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LORENZO BAROTTI. 


HI prefentare, che faccio ai Trono 
della Santità’ Vostra quella Ope- 
ra, non credo, che alcun giufto Elìimatore delle cose paisà 
con ragione accusarmi di audacia. Sono in Effa raccolte 
le Memorie di molti Uomini illuftri per Lettere, de’ qua- 
li Ferrara lor Patria vantali meritamente , come del miglior 
pregio, che l’orna, e fra le Città più chiare d’Italia la 
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tiene in grado onorevoliffìmo di riputazione, e di fama* 
Ma se il favore de’ Principi ha più che altro promofsi ia 
ogni tempo gli Studi, e fatti gli Uomini dotti, come do- 
vrà ad altri piuttofto, che a Voi, Benignissimo Padre» 
poter efifere offerto un Libro, il quale torna in somma 
lode de’ gloriosi Pontefici AntecefiTori Voftri, (lati grandis- 
simi Protettori d’ ogni genere di Lettere, e de’ Letterati 
premiatori magnifici? Anzi a Voi folo doveasi quefta Ope- 
ra: Che appena fucceduto nella Sovranità de’ Voftri An- 
teceftòri defte prove non dubbie di quanto Vi falserò ca- 
re, e a cuore Vi ftefsero le Persone applicate alle Lette- 
re^ alle Scienze. E veramente pare, che la Santità’ Vos- 
tra non ne giudicafse altrimenti, allora quando fupplica- 
ta di accettare tale offèrta, e 1* accettò benignamente, e 
ne moftrò gradimento. La qual cosa però, io penso, che 
si abbia a ripetere non fidamente dalla mafsima, che Vi 
siete nell’animo imprefsa di preftar, come Principe, fa- 
vore, e tutela alte faenze, ma più ancora dall’ amore, 
che averte mai Tempre per efse, e dalla famigliarità, col- 
la quale le trattafte, vivendo del continuo in loro com- 
pagnia. Sì Beatissimo Padre, ( foffra la Modeftia Voftra, 
che il dica ad esempio altrui ) dalla più tenera età Voi 
forte fempre coi Libri j Quefti furono i Voftri compagni j 
Alla contemplazione delle Scienze furono fempre intenti 
i Voftri pensierije coi rapidi Progrefsi Voftri nelle dottri- 
ne fpecialmente facre, è legali venifte disponendovi lenza 
che Ve ne avvedefte a quel fublime grado, a cui la Prov- 
videnza Vi ha. innalzato per conforto della sua Chiesa. 
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Con ragione dunque si rallegrarono le Lettere, non che 
tutto il Mondo Cattolico, della gloriosa esaltazione vos- 
tra al Pontificato mafsimoj Imperocché avendovi quelle 
avuto focio, ed amico nella privata voftra condizione , 
ora si persuadono, che divenuto sì gran Principe, farete 
per elsere, come lo siete sicuramente, il loro maggior 
Protettore, e ioftegno. Eccovi per tanto , BEATISSIMO Pa- 
dre, il primo Volume dell’ Opera, che ho accennata, e 
che Giannandrea mio Padre compose, Campato a (pese 
di molti ottimi Cittadini, i quali teneri dell’ onor della 
Patria concorsero volontieri a procurarne un’ Edizione, 
per quanto più potevasi, ornata, e fplendida. Spero, che 
polsa non dispiacere al fino gufto della Santità’ Vostra, 
come lavoro di Persona abile, e colta. Così potefsi fpe- 
rare,che toccar dovefse la forte medesima anche al fecon- 
do, che ho difteso meglio che ho faputo per foddisfare 
alle iftanze di chi brama, che 1* Opera abbia il fuo com- 
, pimento: e per fine proftrato a’ Santifsimi Piedi della San- 
tità’ Vostra imploro i’ Apoftolica Benedizione. 

« Al 
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AI LETTORI 

L’ AB. LORENZO BAROTTI. 

On fono 'maritati alla Letteratura della C itti di Fer- 
rara i fuoi Storici ; ma beati mancata è a qnefli la 
pazienza nel ricercarne le notizie piu Certe , c la 
Critica efatta. L' uno si è fidato delC altro , forfè 
penfando che il fare altrimenti fojfe un' oltraggiare 
la riputazione di chi aveva flampato innanzi di lui : 
quindi quello , eòe fu detto dal primo , fu detto comu- 
nemente dal fecondo, e dal terzo , ciafeuno de' quali 
avendovi aggiunti di vantaggio non pochi, nè pic- 
cioli sbaglj del proprio, le cofe si fono malamente imbrogliate, e confuse. 
Egli era adunque necefsario , che alcuno si facefse a sbrogliarle, e a mette- 
re in chiaro , per quanto si pub , l' età de' no/l fi Scrittori , le Opere che 
efsi composero , e che fi amp arano , le cariche che folle mero, e le altre av- 
venture loro pii degne et efsere ricordate. Il Baruffaldi si accinte da gio- 
vane . atf imprefa , e diè fuori nell’ anno IÓ98. la jua Di fsert azione ella de 
Poetis Ferrariensibus, c afsai dopo, cioè del 1740 ., fotta il nome di Giaco- 
po Guarini il Supplemento ad Ferrariensis Gyinnasii Hilloriam per Ferrati* 
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tcm Borsetrum conscriptam. Ma queflo non haflova al bisogno. Un Cata- 
logo era pure flato incominciato da lui di tutti gli Scrittori noflri , e delle 
Opere loro , il quale farebbe forfè ballato., fe ave f se avuto il fuo compimen- 
to. Egli dovette rimanersi di proseguirlo per non avere in Cento la como- 
dità di trovare i Libri , de quali aveva me ft ieri. E perchè la fua fatica 
non foffe aff atto inutile , mandò que' pochi fogli , che gli era riuscito di em- 
pire , a Ciannandrea mio Padre , acciocché fe ne fervifse nel lavoro della Bi- 
blioteca , che aveva inteso ejsere da lui oramai recata in qualche buon es- 
sere. Non so di quanto uso sienogli flati. Il certo è che egli la finì, e ? 
avrebbe in fua vita /lampa t a , fe prima un timore di non dispiacere a qual- 
cuno, poscia molti affari addo/ sangli non glieC avefsero impedito. Ma f pe- 
ro che si flamperà in breve . Non volle peri ( trattene alcune noterelle op- 
portunamente quà e là J parse ) non volle dico nicchiarvi per entro le no- 
tizie, che alla Vita degli Scrittori appartengono, cfscndogli fembrato miglior 
consiglio il difenderle a parte , e l onorare con una particolare opera la me- 
moria, non già di tutti , ma di quelli che flati erano piìt benemeriti delle 
Lettere, e della Patria. Dunque a quefla pure pose la mano, e ne termi- 
ni il primo volume, che è il presente, poco avanti che forpreso fofse dal- 
la lunga malattia che il levò dal Mondo. 

Noi lo (lampia no quale fu lasciato da lui , benché non del tutto cor- 
retto a fuo modo; cf tendasi egli pii volte efprcfo , che fe avefse racquifla- 
ta la finità, vi avrebbe mutate alcune cose, ed alcune aggiunte. Una di 
quefle era il matrimonio di Ludovico Ariofti con Alefsandra' Benucci Dama 
Fiorentina già vedova di Tiro Strozzi Figlio di Leonardo , del quale il 
Signor Antonio Frizzi venutolo a visitare gli diede una pruova afsai for- 
te in alcuni rogiti di Giovanni Palmieri , e di Giacopo Zipponari,di cui 
tiene gli Originali apprcfso di se. In uno del Zipponari fatto i 6 . <f Ago- 
flo del 1534. quella Alefsandra è detta Moglie ex fecundo Matrimonio 
magnit. D. Ludovici de Arioftis , c in un altro, che è un teflamento del 
Conte Guido di Tito Strozzi , fatto i 5. Settembre 153 6. fi legge iure le- 
gati reliquit D. Teftator fpcftabili D. Alexandne uxori qm. ex primo Ma- 
trimonio D. "I iti Strozza , et ex fecundo magnifici D. Ludovici Ariolti ec. 
Il Palmieri parla ancora più chiaramente ne' fuoi , de' quali ne recherò un 
foto, che può baflare per tutti. Queflo è un mandato di procura della No- 
bil Donna Aleffandra Benucci Strozzi Ariofli in Pietro Viviani 23. Agos- 
to 1540: Ferraris in Domo infrascripta conftituentis posita in contraila 
S. Maria de Vado Rog. Gio: Palmieri. Nob. D. Alexandra FiL qm. D. 
Francisci de Benucciis de Florentia habitatoris olim Barletta uxor ex pri- 
mo Matrimonio qm, D. Titioiim D. Leonardi de Stroziis, et ex fecutt- 
do Matrimonio olim nobilis, et laureati Poeta D. Ludovici de Arioftis 
olim nobilis Ferraria ec. Una sì bella fcopcrta il rallegrò.’ ma fu per lui 
troppo tarda. Anche fu la Patria di Giovanni Bianchini autore delle Ta- 
vole aftvonomiebe avrebbe ferina alcuna cofa di piìt , quantunque gli argo- 
menti 
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lui recati a provare , che fu Ferrare fe natio , gli pareffero fodi 
abbafianza. Egli aveva forfè veduta f opericciuola di Giovanni Garzoni 
de ilignittte Urbis Bonomia: fiampata nel Tomo zi. Rer. Ital. Script., e 
i Orazione di Benedetto Morandi de Bononi* laudibus / lampara in Bolo - 
gna dal Ruggeri nell’ anno 1481. , e ri fiampata in Roma per Francefco 

Cattino nel 1^8 9., nelle quali il Bianchini si annovera fra i Cittadini Bo- 
logneft , che in Dottrina avevano avuto più credito , e grido . Ora io non du- 
bito punto, che non fi fojfe impegnato d indebolire la tefiimonianza di due 
Scrittori , i quali effondo vijfuti a giorni del Bianchini po/fono paffarc per 
autorevolifjimi prefio chiunque non ba certa premura , che quel Matematico 
f°JJ e piuttojlo tf una Città che d un altra. Ma che via avrebh' egli pre- 
Ja? Perno ebe quella: cioè che il Garzoni, e il Morandi non in te fe- 
ro di mettere tra' Bolognefi quei folo , che Bologne [i erano di nafeita , ma 
quelli eziandio , che a Bologna 0 per f aggiorno , 0 per aggregazione , 0 per 
altro titolo appartenevano. £ in fatti in quella lor filza ba luogo un Pie- 
tro Ancorano , un Giovanni da Legnano , e un Baldo feuramente non na- 
ti Bologne ft, e qualche altro, come Domenico da Ragù fi , e Pietro Tofji- 
gnano , i quali probabilijjimamente erano del Paefe , da cui ft cognominava - 
no. Or chi conchiuderà , che il Bianchini, per quello folo chef flato da 
efii fra Bolognefi pollo, fojfe Bologne fe natio ? Egli vi potè ejfere poflo , 
perchè il fu 0 per origine, 0 per Cittadinanza data a lui, firrom' a' fo- 
prammentovati ,da quel Comune fato mai fempre onoratorc delle Lettere, e 
de' Letterati. Certo non fembra che la tefiimonianza di qitefh , che il col- 
locano - tra' Cittadini di Bologna , debba valere piu ( anzi dovrebbe valere 
affai meno ) di quella del Bianchini mede fimo, che Cittadino Ferrarcf: fi 
chiama fenza refìrizione ni [[un a nella Dedicatoria del fw> Libro al M : r- 
chefe Leonello d E/le , dove ricordando i benefxcj , che aveva da lui riceva - 
ti, farebbe flato opportuni [fimo , fe non fojfe nato fuo Cittadino,, di ricor- 
dare anche quello di ejfere flato per privilegio fra' fuoi Cittadini a fritto'. 
Al piu al più potrebbe ft dire che, attefe le teflimonianze diverfe di q’te 
due Scrittori , e del Bianchini , pub reflar qualche dubbio , fe quefti fife 
propriamente nazional di Ferrara , ma il definire fu la fola ajferzione di 
quelli, ajjerzione non abbafianza fpecificata- , e preci fa , il de ffì tir , dico , fran- 
camente , che il fu di Bologna, non farebbe a mio ■ parere- cofa da Critico 
avveduto , e discreto: Egli bisogna dunque cercare, fe ci fa no delle ragioni , 
che tolgano via il dubbio qualunque fia , e determinatamente mnflrino, in 
quale delle due Città egli nafcefse , 0 i fuoi Genitori avejfero origine , e 
fiabile domicilio. Se quelli, che fanno per Bologna, ne hanno di buone, le 
mettano pur fuori : Mio Padre, che flava per Ferrara, ba prodotte le fue ; 
Jc di pefo y 0 no , i Lettori ne giudichino . jjhiali poi fo/fero gli altri cam- 
biamenti, e addizioni , che aveva in pen fiero di fare, non poffo indovinar - 
lo ; che nelle fue Carte non ne ho trovata traccia nijfuna , nè io in quei' 
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te materie veggo sì innanzi da poter promettermi di cogliere con (scurezza 
nel fogno. Tuttavolta [pero , ebe gli Uomini eruditi nel leggere queflo Li- 
bro non debbano abbattersi in cosa, che offenda il loro fino giudizio. L Au- 
tore non co/lumava di ber grafo. 

Nella Edizione non si b risparmiata diligenza ; e neppure fpe fa, mercé 
il liberale animo di alcuni nobili fsimi Cittadini noflri , i quali desiderando y 
ebe vi fofsero i ritratti degli Scrittori, e altri rami , che fervono ad orna- 
mento , hanno tutti insieme sborsate parecchie centinaja di Scudi . I Ritrat- 
ti poi fono fatti o fu medaglie, o fu pitture, che furono, o almeno si cre- 
dono, cavate dal naturale, e si b voluto piuttofio lasciare il luogo voto, che 
mettamene alcuno fatto a capriccio . Gli altri rami , cioè i Capi-pagina , le 
Iniziali c i Finali non fono rabeschi inventati dall' Incisore; ma bensì al- 
lusioni adattate al /oggetto, o C arme della fua Famiglia, o qualche bezzo 
di fabbrica pubblica, o privata della noflra Città , fecondoccbè si b (limato 
che meglio convenga. Com esce il primo , così uscirà pure abbellito nb pii* 
nè meno il fecondo Volume, e non dovrà dolersi , che di cfsere fiato compos- 
to da me: disgrazia non picciola. 

AL-, 
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Ncorainciamo le Memorie de’ Ferrarefi illuftrl per 
dottrina, e letteratura da quella del Marchefe dì 
Ferrara Alberto d’ Este,ì1 quale, benché non 
siaci rimafta teftimouianza del fuo fapere, ha però 
il gran merito per Ferrara d’ eflere flato 1 ’ autore j 
e il padre di tutta la Letteratura di quella Città. 
O non è vero ( come mi perfuado ), o a parlar 
mitemente, non v’ è abbaltanza fondamento, perchè fi aflerifea ( come fu 
latto da alcuni Scrittori di tempo vicini a noi ),e perchè fi creda, e fos, 
tenga ( come hanno fatto non pochi contenti di qualunque autorità pe» 
credere ciecamente), che l’ Imperadore Federigo il. sdegnato co’ Bolognefi , 
li priva(Te de’ Privilegj Imperiali, che diflinguevano 1 ’ antica loro Univerfi- 
tà, e quelli conferire a uno Studio, che eredi in Ferrara. In qualunque 
maniera ciò flato fia, certa cofa è, che da quel tempo ( che dagli Auto» 
ri , che favorirono il trafporto dello Studio di Bologna a Ferrara , o nort 
è efpresso , o nell’ efprimerlo non fi va d’accordo ) fino all’ anno 1391. e 
incerti, e pochilfimi, e non piò di sette, fono i Lettori, o piuttofto Maes» 
Ki , che fi noverano in Ferrara, e quelli foiamente di Leggi, e di Medi,* 
t\. A cina, 
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ALBERTO D’ESTE. 


cina, e in quelle medefime facoltà ( nelle quali non v* è Citth cos'i mes- 
china, che lenza cflore Univerfita non abbia privati Precettori ) di nell'uà 
nome , o per azioni fino a noi pervenute, o per libri confervati, o almen 
ricordati da degno di fede Scrittore. Ma non fu così dappoiché Alber- 
to erefie davvero in Ferrara lo Studio pubblico, e ottenne per elfo que’ 
Privilegi Pontifici, che a’ pii» antichi, e famofi Studj lo fecero uguale. 
Quello fu del 1391. nella maniera, che anderemo efponendo. 

Alberto figlio d’ Obizzo in. e di Lippa Ariolli, rimallo folo nel 
Dominio di Ferrara per la morte di Niccolò il fuo fratello maggiore 
avvenuta li 26. Marzo 1388., come comprefo, e nominatamente chiama- 
to eh’ egli era, in tutte le Invelliture , e onorificenze con Niccolò, ac- 
quietate, eh’ egli ebbe le turbolenze dello Stato, e puniti coloro, che ave- 
vano macchinato alla fua morte, per collocar nel fuo pollo un Obizzo 
figlio di Aldobrandino altro Fratei fuo gii defunto: volse 1 ‘ animo, e 
1 ’ opera a giovare , e decorare Ferrara per via degli Studj , e delle Let- 
tere, nelle quali non v' è prova, che fino all ora vi fi folle efercttata per 
la malvagia inclinazion di quei tempi alle guerre; o almeno che vi folte 
riufeita con qualche lode. L’anno adunque 1391. 1 ‘ ottavo giorno di Feb- 
braio con nobile, e numerofo accompagnamento di Militari, di Gentiluo- 
mini, e di Ecclefiallici Sudditi fini, fino al numero -di trecentoventi Ca- 
valli, in abito tutti da pellegrini di panno berrettino, del taglio, che al- 
lora era in moda, e a berrettino colorite, e lande, e armi, e bandiere, e 
pennoncelli , e bordoni, parti il Marchefe Alberto in abito fimigliante 
da Ferrara pei 1 Roma, 0 a prendervi il Giubbileo, o per altra fua divo- 
zione , od obblighi di cofcienza. Vi giunfe li 23. di quel Mese, onorifica- 
mente incontrato a un miglio fuof della Porta dal Gran Maellro dell Or- 
dine Gerofolimitano, e feco lui da molti Principi, ed Uifiziali, che foto 
Popolò accompagnava , e dopo elfi da cinque Cardinali de piu rifpettatt. 
Fu alla vifita del Papa BoùiFÀGio ix., che il volle a pranzo feco il A 
sufleguente , e lo onorò di fua mano della Rosa benedetta . Fu in quell oc 
cafione , che fupplicò quel benevolo Papa delle due Bolle di tanto decoro, 
e utilità per Ferrara, 1 ’ una intorno agli Ufi, ed a Feudi Ecclefiaffici , die 
non tomafiero ai Direttari per ritenerli, nè per linea finita degl InV^ iti, 

nè per canoni non pagati ; 1 ’ altra intorno all’ erezione in Ferrara d uno 
r Studio 


ALBERTO D’ ESTE. 


S 


Studio generale In perpetuo di qualunque letteraria Facoltà, e facra, e prò. 
fana, con tutti que’ privilegi, e immunità, e diluizioni, che godevaao gli 
Studj di Parigi, e di Bologna. Due giorni avanti la partenza, d’ Alber- 
to, che fu li 6 . di Marzo, furono date, c a lui prefentate, ne' termini 
da eflo richiedi, le Bolle; ed egli per la via di Firenze, e di Bologna li 
reftitui a Ferrara 1 ’ ultimo di quel Mcfe ; dove fenza ritardo prefe ad' efe- 
guire l’idea dello Studio , chiamando Maedri de’ migliori a quel tempo in 
tutte le Scienze, e dipend; facendo alfegnare a ciafcuno dal pubblico Era- 
rio della Città, che per allora erano convenevoli, e confiderabili ; di ma- 
niera che fi fu in punto di folennemente aprirlo li 18. Ottobre di quello 
defso anno. Di que’ primi Lettori non ci è redato il nome, fuorché di 
Bartolommeo Saliceto Bolognese di Egidiolo Gavitelli da Cremona, Le- 
gidi ambidue. L’ angudia di Ferrara a quel tempo, e la fua nu.nerofa po- 
polazione non dovette permettere ad Alberto, che determinaiTe un de- 
corofo sito dove unire tutti i Maedri a tenervi le loro Lezioni , poiché fin 
d' allora, e per cento settanta fei anni, parte d’ edi ( e furono quei delle 
Leggi ) ebbero le loro Scuole nel Conventi de’ Minori di S. Francefilo, e 
1 ' altra parte , cioè gli Artidi di qualfifolfe facoltà , 1 ’ ebbero ne’ Domeni- 
cani, fino a che dèli’ anno 1567. potè il Pubblico di Ferrara, fare acquàio 
del Palazzo, che dicevafi,e che fi dice, del Paradifo,per raccogliervi tut- 
te le Scuole., Il Popolo Ferrarefe fu cosà grato al benefico fao Principe , 
che pensò a perpetuar la memoria delle grazie di lui, e della propria, ri- 
conofcenza col farne fcolpire in marmo la Statua in quell’ abito di pelle- 
grino, nel quale fi portò a Roma, e incidere in altra lapida la Bolla in- 
torno a’ Diretti Ecclefiadici ; e 1’ una all’ altra vicine collocarle nella fac- 
ciata del Duomo; dove dal 25. di Marzo del 1373. fino al prefence fi 
conlèrvano. La rozzezza dell’ opera è prova della fua antichità, e del gu- 
do infelice di quegli anni nella Scoltura, fenza che diminuifea la dimoftra- 
zione di gratitudine di que’ buoni Ferrarci! d’ allora. Non arrivò Alber. 
to a fopravvivere all’ apertura dello Studio due anni interi , efléndo mor- 
to li 30. Luglio del 1393. in età di 46 . anni, e cinque meli, e folenne-- 
mente fu fotterrato in S. Franccfco nel Sepolcro de’ fuoi Maggiori. Lafciò 
per tedamento la fua Eredità a Niccolò, natogli da Isotta Albarcfàni cìa- 
que anni prima che la Figlia diGabrino Manfredi fpofalfo , c che legittimò 
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ALBERTO CESTE. 


(n'mafto vedovo) fpofando rifotta negli ultimi giorni della fua vita. Delle 
azioni militari, delle magnificenze, e delle altre doti di quello Principe 
fcrifTe lungamente 1’ Autore della Cronaca Eftenfe pubblicata dal Murato* 
ri nel Tomo XV.degli Scrittori delle Cofe d’Italia, donde abbiamo tratte 
£on qualche brevità le notizie, che qui abbiamo scrìtte. 

Nic* 
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U una benedizione per Ferrara, che ad Albert® 
fuccedcsse nel Dominio Niccolo’, fanciullo allcv 
ra di nove anni, fette mefi, c venti giorni, a 
buono, e benefico Padre, Figliuolo affatto somiglian- 
te, singolarmente nell’ amore alle Lettere, e a’ 
Letterati. D’altra indole, che fofse (lato, e noti 
fervida ugualmente, ed operosa, correva pericolo 
finire affai prefto dopo la follecita morte del Fonda- 
tore : In un tempo così deplorabile , nel quale predominavano l’ armi , e 
le prepotenze , ed era lecito tutto alla forza , non v’ era cosa piu facile di 
quella. E bisogna, che qualche notabile scadimento vi fuccedcsse,© per la 
troppa giovane etk del nuovo Marchese, e poca attenzione de’ fuoi tutòri, 
o perchè finifsero que’ primi Maeflri per morte , o perchè altrove chiama- 
ti; poiché dell’ anno 1402. vi fu riparato colla condotta di Dottori di cre- 
dito in tutte le scienze , e furono de’ priraarj nelle Leggi civili Pier d’ An- 
carano, e Giovanni Imolese, e nelle Canoniche Antonio di Budrio w . 
Crescendo poi nell’ eth, e sbrigatoti de’ fuoi Coramilfarj si applicò da fe 
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solo il Marchefe Niccolo’, per 1 quant’ ozio gli diedero le domediche , e 
le llraniere pericolose cure, alla ricerca d’ uomini di primo nome, e Tape- 
re, per averli in Ferrara ad illuderne lo Studio. Ci reda memoria nelle 
Lettere di Franccfco Filelfo a Tommafo da Sarzana , e a Giovanni Au- 
rispa, che appunto egli fu uno de’ richiedi , e per più mezzi tentato, ben- 
ché non potefse ottenerlo, perché fi trovava in parola co' Fiorentini. Ma 
il più coljpicuo , e che riufci di maggior decoro, e profitto a Ferrara, fu 
certamente Guarin Veróncfe chiamato da prima ad idruir Leonello figliuolo 
del Marchefe, e poi fermato dalla Città a Maedro pubblico, e tante volte 
riconfermato nel corfo di prefso a trent anni, che vi fini li p. Dicem- 
bre 1 ^ 66 . la vita. Da lui principalmente ebbe Ferrara lo draordinario con- 
corro- di Gioventù di tutte le nazioni alla Tua Scuola ; e da lui , e dagli 
Scolari, Oh’ egli amitìàedr^i^-primarj Letrerati Fcrrarefi , che furono 1* onor 
della Patria, e dell’ Italia. Mi piace di trascrivere alquanti ve rii di un’Ele- 
gia MS. di Daniel Fini Id Àleflandro Guarino Nipote del Veróncfe, nel- 
la quale regidrù molte lodi dell’ Avol di lui , e fpezialmente intorno agli 
Scolari d’ elfo, e quanto al numero, e ai paefi,e quanto alla coftanza, e 
aisiduità loro minutamente fi diffufe* 

Mittit ad bunc cives Fior ernia , Felfmà, Romit t 
Maritila , quin etiam G alita , Creta , Rbodos • 

Peni* ad bunc cìtirtto divi/us ab orbe Britannus, 

Sarniata , Patttionìus , Dalmata, Grxcut s Arnbti 
Hunt puer , bunc juilenìs , petit bunc proileEliot xtas y 

Hunc quoque quos Pbxbus y P alias y laccbus amat . . . « 

Ante dieni CoMplet fubsellia publita Ottusi 

Non fedet bis ullus y quem mota tarda tenet . 

$<tpe Paté t W dixit s Titus et nìibi fxpius , ante 
£uam refetata fotet j attua , turba fuit » 

Et glacies , et nìu exttemo tenipote notiti 

Nos Detuit nunquam Unteti adire dortous . et txt. 

Ma pèr tornare al Marchefe Niccolo*, che provvide alla fua Città 
quedó fiàgolàriifimo Maedro, tanto è più confiderabile in lui 1’ amore, e 
1 impegnò per le Lettere, quanto meno aveva difpofizioni per conofcerne 
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i pregi, e 1* utilìti, come allevato eh’ egli era fin dagli anni Tuoi primi 
tra le contefe, e le guerre, e privo affatto d’ ogni ornamento di letteratu- 
ra, fenza alcun eferapio di Principe in que’ ferrei fuoi tempi, che non ne 
fofse fenza, o che avendolo fe ne pregiafse,o che almeno modrafse. di far- 
ne fliina in altrui. Era quella Tunica dote, che a compiere in lui un Prin- 
cipe perfetto, c fenza uguale gli mancafse W. Nondimeno, egli fu delle 
Lettere, e de’ Letterati Angolarmente Amico, e Prottetorc, nè poteva es- 
serlo piti , fe inflruttifsimo profefsore ne fofse fiata. Oltre le prove, che ne 
diede a Ferrara Città di fuo ficuro, e pacifico dominio, leggiera dimoflra- 
v zione non ne fu, e il facil confenfo,che accordò a’ Parmigiani , perchè pub- 

blico Audio nella loro Città ( ben- pofseduta da lui , ma forse non per al- 
tra miglior ragione, che di compra fattane dal fuo Avolo,, che poi la ce- 
dette, e ne riebbe lo fpefo ^ ) vi fondafsero; e L’ajuto, che loro predò, 
perchè la Pontificia approvazione impetrafsero fc) ; e la. diligenza, che pra- 
ticò per condurvi eccellenti Maeflri : E di quell’ ultima massimamente, non 
io, fe a rimprovero de’ beneficati fu fcritto fd) , che in tanta copia furono 
gii uomini chiariffimr colà chiamati da lui, che cofa iudegna era il noti 
lafciar memoria a’ poderi di tanto benefizio . Di: Principe veramente a’ fuoi 
di (ingoiare per le egregie fue doti, non c da tacersi la magnificenza piò 
f che da Monarca, colla quale accolse, e trattò il Pontefice Eugenio tv., il 

Greco Imperadore Giovanni Paleologo,e tutti con efsi que’ Cardinali , e Pre- 
lati, che fi adunarono in Ferrara a teuervi il Concilio, che poi per le guerra 
troppo vicine tra il Duca di Milano, e la Repubblica di Veneziano piuttollo, 
e principalmente per la Pellilenza, che facealì temere in Ferrara, fu a Fi- 
renze trafportato, e finito. Se ne veggano le lodi, che ne fcrifse Citaldi- 
no de’ Boncompagni nel Tomo fello p. 58. della Biblioteca, del Roccaberti . 

S.C- 

( a) Pliil. Btrg- Supt. f. <4. ad ann. ij,«. < b ) Pigna TO', d.’ Prine. d' Eli t. 4. all' ann. 1J44. itti. » 

I, 4 . all - ann. i.o, 1410. (« j Angili Ift. di Paini 1 . |< all' ano. 1411. Soctn. Bestini in lepiwd 
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io vanni de' Vegri (Iat. de Fìgris famiglia Fer* 
rarefe molto didima ) fu legale di Profusione, e 
. in diverfe (pedizioni a’ Principi d’ Italia da Nicco- 

lò ni. Marchefe di Ferrara impiegato. Dalla Ben- 
venuta Mainmolini Bolognefe fua Conforte ebbe 
Caterina unico frutto del lor matrimonio . Portò il 
cafo, eh’ egli fi trovafse in Padova per fervigio del 
fuo Principe , quando la Moglie al parto vicina fi configliò di pafsare a Bo- 
logna appreso de’ fuoi , dove fi fgravò 1 ’ ottavo giorno di Settembre del 1413. 
Trovandofi fcritto di man propria della Figlia , com’ Ella fu allevata iu Bo- 
logna, non fidamente il proprio, e ufato valore di tal parola fignifica, che 
fu nudrita a latte da fanciullina in quella Città, e niente più oltre, di ma- 
niera che non più in q uà dal primo anno vi fu tenuta; ma ogni verifimi- 
glianza difiuade dal predar fede a chi fcrifse, che fino all’ undecimo W, o 
mollo meno a chi difse,che fino al ventefimo ^ vi li fermò, e poi dalla 
Madre fu condotta a Ferrara; non efsendo verifunile, che tanti anni ftef* 

B sero 

; a ) Vìt» dell» B. Caitrina . (h) Lesioni dtU* Ufiùio proprio dalla Staci ad Breviario Fra»» 
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acro difuniri Marito, e Moglie in Cittì», mafsimamcnte così vicine; e non 
avverandoli le ficure, e ammefse da tutti gli Storici, circoftanzc della vita 
di Caterina, fé d’ undici anni fi dica condotta a Ferrara, e molto me* 
no fe di venti. All’ età pervenuta di nove anni fu mefsa in Corte di Mar- 
garita d’ Elle figliuola di Niccolò, e vi durò fino all’ età di quattordi- 
ci , efsendone ufcita per gli Sponfali di quella Principefsa con Galeotto 
Roberto Malatefta di Rimino 1 ’ anno 1427. L’ anno avanti era mono Gio- 
vanni de* Vegri Padre di Caterina , e Benvenuta la' Madre palsò di 
poi ad altre Nozze. Compiè allora la Giovane il penderò, che dall’ un- 
decimo fuo anno avea concepito, di ritirarti dal Mondo a vita religiofa. 
Si pofe da prima (otto la divota Donna Lucia Mafcheroni , eh’ altre Don- 
zelle avea prefso di fe, dirigendole nella via .dello Spirito con tanta efera- 
pUrità, e profitto, che .a tutta Ferrara erano di edificazione. Fofsero 1 * 
ftaize di quella Lucia, che furono unire a quel Monaflero, che intraprefe 
a fondare la pia Vergine Bernardina Sedazzari, ma poi (tornata, e impe- 
dita da pelle, e da altre calamità., le quali travagliaron Ferrara ne’ primi 
anni del Secolo quintodecimo, non potè condurre a compimento W;o fo£ 
scro fabbriche in altro luogo pofie M : certo è , che pafsò Lucia con al- 
quante Donzelle da lei dirette ad. abitare quel Monastero dalla Sedazzari 
incominciato, fenza però 1’ ofservanza della claufura , fiotto la regola da prin- 
cipio di S. Agofiino, e poi fiotto l’altra piò (Iretta di S. Chiara. Di quef- 
to Convento , e di quella profeffione fenza 1 ’ obbligo di non uficirne ( che 
a forma rigorofa di Monaftero , e con claufura tardò ad efiser ridotto fino 
all’ anno 1452. ) fece più volte menzione, e così pure della fiua vita 
in efiso per divertì anni , Caterina nel fuo Libro delle Battaglie Spiri * 
tu alt . Vi dimorò la Vegri in un tenor di vivere penitente, e fantifsimo 
fin prefiso a trent’ anni , e tutte le battaglie infernali vi fioffierse , e le vit- 
torie vi ottenne, e le graziole, e mirabili Vifioni,e Illuftrazioni , e le di- 
vine di molti generi mifiericordie vi partecipò , che in quel fuo Libro def- 
c ri fise ; ivi quello flefiso libro compofe, e ivi pure il Rofario ( fe mai lo 
fcrifse ) da Dio ispirata lo ficrifise . E queflo foggiorno memorabile e 
gratifsimo a lei per tanti beneficj, e per la lunga dimora di fei luftri , lo 
gode fino all’ anno 145Ò. , quando traficelta dalla fiua Badefisa Leonardi 

Orde- 

(1} Guariti. Cornp. Mar. it Ut Chieft éi Ferrara I. 4. al,, (bj Baruffali Vita jfUa B. Cwtr. 
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Ordelaffi per capo di altre Monache fue compagne , in numero fra tutte oi 
di quindici W, fecondo lo fcriver d’ alcuni, o di diecifette, fecondo altri (k ), 
o pure di ventitré , come da altri fu detto W f venne fpedita con effe a Bo- 
logna per fondarvi un Monaftero della fua Regola nel Luglio del 145& 
Accettò la elezione fatta di Lei , e 1 ’ abbandono di Ferrara per Bologna , 
perchè l’accettarlo era ubbidienza. Coli fi portò, e al nuovo Monaftero 
diede felice principio, e vi durò fino a’ nove di Marzo del x+dj., che fu 
l’anno fcfto con alcuni mefi, e non gii il trentèlimo nono ( come dico- 
no per error manifefto le ftampe del Guarini w >), dacché a Bologna pafiò, 
nel qual giorno fantamentc terminò la fua vita. Le molte Iftorie italiane, 
e latine, che abbiamo , delle azioni di Lei, mi difpenfano dal dime di piò ^ 
rimettendomi ad efse intorno all’ efimie virtù di quifta fautiftima Donna, 
per le quali da Clemente xi. ( e non gii Clemente vii., come fi leg- 
ge apprefso il Moreri nell’ Edizion Veneziana del fuo Dizionario ) fu ca- 
nonizzata. 

Dell’ iftituto mio (ari più- proprio il dire , che fuwi ( e cosi non vi 
fofie ancora ) chi pretefe ufurpare a Ferrara la gloria di Patria di Gate* 
RINA ; e perchè non fu per careft'ia che s’ averte di fante Perfone del fuo 
Paefe, diede ragione di fofpettare , che per folo mal genio il facefse dell’al- 
trui. L’ efsere Ella nata accidentalmente in Bologna, ed ivi ,come abbiain 
detto, allevata, lènza contar per nulla, che nata fofie di Madre nativa di 
quella Città ( che pur valeva più, benché non baftaf>e al bisogno dell’ ef- 
ser nata colà, ed allevata ) baftò a tre Frati Bolognelh Minori Olservanti 
di S. Franccfco, fpirituali Direttori, 0 qualunque altra fi fofse l’autorità, 
che avefsero-, o fi ufurpafiero fopra di Lei , pafsata che fu a dimorare in Bo- 
logna, perchè decidefiero unanimamente , che- non più da Ferrara, come fu 
detta per ben trent’ anni, ma da Bologna dovefse chiamarfi, e che cosà in 
avvenire fi chiamafse, fecer precetto Molti anni dappoi l’ induftriofo fo- 
pradetto malgenio ( non pofso non dirlo cosi ) fi afsottigliò per confondere 
gli ertemi fegni, che potevan diftinguerc Caterina falfamente detta da 
Bologna da Caterina, che fi diceva con verità da Ferrara. Il primo ri- 
trovato fu nel mutarle il nome del Padre, e non Giovanni come il Padre 

, :■ B x della, 

(*) Earaff. P. fi. 0>) Guariti I. e- p. 4 tf. (e> Ghirardacci Cron. MS. di Bo!o*n» all’ atin. «♦*« 

( d ) I. cit. (e) ▼uà della B. Catarina da Bologna Campata in Bologna per gli Hcredi de H»'«roni«o dme 
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della Ferrarefe, ma Bartolommeo chiamando il Padre della finta Cateri- 
na da Bologna W. L’altro fi fu nel metterne in dubbio il cognome del 
Casato, inoltrando di non ben fapere, fé de’ V egri efso fofse, o s’ altro 
poco difsomigliantc &) , L’ultimo, ch’io mi fappia, fu il tacerne affatto il 
vero cognome, che potea far conofcerla per Ferrarefe, com: non ufato io 
altre Città fuor di Ferrara , e noto in Ferrara , e fuori d’ efsa , per le Sto- 
rie di quella Cititi, e per pubbliche Ifcrizioni appunto di quel tempo, che vi 
fi confervano ancora, e per la durata della Famiglia così nominata fino all’ an- 
po 1619 . , nel quale fi eftinfe W; e a ben riufcire nell’ ingegnofa inven- 
zione con delira leggcrifsima alterazione , fenz’ alcuna efitanza , in pubbli- 
che ftampe , non de’ V egri , ma de’ N egri fi ardì di chiamarla W, co 
gnome molto ben’ a propofito dell’ intenzione, per efsere ufato in mefite 
Città, e Angolarmente in Bologna* .E llrana cofa potrà parere, che anco- 
ra un buon uomo Ferrarefe non temendo d’inganno da uno Storico di Bo- 
logna, non fidamente la difse de' N egri, ma negò, che de’ Vegri ella fof- 
se W : ma llrana non parrà piìi , fe fi rifletta , eh’ egli fu uomo non fem- 
pre provveduto delle necefsarie notizie per non errar grofamente , e cha 
quanto abbondò di buon genio , altrettanto non abbondò di accuratezza per 
bene efeguirlo.In fomma la Suor Caterina Bolognefe fu figlia di Barto- 
lommeo Negri probabilmente da Bologna, e la Suor CATERINA Ferrare- 
fe fu figlia di Giovanni Vegri ficuramente da Ferrara, e quindi ne vie- 
ne che due Donne, e due Caterine fieno quelle, di due Patrie diverfe, 
e di due diverfi Cafati.Ed ecco la contelà finita per quella parte . Gugliel- 
mo Cave , anzi Arrigo Wharton , un degli Autori dell’ Appendice alla Sto- 
ria di lui degli Scrittori Ecclefiaftici , fi accollò a’ Bolognefi nei dirla Bolo* 
gnefe di Patria, ma parlò poi con tanta ingenua verità, che nel farla da 
Bologna, la diè a conofcere a tutti per Ferrarefe; e può ben perdonarglifi f 
fe colà novifsima ( per me almeno ) egli ci fè fapere, che Autori non 
manchino, i quali la dicono nata a Verona, ed a Ferrara educata: egli 
però la tien per ufeita dall’onorata Famiglia de’ V egri, e che Padre le 
fofse Giovanni Ferrarefe , e Madre Benvenuta da Bologna : E» honefta 
. . VU 

(*) Cro». MS. del dhirtrdacei **,«, (b) Cren. «II* Inno >««,. («) Bzrnlf. 

( 1 . 1. p.*- il. ) f d ) V,M«n. Mor. di Bologni t. f. i(1 princ. , 

• Il P. o>!*fldi Non zie degli Scrit». Allogo. nindrindofi non Wfi «trio , 1 » VEGRJ > • ft NEGRI 
»»ffr . (1 »**'«« i' col dilla Cztcnn» VEGRt , 0 NEGRI . 
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Vigrorum f amili a , Patte Jeanne Ferrari enfi Matte Benvenuta Bononiem 
Jì , origine m duuit » Erano cosi fconcie , e maniféfte le fàlfificazioni invernate 
intorno al itomele cognome del Padre di Caterina* che da alcuni venu. 
ti dipoi fi pensò a nuovo ripiego , che fenza (capitare nell’ ufurpatcr,. dette 
un'altra men odio(à apparenza- all’ ulurpazione. La nuova favola fu po'la in 
bocca d' un indifferente foreftitre del P. Giacomo Grafsetti (*>,il : quale fen. 
za malizia operando * cosi 1’ afpetto di forettienr indifferente non foilenne, 
e non fa intefo di dover (ottenere,, che nella Prefazione premetta all’ Ope- 
ra Tua fi manifestò a Bologna attinente per via di Madre . Ecco il ripiego .. 
Veramente il Padre di Caterina fu Giovanni de’ Vegri' nativo di Ferrara,, 
che in fua gioventù fu mandato da’ fuoi Maggiori allo (Indio- delle Leggi 
in Bologna. Ivi fu addottorato; ivi fu Lettore alquanti anni: Con tal oc - 
cafione piantata la fua abitazione in Bologna , e fatto Cittadino per privi * 
legio 1 fi ammogliò. Fu il Marchefe di Ferrara Niccolò m. che giudici 
bene il tirarlo a fuoi fervi gj , tanto pih che egli era' fuo Suddito naturale -Ss 
il felice ritrovamento giovi baftantemente a fare, che Caterin a , figlia d un 
Suddito naturale del Marchefe di Ferrara, e perchè- tale richiamato da^ Nic- 
colò a’ fuoi fervigj , fuddita ancor Etta naturale non. fotte dello- (letto Pria* 
cipe, può giudicarti da chiunque abbia (enno. Meglio fi feopre la capriccio- 
fa invenzione , non mai più faputa nè fcritta mai più da altri prima del 
P. Grattetti, per tutto il corto di dugento e più aani; ; Caputa, e fcritta da. 
lui folo, fenza una prova, o un Autore di que’ tempi,. che. lo giultifichi; 
meglio, ditti, fi feopre dalle incongruenze, e invcrifimiglianze,. che egli 
medefimo , continuando a colorir la fua Storia, foggiuufe. / fervigj , a qua* 
li il fuo Principe naturale il tirò , furono- il mandarlo- a Venezia fuo- Am- 
bafeiadore, e poi volerlo coli fuo Agente oriiaario- ma per nug’ior uti- 
le, e decoro del fuo Agente in Venezia gli proccurò una delle prime C.t* 
tedre nello Studio di Padova. Si noti, che lo Storico (letto ha detto ia 
principio del fuo- racconto, che il Vegr.1 era di Cala afsai comoda ,. nè 
d’ utili abbifognava a bea figurar nel fuo uffizio . Si noti , che 1’ Agenzia, 
d’ un Principe, qual’ era Niccolò d’ Ette , appretto d.’ un Potentato , qual’ 
era la Repubblica di Venezia, era a que' tempi di tanto decoro, che nulla 
afiàtto gliea accrefceva a que’ tempi medefimi». che 1’ armi,* non le (ciea- 


( ì) Viu fella *. Catini* da >ol<.|aa. 
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ze tutta la riputazione occupavano, il titolò di Lettore nello Studio di Pa- 
dova. Si noti, che una vililfima fpiloreerla farebbe Hata il procurargli gli 
utili di una Lettura, quando era in obbligo il fuo Principe di ftipendiarlo 
del fuo, e fe il Vegri trattato fi fofse nel fuo impiego con magnificenza, 
tutto del Principe n’ era 1’ onore. Si noti l’ incompatibilità in una fola Per- 
fona dell’ Agenzia ordinaria d’ un Principe in Venezia , e £ una delle pri • 
me Cattedre in Padova. Si noti, che appunto allora comandavano in Pa- 
dova i Carrarcfi continui nemici de’ Veneziani. E fi noti per ultimo, che 
nè il Tommafini, nè il Papadopoli, nè il Facci alati, diligenti librici del- 
lo Studio di Padova ,ebber notizia di Giovanni Vegri Lettore di una del- 
le prime Cattedre fu quello Studio. Mi lu r ingo,che quello animato di ftra- 
vaganze foprabbafti a far che fi tenga p:r una putida favolacela quanto fu 
fatto credere al P. Grafsetti, e eh’ egli ferite come verità, che non bifo- 
gnava di prove. 

Per dir qualche colà degli Scritti di quella fanta Donna, principierò 
dal Labro delle Battaglie Spirituali , e delle fette Armi per vincerle; Cosilo 
chiamerò dall' argomento , che in elio fi tratta; poiché nelle (lampe, che ne 
ho veduto, niun titolo porta, che la mueria ne efprima, o in qualche 

guifa lo dillingua , ma femplieemente è intitolato : Libro della Beata Caie. [ 

fina Bolognefe : e il Flaminio nella verdone, che in buon latino ne fece, 
lo difse : Divinum Beata Catberina Bonjnicnfis Opufcutum . Noti v’ è dub- 
bio alcuno, che opera non fia di lei per 1’ autentica prova, che ce ne fa 
la Lettera di Efsa originale, e che in fin del Libro di qualfivoglia Edizio- 
ne fi trova ftampata . II Moreri W diverfe cofe ebbe a dirne, ma tutte 
fa !fe .Dite, che Caterina lafciò chiufa a figlilo quella Opera fua al Con- 
fetore, e cosi pure anche l’altra dille fue Rivelazioni . Di quel che fi fot 
se delle Rivelazioni, non trovo Autore, che ne abbia parlato prima del 
Moreri, e perciò fe falso non poto dirlo, per molto dubbiofo ho ragion di 
tenerlo» Ma falfitimo è bene a riguardo del Libro delle Battaglie , il qua. 
le tanto non è vero , che figillato il latriate , che anzi nella fuddetta fua 
Lettera lafciò , che fi dete al Confetor del Convento , perchè di fua , o 
• per man d altri ne facete copia, per darla alle Madri, e Sorelle fue del 
Corpo di Grillo di Ferrara; e foggiunfe , che ciò gl’ imponeva dalla parte 
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Ji Dio y il qu.it* per la fua demenza impoflo , e rivelato le aveva y eie cosi 
facefse a conforto y e cautela di tutte le povere e devote Suore , per lui vo- 
lont ari amente incarcerate. Che fogna dunque il Moreri di figillo? Ma peg- 
gio fognò feguendo a {crivere, che il Confefsore avrebbe probabi lineato 
ben fatto a non difigillarb mai, e meglio poi a non. pubblicarlo. Con» 
Bui bene avrebbe quel Confcfsore ubbidito al volere di Dio ! Con la fen. 
tono- certi {piriti nauseo!! de’ Libri di Pieci* (pianta bile avrebbe ficca al 
Moreri la traduzione in latino ( fi 1 ’ avcfse veduta ),che fece di quii Li. 
bro il Flaminio, per renderlo intelligibile ai non intendenti dell’ Italiano?' 
Quanto sdegno il leggervi quell’ Operetta col magnifico titolo di Divinum- 
Opufculumt Quanto quel dire del Traduttore nella Lettera proemiale , e 
di dedica, d’ aver lui fpefse volte letto quel Libriccino, ni .ccGare ancora 
di leggerlo, perchè il diletto , che e’ ne provava, crefceva ogni volta fon> 
pre piò , e una certa mir.:bil voglia di rifarne la lettura ; cosi lontano era. 
dal fentime il minimo tedio ; ed altre cofe in apprcfso ? Il Flaminio noti, 
era un Romito, un Contemplativo; era un Uomo di Mondo, ma non del 
gufto Francese a’ tempi del Moreri. Degli altri Libri, che a CaTEtUtfAft. 
vengono attribuiti , non ho tanta cognizione da parlarne con fondamento.. 
In quegli Scrittori piò vicini a Lei, che ha potuto vedere, non trovo me-- 
moria del Libro delle Rivelazioni y che ufc'i dalle Ila rape di Bologna la pri- 
ma volta F anno 1511. , e poi del 153^. ,c in altre Cittò piò tardi. Af- 
fetto all’ oleuro mi trovo intorno al Rifarlo in veri! latini , che {i dh per- 
©pera di Lei da Scrittori troppo moderni W. Il Libanori per moftrarfene 
bene informato lo diGe compoflo di cinquemila feicento dieci verft latini- 
( contò tanti ve rii fenza ofservarne il metro ) , che le furon pur anco det- 
tati dalla Jlefsa bocca di Cri/lo Signore . L’ Orlandi concorda appuntino col- 
Libanori nel numero de’ verii ; e ben pare che letti gli avefse tutti , f»; 
quella bizzarrìa vi o£ervò,che tutti quei verft finifenno nella Sillaba ISfb 
vi fono compreft tutti i Mifterj della Vita di Gesù Cri/lo , e della B . V,. 
A chi mi chiedefle fe quello Rifarlo fia ftampato , rifponderet , che si , us- 
ai Libanori voolfi aver fede: fe agli Scrittori, non direi nè si, nè no.,, 
perchè non ne parlano punto. Altr Operetta, al dir deli ! Orlandi (b ’> 
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cuni la tengono compofta da Caterina, ed perciò tenuta in gran con • 
to , benché la vogliano di una contemporanea di Lei. E’ intitolata n:lla mia 
copia: Devoti/sime Compoftzioni ritmiche, et parlamenti a Jesu C bri fio nof* 
tro Redentore , de una Suora del Monajlerio del Corpo di Chrijìo di Bolo- 
gna ...... quali meditando componeva mentre era occupata nclli manuali 

efcrcizj , non avendo lettere ne feientia alcuna ec. In Bologna per Antonio 
Giaccarcllo, e Pellegrino Bonardi 1558. in 8. Anche il Quadrio W trovò 
ragioni per non crederle della Vegri. Di cinque Canzoni fa menzione il 
Crefcimbeni W, e d’ averne veduta copia autentica, lavori certamente, fe- 
condo lui, di Caterina, e una d’ efse ne riporta. Nega poi, che fia di 
Lei la prodotta dal Baruflàldi W , e altrove ne fa autore il Bianco Inge- 
fuato fd J. * 

LEO- 

(1) Scoria e Ragione d' otjai Poefia Voi. j. f. f. c. j. fb) Comm;nf- della Voli;. Poef. Voi. x. P. a» 

I, 4 . a, fi. (c) ivi. (d) l. c. VoJ. 4. Ccncar. j. n. f.,ed ivi Anno?. nell* £dix. di V«n««»a. 
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Uando i Principi abbiano amor per le fetenze, e- 
facciano dima di chi le profefsi,e molto pili quan- 
do elsi medelìmi le polseggano, fanno fenza pii 
quelli Principi la feliciti de' loro Stati, poiché £ 
Sudditi, com’ è noto, amano, e aspirano a quello 
Studio, e collume, fia buono, fia reo, che va pii 
a grado di chi li governa: e appunto le Scienze, 
e le buone Arti fono il pregio più decorofo,e più utile delle Popolazioni, 
dal quale ogni altro pregio facilmente deriva. Leonello Marchefe di 
Ferrara, che a Niccolò fuo Padre fuccedette, di quelli defiderabili Principi 
fu uno, e forfè in Italia fu il primo, che non oftante 1 ’ univerlàle roz- 
zezza, e barbarie d’ un Secolo, come il fuo, tutto afpro, rivoltofo, e fan- 
guinario, potè introdurre, e far comune ne’fuoi Domimi, col buon’efem- 
pio di fe ftefso , l’amore, e il gullo delle Arti pacifiche, e degli Studj 
migliori, e riempierli di fpiriti così ben colti, e inclinati, che poco coll# 
a’ Succefsori il tenerne in vigore 1 * imitazione per lunga fèrie ne’ Poderi . 

Nacque Leonello li 2 i. di Settembre del 1407. dal Marchefe Nic- 

C Nic- • 
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colò III. e dalla Stella de’ Tolomoi detti degli Afsaflini.Fu il fecondo de’ 
tre Mafchi,che nacquero da quelli due. Ma di fecondo pafsò ad cfser pri- 
mo per la morte violenta d’ Ugo Aldobrandino Fratei maggiore. Il Padre 
per conformarlo agli ufi , anzi al bifogno di que’ tempi , lo impiegò ne’ fuoi 
primi anni nel meflier della Guerra fotto Braccio da Montone Signor di 
Perugia. Mortogli il bravo Maellro fi re (litui a Ferrara, dove Niccolò me- 
glio efaininatane l’ indole tutta pacifica, fi configliò d’ applicarlo agli Studj 
di Letteratura, a quali il vide inclinato: E perchè nella Greca, e Latina 
Lingua foise meglio illruito,delUnò all onorevole magiftcro Guarin Verone- 
fe, e fece si, che 1 ’ ottenne. Che un certo Alefsandro Agli Maellro fofse 
di LEONelLO nella Retrorica, io noi terrò per vero, finché Scrittore non 
trovi , che me ne accerti , e piu vicino a que’ tempi , e di più credito d’ Al- 
fonso Marella W , lontano per più di due Secoli , e in cento altre occafio- 
ni o fognatore, o impollore invincibilmente trovato. S’ altri a collui nel 
fatto dell’ Agli predò fede , io ne gli fcufo . La troppo giovane età dell’uno, 
quando gli credette fbi , e la condizioa di ilrartiero dell' altro fc ), vagliono 
apprefso di me, quanto la più Valida difcolpa della loro credulità. Manifef- 
to sbaglio fu poi di chi fcrifse, che quell' Agli fuccedefse in Maellro di 
Rettorica a Leonello in luogo di Tito Strozzi, che feuza fallo non 
venne al Mondo, che dopo il 1428. fd L Sbaglio che ad altri io non fo 
attribuir che alla (lampa, che d altri molti non è lenza. Ma proléguendo 
il racconto; qualunque fofse il tempo, che incominciò la fcuola del Gua- 
rino, che non può portarfi avanti il 1420., poiché di quell’ anno abbiamo 
alle dampe Lettere di lui fcritte da Verona ; nè dee tardarli fino al 1430.; 
poiché appunto di quell' anno Orazion MS. fi conferva, detta da lui in 
Ravenna 1 ultimo di Gennajo, rapprefentando le veci del Marchefe Nicco- 
lò , che col figlio d’ Obizzo da Polenta pafsavà offizio di condoglianza per 
la morte di fuo Padre; qualunque, dico, il tempo fi fofse del fuo princi- 
pio, gli è certo, che durava ancora in fin di Luglio del 1433. , come fi rile- 
va dall Odeporico ( pag. 30. ) di Ambrogio Camaldolefe . E appunto li l 3. 
Settembre di quell’ artno diè prova foleune LéonEllo del fuo profitto 
recitando urta fua Orazióne latina in prefenza dell’ Imperatof Sigismondo 

in 
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In Ferrara, che fu afcoltata con molto piacere, e aggradimeato da quel 
Sovrano. Nè incontro niente meno felice ebbe altra limile Compofiziono 
di lui , che recitò al Papa Eugenio IV. F anno' 1458. IX quelle due Ora», 
zioni fece memoria , con fingolariflìme lodi celebrandole , Giovanni ( Canali ) 
Ferrarefene’ Cuoi Annali EJìcnft W,e vantaggiofamente ne giudicò Giovane 
batilla Giraldi Wj giudizio da farne cafo, non tanto per la perizia di lui, 
quanto per 1’ animo avverfo , che egli moilrò d’ avere a Leonello . Cho 
altra Orazione in Greco linguaggio recitafse al Concilio cominciato in Fer- 
rara, fu il Libanori, che ’l difse W, e il Borfetti k> confermò 
Guarino però nell’ Orazion, che compofe per la morte di Leonello, 
delle due Latine beerei fece menzione, mu della Greca neppure un cenno 
ne diede . E poiché fotto gli occhi mi- trovo avete quell’ Orazione di Gua- 
rino, non pofso non trafariveme le feguenti parole, che in riilretto forma- 
no un grand’ Elogio a quel Principe, cosi per 1 ’ eccellenza fua nello fcri- 
vcre latinamente, come per la ltima, e riverenza, colla quale egli trattò 
gli uomini dotti W. DoClos in primis bomincs bonore y et veneratione prò- 
fequutus ejl , cum et ipfe erudì (ione expolitus emineret : cujus tefles varie ex- 
tant ad mulros dimi f se frequenter E pi fi ole , in quibus Jte emendate , ftc eie - 
> l lis verbts adeo latine fcribclrat , ut ad antiquorum didionent proximus oc-* 

cederet . Non dovrebbono edere inutili quelle teitìinonianze , e quelli- 
gtudizj ( tralafciando gK altri moltiftimi, che non mi mancano ) intorno- 
al comporre latinamente di Leonello , poiché non fo ricordarmi d aver 
veduto alcuna cofa di lui ltampara di tal genere . Non è cosi del fuo com- 
porre in verfi Italiani, del quale è noto quel fàggio, ( benché fcarfiCsimo 
fia ) che abbiamo in piò d’ una Edizione dei fuo felice- gufto in Poeua, 
ne’ due Sonetti, che la prima volta furono pubblicati tra le Rime feeltè- 
de' Poeti Ferrareji : da r quali li viene a comprendere, che- manca molto» 
a’ Poeti Italiani di quel Secolo, mancando "Uè (lampe (, e peggio poi fe 
* folse perduto ) il Volume de’ Camponiment» poetici, e volgari, e latini di 

Leonello, il quale, allo Icriver del Crefcimbeni ^ , fi trovava un tem* 
po in Ferrara apprelso Niccolò Baruffaldi, e da lui pafsò in mano di Giur 
lio Canani , Famiglia da alcuni anni efti.ua. Noq fo s’ io mi creda quel* 
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che in certo antico libro a penna delle cofe di Ferrara ( citato dallo ftef- 
fo Crefi-imbetii ) fi trova fcritto, ch’egli medefimo, Leonello, folefse 
recitare iti pubblico i fuoi verfi: fo bene, che i fopraccitati Annali Eden- 
li W parlando di lui ci alficufano tanta eloquentia , tanta return , et /en- 
teriti ar uni gravitate , atque copia flotui/sC brevi eUrticulo conflati ut ver- 
fut ex tempore diccret , ex oreque ejus dulctor melle jlucrct oratio . Quan- 
ta poi diligenza, ed induftria non adoprò Principe così dotto, c degli Uo- 
mini dotti edimatore alla piena riforma della Univerfità di Ferrara? Mol- 
to vi s impiegò il Padre di lui : ma tempi erano quelli così avveri! agli 
Studj per colpa delle pertinaci inimiciziì fra Principi, e tra le Città d'Ita- 
lia, che di poca durata erano le riforme, e di pochi momenti il defiderio 
di fapcre, così per la libertà, che davano Tarmi, come per lo poco, o 
niun* ufo, che delle Scienze faceva!! . Afso.lato che fu Lf.oNelLo nel Go- 
verno, uno de' fuoi primi, e più cari penfteri fi fu, Tanno 1442., lo 
fcacciamento degl’ incapaci Mieftri , e in luogo d‘ elfi invitarne de’ valen- 
ti, ed allettar per tal via Scolari dranieri a concorrervi; imperciocché in- 
trodotti s 1 erano Maedri di Scuole private fegn datamente ignoranti, che 
coll'apparenza d' infegrtare alla Gioventù quel eli’ eli no.i fipevano, meit 
male farebbe dato, che rimalta fi folse nella fua nativa ignoranza, anzi 
che imparato avefse quel clic, a fuper bene, era necefsario difiin parare. Di 
codóro incominciò la Riforma di LeoNello collo sbandirli come pefìi • 
/ere befìie , fu aVefsero ardito d'aprir più Scuola, fenza prima aver data 
prova del faper loro, e la permiflione non avefsero ottenuta d' aprirla ' b> . 
Il concorfo poi, che vi fi fece, e di Maedri d' ogni Facoltà, c di Scolari 
d’ ógni nazione non più d' Italia, che fuor d’ elsa; e le maniere che vi usò 
quel faggio Principe per averlo , fu deferitto dall’ Adronomo Giovanni Bian- 
chini, vivo in Ferrara a quel tempo, é a' fervigi del Marchefe; le cui paro- 
le mi pajodo degne d’ efsere qui traferiue, e fono le feguertti a Leonel- 
lo dirette f e ì * fhtam ( Ferrara ) rum pulcberrìmìs atdifiiiii /ruttarti , atque 
btnat ani ^ et qu am platiniti , et riobili/simn Civibus , atque opibus re/ertam , 
et optimi!, at j ahttij/tnìs motibus iri/itutarn videres : rie quid et ad bene vi- 
Vènduni dee/set dottrini s quoque òmniurri rerum , qua fogninone diga a 

babetcntuf , carri excol ere , atque expolite decrevi/i . Itaque riuncìis ad lit- 
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terìs per omnem Italiam , atque etiam entra Italiani alt te mi /Jts,cl ari (Jì- 
mifque tum eivilis tum pontifica juris DoHoribus: medicina quoque , et 
omnium bonarum Artium Magi/lrit ad banc Civiratem magna mercede 
conduflis: drxcarum etiam litterarunr Pr eceptoribut viratiti bic omnium 
difciplinarum gymnaftum, et officinam te.nquam nobili ffimarn Acadcmiam 
efse voluifli . Quo janr pridem non molo ex ornai Italia ,. ac Sicilia 9 
veruni etiam ex tranfalpinis gentibui Jìudentium, et cjufmidi difciplinis 
inferventium numerut conjluxit: Quo: tt prinrm omisi et lasijfmi vul- 
tu , et verbis fuavijjìmis f afe e pili : d -itile cinsi : /<’, q-ii tibi nrignopere 
piacere Jìudcnt , vejìigta tua fequenta , incredibili funt cantate complexi , 
tot non folum bonorif centi jft nìs didhs , [ad faìtt etiam affi loft r ùmi r, ac 
libefalifiime projequentet ec. . Preto a poco li itete coli li ferite ai” 
Tuoi Annali Eflenft Giovanni Canali , c!i ; fu uno di qua’ Filofofi chi nulli 
Riforma furono mefsi in porto , co;n’ egli fleto uteri, della Riforma par- 
lando. Se ftiamo a Giambatirta Bonacofsi nel fio Vh r o-.Ds Laudibut H:r- 
eulis Ejlenfti II. il Marchefc Leonello, tra «li altri comodi, chi pro- 
vide al Monaftero detto digli Angioli, una bellnTimi Biblioteca vi prepa- 
rò a pubblica utilità, degli Studenti fornita di Libri divertì Ebraici, G'e- 
ci, e Latini, che gli cortarono gran danaro. Colle fai umani, gemili, e 
manfuete maniere , non meno che colle fue liberalità genarofe , fi conci- 
liò 1 ’ amore, e la ftima non folamence de’ Sudditi Tuoi,, ma digli Stranie- 
ri eziandio, e fpezialmente de’ Letterati , che lo- amarono ancor dopo mor- 
te, e ne onorarono con amputimi Encomj la dolce , come la ditero, e 
gioconda memoria, come di Padre bemgiitimo di tutti gli Uomini dot- 
ti II, che colla luce della fua dottrina fiiperò tutti i Principi dii fao tem- 
po (b) , di cui tanta fu la fapienza, e tanta la virtù, che ninna uà avr la- 
be potuto ofcurarle W. Non farei breve, fe tutte le lodi copiati,, che tro- 
vo fcritte di lui e vivo, e morto, da Uomini e per dottrina, e per con- 
dizione degnitimi di tutta la fede. Ballino al mio fine le (in qui dette. 
Era Leonello applicato nel fuo Palazzo di Belfiore in Ferrara a pacifica- 
re le differenze tra la Repubblica di Venezia, e Alfonfo Re di Napoli, e 
appunto li 2. di LugUo del 1450.: gli venne fatto di comporle ; quando Tem- 
pre più facendoli debole la poca fua fanità, patò per configli^ de’ Medici 
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all’ aria della Villa al palazzo di Belriguardo; dove in ripofo trattenendo- 
li , gli fi (coprì nel capo un’ irrimediabil poltema , che il primo d’ Otto- 
bre gli tolte la vita dopo trenta tre giorni di dolorofifiìmi patimenti . Le ma- 
niere criltiane del fuo vivere, e le ciiftiane difpofizioni nei fuo morire, le 
compendiò, con tutta la precifione, e reificaci* 1 ’ Autor delle Giunte al- 
la Cronaca Eilcnfe e il Muratori di tà le prefe, e nelle fue Antichi- 
tà Eflcnft ^ , le riportò . Portato il cadavere a Ferrara , dopo folenni efe* 
quie, dov’ ebbe Lodatori il Vefcovo di Ferrara Francefco Lignarnine W, 
e Guarin Veronefe ebbe fepoltura nella Chiefa degli Angioli appreso 
Niccolò fuo Padre. 

Un Principe, che fu l’ onore della fua età per lo faper fuo, per la 
protezione, in cui ebbe le Lettere, e i Letterati, per la pace, che con- 
fcrvò ne’ fuoi Stati, e procurò negli altrui, per la Giu(Hzia,e la Manfue- 
tudine , colla quale governò i fuoi Sudditi , per la Angolare fua liberalità 
verfo i bifognofi , per la fua Religione verfo Dio, per gli onefti, moderati, 
e pazienti coftumi fuoi ; Virtù rarilfime tutte, anzi Angolari a quel tem- 
po: la memoria di quello Principe incontrò un acerrimo comuni riiofo ne- 
mico in Giovambatilta Giraldi, che non temè di contraddire alle teftimo- 
nianze concordi di tutti gli Scrittori, che viGero a’ giorni di lui, e lo 
conobbero o di veduta, o per la fama, che allora ne correva. Condanne- 
rei me medefimo, fe trattando di lui, non mi provafsi a difenderlo: e fa- 
cendolo, come mi vi accingo, non fo aver timore, che gli Amatori della 
virtù, e della verità mi riprovino, fe per motivo cosi giufto, c lodevole 
eleo fuori dal metodo preferitto a quelle Memorie. 

In Milauo fui finir di Decembre del 144*. inafpettatarasnte fuforpre' 
fo dalla morte il Marchefe Niccolò , e nel Teitamenco fuo ( per detto del 
Muratori ^ , di cui non può metterfi in dubbio la fedeltà , per le prove , 
che aveva pronte alle mani nell’ Archivio Epenfe, degli antichi fatti, che 
da fcritture ritritavano ) o per fua volontà detta in voce ad Uguccione 
Contrari fuo principal Miniltro, e Confidente chiamò a fuccedergli 
ne fuoi Dominj Leonello fuo maggior figliuolo legittimato dal Papa Mar- 
tino V. e abilitato a fuccedefe nel Marchefàto, e poi confermato da 
Eugenio IV. j a preferenza d' Ercole il maggiore de’ fuoi legittimi; va- 
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lendofi nel far quello, deli autorità concedutagli dai Sovrani co ’ loro privi • 
legj W', e giudicò da quel Principe favio eh’ egli era, di do verfene allora, 
piucchè in altri tempi, valere a benefizio, c ficurezza de’ fuoi Stati, la- 
lciandone il governo ad Uomo capace , e prudente , anzi che ad un Gio- 
vanetto, corn Ercole, di dicci anni, ne’ tempi torbidi, e rivoltoli , che corre- 
vano allora per tutta 1 ’ Italia. Gli farebbe ballata que.U ragione, ancorché 
fola, per far quanto fece ; fenza contar per nulla e 1’ obbligo, eh’ egli fi prc- 
fe , quando feguirono in Giugno del 1429. gli Sponfali di' Leonello con Mar- 
gherita figlia di Gianfrancefco Signor di Mantova, di far che fuo Figlio 
fi legittimate dal Papa, perché la nafeita non gli fofse d’ ollacolo a fucce* 
dere nella Signoria; obbligo, eh’ egli in perfona notificò alla Repubblica 
di Venezia, e davanti ad efsa lo confermò nuovamente il primo d’ Agof- 
to W . Ed un tal’ obbligo così bene fi ricordò , e così tennefi ailrctto a 
ofservarlo ,che le fue proprie Nozze con Ricciarda figlia del Marchefe di 
Saluzzo le contrade coll’ efprefso patto, che avendone figliuoli ( come gli 
ebbe , e il primogenito d’ efsi fu Ercole ) non - potefsero ereditare gli Stati 
fuoi, che doveano pafsare a Leonello, conformemente al concordato 
col Marchefe di Mantova: E in quelli termini li 5. Ottobre 14 30. trono 
partecipate le nuove fue Nozze alla Signorìa di Venezia' * c) . In faccia di 
tutte quelle verità, il Giraldi, piucchè d’efse, affidandofi di Filippo da 
Bergamo, ben compatibile^ non le fepoe , comi llraniero, eh’ egli era a 
Ferrara , dove potevano a tutti efser note , e nel fuo Contentano de Fer~ 
raria , et de Ateflinis Principibus , e nella Deca /. Nov. VIIL degli Eca- 
tornatiti , fi tolfe a impugnarle non per altra via , che infingendofi di non 
faperle, e combattendo Leonello, come fe niuna d’ efse fofse mai fia- 
ta ; e quindi con voce franca lo incoloa d’ aver violato , per troppo ambi- 
zion di regnare, le ragioni, e la fede, ufurpando il dominio dovuto a Fi- 
glj legittimi di Niccolò, tutto al contrario dell’ efprefso volere del Padra 
d’ efsi, e di lui, il quale commefso gli aveva, e raccomandato, che Cuf- 
tode ne fofse, e Tutore. Se quella gravifsima accufa debbe efser giufia, niu- 
na delle cofe, che abbiamo premefse debbe elser vera; ma principalmente, 
prefeirtdendo dall’ altre, è nccefsario , che vera non fia nè la legittimazione, 
e abilitazione di Leonello a fuccedere nel Governo, nè 1 ’ Autorità con- 
ceduta 

(a) Irt. de* Prine. d’ Ert* 1 . f. «Il* anno 1441* Sanudo Vieae Ycnct* T. it. 
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ceduta a Niccolò di chiamarvi qual de’ Tuoi figlj e’ volefle a miglior bene 
degli Stati fuoi; c vero almeno non fia il teftamento di lui, nè la iftitu- 
zione di Leonfllo in fuo fuccefsorc, come fu riferito, e attellato nel Con- 
iglio della Citt'a da Uguccione Contrari primo, e confidente Miniflro di 
Niccolò, come fu fcritto da Giambatifta Pigna Segretario d’ Alfonfo II., e 
da lui comandato a fcriver la Storia de’ Principi d’ Elle , e come fu con- 
fermato dal diligentifltmo Muratori , che dell’ Archivio fu cuilode . A quef- 
ti mi piace d’ aggiugnere Guarin Veronefc, che in faccia di tutta Ferrara, 
morto già Leonello , nell’ Orazione, che nell’ Elfequie di lui recitò, tra le 
t molte lodi , che ne difse, vi fu ancor quella =3 cum omnium laude regni 

tenui r babenasy quas illi Pater , in te/lamento indui gentijfimus Mediolani 

obiens reliquerat =S In confronto di tali autorità malamente per mio av- i 

vifo fi regge 1’ accufa del Giraldi d’ ogni prova, e d’ ogni teilimonianza 
sfornita, come fc prova fofse, e teftimoniartza d’ ogni altra maggiore il fjo 
detto . Segue poi il Giraldi ornando la fua accufa, e malignandola, quafi di fi, 

Tempre più, col dire, che Leonello eTettuata 1’ ufurpazione, col milva- 
gio fine di fottrar dagli occhi, e col tempo dilla memoria del Popolo, che 
mal fofferiva 1’ aver per Padrone un ballardo,i due Giovanetti figlj di Ric- 
ciarda, e acquietare i lamenti, e i tumulti, che fi erano fufeitati, li cac- 
ciò da Ferrara in un vero efiglio , confiuandoli a Naooli appreso il Re 

Alfonfo; per la quale indegna azione Ricciarda lor Madre al fommo sde- , 

• * . | 
gnata, piagnendo, e fofpirando fi ritirò da Ferrara a Saluzzo , pregando 

Dio, che vendicate una tanta ingiuria a fe fatta, e a’ fuoi Figlj. E poi 
vi appicca , che 1’ Ufurpatorc per tenere i Sudditi contenti , e farfeli bene- 
voli, fi sforzò di mitigare 1’ enormità del fuo misfatto, con tali, e tante 
lufinghe, e umanifsime maniere verfo di tutti, che compagno piuttoilo pa- 
reva de’ Cittadini, che lor Signore. Ridicola, bifogrta dirlo, è la finzione, 
che il Popolo non tollerale 1’ efsere governato da un biliardo, quali nuo- 
vo fofse il cafo in Ferrara d’ un Dominante non legittimo, c per la no- 
vità non fofse a grado del Popolo. Tollerò pure fino a quel punto per 

quarantotto anni il governo di Niccolò, e prima di lui per altri quaranta 
aveva tollerato 11 dominio degli Zìi, e del Padre d’ efso: e a tutto il Po- 
polo era ben noto comò ognun d’ elsi illegittim unente era nato , niente 
meno di Leonello; e che il matrimonio all’ ultimo della vita copri la 
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«lacchi» di quelli, come L’ autoriti del' Papa cancellò fa macchia di quef» 
to. Finzione non meno faranno i tumulti, e i lamenti del Popolo per la 
ìntrufione di Leonello, fe co» verità-, conv è da prefutnerfi, fu (cricco 
dall’ accurato Autore delle Amichiti E/lenft , che f accedette pacificamen- 
te al Marcbefe Niccoli il Primogenito de’ fuoi Figliuoli , cioè il Marche fa 

Leonello , che fu acclamato da tutto il Popolo di Ferrara con ijhrepito- 

Ji ì e concordi Prua per loro Signore. E lo difse full autoriti del contem- 
poraneo. Scrittor delle Giunte alla Cronica Eftenfc da lui pubblicate nel 
T. XV- degli Scrittori delle colè d’ Italia, per detto del quale alla com- 
parii in pubblico di LEONELLO : univerfut Populus fuus alta voce clama- 
vit . Vivat yvivat lUuJìris , et Excel fus Dominus Leoaellus Marchio noflcr . E* 
bensì vero, che Leonello mandò alla Corte di Napoli li fuoi due Fratel- 
li, ma non per quel fine, che fi finse il Giraldi, qualunque volt» fia vera» 
anche per quella parte la commeifione , che da Niccolò prima di morire fu. 
data al Contrari,, come fu riferita dal Pigna cioè, che configlio fu» 
fofse, che i due Giovani fuoi Figli piuttofio fuori di cafa,e particolarmen-- 
te nella Corte del, Re di Aragona fofsero collocati, dove più che in Fer- 
rara a grandi opere fi accenderebbero, maffimamente coll’ altrui emula- 
zione, dimoio ardentiffimo a’ cuori della gioventù; e si per la creanza di 
quella Corte, come per lo fpecchio d’ un tanto Re. Quello fentimcnto fi- 
da Principe faggio, e da Padre amorofo, qual fu veramente il Marcitele 
Niccolò» Ch’ egli desinate Leonello in Tutore di que’ fuoi Figlj, oltre 
y non efier vero., perchè non G prova, non è neppur verifimile ; ed c piti 
da crederfi , che difapprovafse , come dal Contrari fu detto , i Governi la- 
biati a! Pupilli fotto- il: maneggio, e la direzion di Tutori, egli, che fatta 
«e aveva in fe- ftefso l’efpericnza. Se Ricciarda fi dolfe , fe pur fi doife, 
perchè a’ fuoi Figlj fo&e flato dilf:rito il- comando, e fu per difpetto falcia- 
ta Ferrara, fi ritirò appreso il Padre, operò da Madre; fe . fi. lamentò di 
Leonello, come di ufurpatotc, fi portò- da donna, e da donna dimenti- 
ca della condizione, fotto la quale da Niccolò fu fpolàta. Ma 1’ interpreta- 
re a furberia la virtù, la umanità, la manfuetudine , con cui Leonello 
trattò i fuoi Sudditi, non faprei come falvarlo da maligna, calunnia, per 1© 
concordi tefltraonianze di rifpettabili Scrittori , che. vilsero a’ tempi di quei 
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Principe, e qualcun d’ elfi e di vifta , e di pratica lo conobbe, che alcuni 
parlando di lui prima che il Governo aftumefse , ed altri di lui morto feri* 
vendo, cel lodarono per giovane manfueto, e umaniflimo, e che accrebbe 
fplendore ai meriti deila fua Cafa colla pietà verfo Dio, col rifpetto a’ Gè- 
nitori, coll’ amore a’ Congiunti, colla fedeltà per gli Amici, e colla bon- 
tà, e benevolenza verfo di tutti : Così di Leonello ancor giovanetto, e 
difsero, e fcrifsero fra gli altri Ambrogio Camaldolese altra volta citato, e 
Guarin Veronefe nella fua Congratulazione per 1’ Ordine di Cavalleria con- 
ferito a Leonello dall’ Imperador Sigismondo. Tra quelli poi, che di 
lui favellarono già morto, è confiderabile 1’ Autore della Cronaca Eflenfe 
per l’elogio magnifico, e fingolarifTimo, che gli formò per la umanità, 
magnanimità, e giuftizia,ed altre, rare a que’ tempi ne’ Principi, virtù di 
lui: ma difsc molto con non molte parole Filippo da Bergamo CO che fit 
potè infegnare al Giraldi a dirne male, non valse poi a farlo ricredere col 
dirne bene. Leonello fa Principe, fecondo lui, di grande umanità, e 
prudenza , e d una liberalità alsai diièinta ; che entrato nel paterno Domi- 
nio, con molta pace, e giustizia lo governò per rutto il tempo, che vifi 
se. Paruri di poter didurre da tutto ciò, che fe Leonello ofservò in tut- 
ti i nove anni che fopravifse queda virruofa condotta, non fu in modo al- 
cuno, nè potè efsere , uno sforzo della fua aduzia per metter pace al Po- 
polo, ed amicarfelojma di tali collumi era egli veracemente, come fi mof- 
trò, fin da giovane , quando afsai lontana era la fperanza del Governo, e 
molto più lontana di quel che fu, la dovea credere. La memoria poi de’ due 
fuoi Fratelli dovette affai predo, come d’ordinario avviene, e malfimamen- 
te negli animi de’ Popoli, feemarfi, e poi perderli: Leonello, avuto il 
fuo fine, avrebbe mutato coriume, fe per quel fine 1’ avefse finto. Se noi 
mutò finché vifso, è forza che fi dica, che di fuo fondo era tale. Pafso 
all’ ultima accula , che feppe inventare il Giraldi , attribuendo a divino gaf- 
tigo dell’ ufurpazione di Leonello, fe nella frefea età di quarantatrè an- 
ni, correndo il nono del fuo Governo, fini la fua vita. Ma chi lo afsicu- 
rò in maniera di que do gafiigo, che faviamente potefse arrifehiarfi a pub- 
blicarlo? Alberto, l’Avolo di Leonello, pafsò di pochi mefi il quinto 
anno del fuo Dominio nel quarantefimo fettimo dell’ età fua ; e pure chi 

ebbe 
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ebbe il comando più legittimamente di lui ? E Borfo Fratello di Leonel- 
lo bai tardo come egli , e ufurpatore gli fuccedette per vent’ anni , e dieci 
meli, e vi durò fino all’ età di fefsantanove . Le perfone dabbene, foggiunfa 
il Giraldi, pelarono così. Ma chi può efser giudice, fe bene, o fe male 
penfafsero? In quella ambiguità, non fi portò faviamente H Giraldi in un-’ Ope- 
ra iftorica feri vendo quelle popolari feempiaggini ;e peggio avrebbe operato, 
s egli 1’ avefse invernate. La brevità della fua vita, e del fuo governo, per- 
chè non attribuirla piuttofto a una più ovvia, e naturai cagione, qual fu. 
fenza dubbio la debole sua compulsione , e poco ferma falute di Girai-, 
di medefimo non fi moftrò pago di quel giudizio delle perfone dabbene, fe 
dopo averlo tramandato a notizia pubblica, e della poflerità, un altra ca- 
gion tutta fua, bensì più naturale, ma ancora più falfa ne portò, cioè la 
libidine, di cui troppo tifando fi diè per. tempo, la morte. La difsi tutta fua,. 
poiché non fo d’ aver letto, che altri prima di lui gli. delsei colpa di tal vi- 
zio, nè che con donne non fue commerzio avelse, nè che ballardi lafciafse*. 
Mi ricordo al contrario di ciò, che difse Guarino nell’ Orazione funerale, 
che di Leonello recitò, e che ho ms. prefso di me, dove detto del par- 
co fuo ufo de* cibi,, e. delle bevande, coachiofe giallamente, che maraviglia 
non era,yi in co egregia capitai vigniti quarti moderami potionis , et epu - 
lorum ufut extinguit y et inconce ftam vencrem exturbat. Sareobegli mancato 
una rariflìma virtù, perchè unico folse fra. Principi d’ allora , mancandogli la. 
continenza. Balli a fufficiente difefa del dotto, benefico, ed. umano Principe. 
Leonello, il detto fin* ora* 
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_ \Bfurdum vatde , et tndeeent e/set, fi quod frugi , et bone/fa parjimonu *■ 
laudari , fxda quadrati , et nociva prodigalitate redarguì pojfet . Ornamcntorur» 
namque Multe-rum , et effrenatos quoque veflium earum fumptus , quos ante » 
firma lege certa dotti quota wejìritimus , in abominabilem , procacijfimumqut 
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taudarum luxum ipfa committunt . Ne igitur Imperium noflrum tali diffolu. 
tiene , ac de tifi abili labe dilatctur • et ut qua a facrattffimis Cbrifliana Re- 
ligioni* noflra Dotloribus afperrimc corripntntur ,atqne damnan tur y favore nof- 
tro eorr'tgantur , hoc novo Edilio ab omnibus indifferenter , et fine ulla proti- 
nus cxceptione , intcrpretatioticve ob fervendo mandamtis , ut ne qua Mulier 
cuiuscumque flatus , gradtis , aut conditionìs , et atatis exiflat cuiusvis gene- 
ris Vejìcm bumilem , vcl pretto firn caudatam ferve prafumat . Caudatam enim 
tam Veflem intelligi , ac effe declaramus , multerà pedtbus creila non 

finita de Solis fubtelaribus muniti* medictate unius bracbii me ti fura prafen- 
tìs Urbis noflra Ferreria ejits perfona longior inveii ietur, et crit. Contrafa- 
ciens autem vcl propria »! , vel aliena»} Veflem cirruptant Fifco lucro ceden- 
dam amiti at. Sutor vero de cataro qui caudaras vefles inciderti y aut fece - 
rit, vel fieri fecerit prò qualibct Vefle libra* decem March. Fifco illico per- 
folvat . Et qui Fifci Maffario caudatas Vefles , et earum Sutores intimavi- 
rtt earum panarum tertiam partem fub fccreto tentus lucrabitur. 

In Cbrifli Nomine Amen . Anno ejusdem Nativitatis millefimo quadriti- 
gente fimo quadrageftmo feptimo , Indili ione Decima , Die vero trigcftma prafentis 
Mcnfts Martii. Ferrarla in Contraila S. Romani in Domo in qua coadu - 
itantur deodccim Sapiente* Ferrarla. Infraf cripti Sapiente* regentes de pra- 
fenti menfe una eum f i ‘peli abili , et clar i (fimo viro Auguflino Villa Judice 
duodecim Sapientum Ferrari a , et ipfe D. fudex una cum eis unanimtter , ae 
concorditer , nemine eorum dif crepante omni modo , via , jure y forma , et cau- 
fa quibus magis , et melitts potuerunt providerunt , flatuerunt , et ordinavt- 
runt. ee. 

Quefta provvifione fta regi ft rata nelle Schede dì Bartolommco Ifinardi 
Notare, che a qua’ campi era Cancelliere del Magiilrato , ed è in un Qui a- 
tcrnetto che di fuori è intitolato 
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In Chrifti Nomine Amen . Dìttus IEONELLUS . Indemnitati Civium , » 
totius Imperii noftri fubdi forum providere falubritcr intendente s .* qui vel 
effeminati mulierum cupiditatibus conantur infervirCy vel quadam , aut prò- 
pria vanitati s , aut ne videantur avari , fuperftitione quid quid ea volunt dene- 
gare non audent y hac confultijftma lego fancimus .Ut ne quis eorum in tndu * 
endisy ornandisve mulieribus , fponfts, fcu uxori bus fuis ultra tertiam par - 
tem conventa Dotis exponere in una yfeu pluribus vicibus allo patto pra fu- 
mai . Que fi forfttan Mulieris paupertatc y vel alio quoquo cafu con flit ut a 
non fuerit y quanta effe debuerity vel potuerit ,aut quantum exponendum crit y 
viri boni arbitrio cenfcatur , phticumque aut eoi contra noflram baie facratif- 
Jimam Conftitutionem facete quoquo modo , palai , vel occulti, vel aliter 
fitte y aut Jimulate prefumpferit , aut hujusovrdi tramare fponit confciuty aut 
mediusy aut qualiteraimque particcps fuerit y ftve Notativi , fi ve Suor , ftve 
Aurifexy aut cujuscumque alterila condir ionis , aut flatus , aut gradui extire- 
ri t in indignationem noflram incuri ( se , et quemlibet in Ducato s 25. auri , et 
in eo pluri Fifco damnatum effe , in quo transgrefsio commi fsa fuerit duo- 
rum honorum virorunt a Fifci Pr afide eligendorum inquircndo y declorando- 
que aflrmatione jurata decernimus . Mulier vero tertiam Dotis fux partorì 
amtttat , quarti Mici vir ejus Fifco folvere absque ulla exceptione , remijpone - 
que cogatur . Comitatina quoque f ramina , et eorum qui rufticis operi bus va- 
cant Zona ferie a , aut alia qualibet argento , ve l auro fulcitay frangia , vel 
alio ornamento creme fina argentea , vel aurea , aut periti in capite y et gabano 
non utantur , fed linea Sottane !!* , Gu ometto , Sargia , aut Cotta lane a , cujus 
bracbium foldorum triginta pretium non excedat , prò voto potiantur . £)uod 
ft ab eis obfervatum non fuerit , Fifcus omnia fibi vendicst , et a futi in 
quorum potejlate vel cuflodia fantina non obfervans crity librai decem Mar- 
ch. prò pana exigat . At barum omnium transgrc ffìonum quilibet pqjpt efse 
xccufator , qui fecretus confervabitur , tertiamque partent quodeunque Fifcus 
exegerit ipfe lucrabitur . Ne igitur quisquam bujus noflrx juftifpma Legis 
ignorantia fe valeat txcufare per omnia loca Domimi noftri juxta eorum fo- 
litum morem publicari , et in voluminibus Statutorum fuorum deferibi • fub 
dittisque panis folemnitcr obfervari mandamus . et. 
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Trafcrìtto da’ Rogiti di Bartolomeo Iiinardi dal Signor Abate Vin- 
cenzo Bellini Ferrarefc. 

I fuddetti Rogiti fono prefso Niccola Frizzi Notaro di Ferrara, e 
quella Legge è nel Mazzetto di detto Notaro Ifmardi dell’ anno 1447. 

BOR- 
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L degno Leonello ebbe fuccelsore il degni (limo Bos- 
so. L* ebbe , perchè cosi difpofe il Marchefe Nicco- 
lò loro Padre (**,. e fe fi crede, come fi debbe, a! 
fedel Muratori W, preventivamente nc approvò la 
difpofizione il Papa Niccolo’ V. a Bosso , benché 
non meno illegittimo- del Fratei fuo,.non osò il 
Giraldi di far ncppur cenno di quella guerra , che 
mofse a Leonello con tanta fierezza; quantunque, fe fofse fiata giufta, s'i 
all’ uno, che all’altro era dovuta, e parlando a tutto rigore, più reo di 
Leonello farebbe fiato Borso, quanto più Ercole giù vicino ai vent’anni,. 
s’ era fatto abile al Governo al tempo che Borso fel prefe per fe, di 
quel che fi fofse, quando fel’ occupò Leonello. Ma la gran luce delle vir- 
tù fingolariffime di Borso, che duravano vive nella memoria di tutti a’ 
tempi del Giraldi, gli chiufe gli occhi a vedere in lui que’ difetti, che gli 
parve di (coprire in Leonello, benché più lontano, o gli fece- concepir quel 
rifpetto, che meritava un tal Principe, perchè men che bene non ifcrivef- 

se di lui. Un folo difetto itt efso notò, ma di cosi manifcfta falfftù, o 
’ - a&li 



(a) Pigna I. c. (b) Ant« Eft. F. i#c* pig. io r. 
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agli fguardi di tatti efpofh , che non altra, che una grofsolana inavver- 
tenza può crederli, che lo ingannale; fcrivendo, che Borso gettar fi fa- 
tefse la Statua di bronzo, che fulla colonna fi vede nella Piazza di Fer- 
rara: E la falfità fi fcopre a chiunque legga a grandi lettere d’ oro ferirti 
ne’ quattro lati della bafe, fopra la quale la Statua ò fermata, i quattro 
'primi degli otto verfi latini, che per quella Statua il celebre Tito Stroz- 
zi compofe , e che tra le Poefie di lui fono ftampati W , ne’ quali a chia- 
re note ci fi dice, che fu la Città di Ferrara, che a Borso la dedicò 
per gratitudine a’ meriti , e beneficj di lui . 

Hanc t ibi viventi Fcrraria grata columnam 
Oh merita in Patri am , Princcps jufiijjtmc BORSI, 

Dedicata EJienfi qui Dux a fanguine primut 
Excipis imperium , et placida regis omnia pace . 

E di quella Statua parlando il Pigna Od, altro error non leggiero 
commife, dicendola eretta, non da Ferrara, ma' da Ercole fuccefsore di 
Borso , come fe neppur egli veduti avelie que’ vifibililfimi verfi , dove a 
Borso ancor vivo ( e a Borso già morto 1 ’ avrebbe eretta Ercole fuo 
fuccefsore ) fi dice, che la erefse Ferrara, e precifamcate non molto dopo 
la folenne creazione di lui in Duca di Modena, e di Reggio, fatta dall’ 
Imperador Federigo III. li 18. Maggio del 1452. Troppe cofe farebber de- 
gne da dirli di quello fegnalatilfimo Principe , le quali ci porterebbero mol- 
to lontano dal particolare argomento, che ci fiamo propollo. Di quanti 
Scrittori ne hanno parlato, e molti furono o brevemente, o a lungo, niuno, 
eh’ io fappia, ne parlò men che bene. Ne accennerò alcuni, che mi fov- 
vengono, e con quell’ ordine, che mi fi prefentano alla memoria. Gio- 
vanni Gioviano Pontano <c -l ; Batilla Guarini il vecchio Tito Stronzi 
in moire fue Poefie, oltre un Poema di dieci Libri, dal nome di Bor- 
so intitolato, che lafciò non compito, e eh’ io trascrilfi da antica copia 
difficilifsima di mano d’ Alelsandro Sardi; il Papa Pio II. <e) ; Celio Cal- 
eagnini W ; Ciriaco Anconitano W. Ma Angolare fuperbiffimo Elogio, che 
tutte toccò ad una ad una le egregie viri il di quel Principe grande, fi legge 

apprefso 

t a) Erotie. t. «. (t>) 1 . S. all’ inno r 4 pi. Se mal non intendo > il Pigna non fi fpi«t& ginrtaeien-c . Ertole 

non erette la Statua a BORSO , la trasponi) dal (uopo, tome fu porta dapprima , al luogo dove al presen- 
ta fi erova. Vedali Piar Candido in fine del cap.’peniil. dall 1 Opofc. MS. de lauda ac. Herculis Eli- Duri*,, 
f Croi I' anno 14 J,. J ( c J T. I. de Liberabt. p. Ila. terg. ( d) Caria. ( c ; Cernisca, (fj of.oaU.pt II*. 
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apprefso Filippo da Bergamo W, che vilse a tempi di lui ; Elogio tal©i 
che il facondifsimo Muratori, quali diffidale di poterlo uguagliare, lo ri. 
portò feoza alterarne la lingua nelle fue Antichità Eftenfi W. Dallo ftefso 
Elogio noi trarremo quel falò, che ferve all’ afcunto noftro. Ivi è detto ^ 
„ Uomo certamente d’ ingegno divino, 1 © cui parole eran tutte (àpienza : Uo- 
„ monelle divine Lettere,© nelle umane egregiamente ammaeftrato, e quia- 
» di degli Uomini dotti araanulfimo ; quali , da qualunque luogo potè aver. 
„ fe chia mò,e ne provvide la fua Univerfità„ . Per quella via in 
fatti la mantenne in quel fiore, nel quale la diligenza del fratei fuo l’ave- 
va ridotta a’ fuoi giorni . Alle (lampe non avremmo il minimo che di Bor- 
$o, fe ultimamente il Propollo Gori nel Cap. XIII. del Tom. VMI. dell© 
Simbole da dso raccolte , non avefse riportate tre Carte inedite di lui , eli© 
trovò conferiate nella Libreria del Canonico Reginaldo Sellari da Cortona* 

Si può dire in certo modo, che gli. Scrittori, che vilsero a* tempi di 
Borso, o a* tempi di chi lo conobbe , trovarono in lui tutte unite quell© 
virtù, che non fagliono trovarfi unite negli Uomini,, © ne’ Principi, ed 
Uomo mirabile, e Principe- fènza uguale formerebber quell’ Uomo, e quel 
Principe, che le pofsedefse C«). Ma quella virtù, che da tutti non fu no- 
tata, e pur v’era,e pur la più rara era a que’ tempi negli Uomini, e ra- 
rifsima a que’ tempi ne’ Principi fa., che Moglie non ebbe mai, nè Don- 
na d’ altro titolo non ebbe, e non volle. 

Leonello gli raccomandò ( come alcuni fcrilsero ) Niccolò fuo figlio 
natogli da Margherita di Mantova. Il Giraldi interpretò a galligo della 
fua ufùrpazione , fe Io l»fciò giovane di ra. (credo) o 13. anni,. Egli in*, 
tele a fuo modo i (cereri di Dio. Niccolò fu dapprima ben 1 applicato agli 
ftudj fatto Guarino. Ma furono i vizj di lui, che gli alienarono gli animi 
de Ferrare!! . Lo dilse Pier Candido c. 7. cum confitti officio negletto , bine 
inde vagaretur mulierunt lenociniis mngis quam dignitari tempus impartiettg 
euttoritatc contempla, tandem ab opti mi s fpretut Herculis auttoritati fide/» 
prafi'ttit ec. 

Le rariffime doti, che avevano refa il Marchefe Borso. famofo non. 


E pure 

} Chron. aiann. ( fc J ». «. f, (c) F'victfco Filtlfe in «ni delle Ut* Epiitol» dtl 

S^r’rl 4 j* d,ta « J? 4 ’ i«|f. un* acro di moderazione * e clemenza , di perdono racconta & BORSO.. 

. , un au ««' t0 > « Calunniator Tuo > «elle Tue forre > eia condaonaro al meritato levigo , che fari rat* 
iuudo V” ” nqu f e ,0 lo fu < « Filippo Mario Dota di. Milano* « a catto U Cono di tei». 
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pure in Europa, ma fuori d’ efsa, in maniera che, e da’ Turchi, e dagl’ In- 
diani fu creduto 1 ’ unico Re d’ Italia , e come tale onorato da efsi con do- 
ni delle cofe Angolari de’ loro Paefi, e rarifsime allora ne’ noftri ( Baùtta 
Guarnii Seniore Carm....) e fegnatamente la magnificenza da Re, con cui 
accolfe,e trattenne per giorni io. 1 ’ Impcrador Federigo III. nel paliaggio 
per Ferrara andando a Roma, e le grandiofe liberalità, colle quali lo con- 
gedò nel fuo fecondo pafsaggio tornando in Germania, cosà forprefero, e 
legarono 1 ’ animo grato di quel Monarca, che non trovò come meglio, e 
durevolmente retribuirlo, che coll’ onorar lui, c i funi Succe&ori del titolo 
di Duca di Modena, e Reggio; e la funzione fe ne fece in Ferrara il 
dà 18. Maggio 1451. con tanta folennità, che fu uno fpettacolo degno de- 
gli occhj di tutta 1 ’ Italia. 

I meriti di Borso con tutti i Principi d’ Italia per le paci tra etti 
conchiufe per mezzo di lui , nelle quali entrò a parte la Chiefa W , «li 
ottennero dal riconofcente Pontefice Paolo il. la conferma del Dominio 
di Ferrara, e degli Stati annetti, che la Cafa d’ Ette riconofceva dalla Ghie- 
fa col nome di Vicariato , e poi di Marchefàto, collo fplendido titolo di 
Duca. La funzione fu fatta in Roma coll’ ultima folennità, 1 ’ anno 1471. 
li 14. d’ Aprile. 

L* ottimo Borso non godè della nuova fua dignità molto più di 
quattro meli; poiché li 20. ^Agofto in tempo della fua maggior pace, e 
felicita, terminò la fua vita. 

Quelli 

f * \ P'Jtn* !• I- Cb } Così Muratori Aie. EA. t, «• Chron. Eftei. td tua* 14fi.ll. I* $. To*. rf. 

• • Candido dice il* ^ t così Gtraidi de Ferr. ec. 
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Tlerti fu affai diverfó da altro Lodovico Carbone- 
nativo di Coftaciaro , c che vifse iti fine del Seco- 
lo xvi. autore di molte Opere Rettoriche afsai no- 
minate : quantunque il Borfetti W attribuita al Car- 
boni Ferrarefc il Trattato de elocutione oratoria, cha- 
fu lavoro di quell’ ultimo, come rilevò Jacopo Gua- 
rini ne’ fuoi fupplemcnti all’ Ifloria del Borfetti 
Che il CARBONI fofse per nafcita,c per dimorale per qualunque al- 
tro titolo, Ferrarefe, io non credetti mai, che dubitar fi potefie , finché noti, 
vidi la fioria letteraria di belle Lettere in Reggio comporta da Giovanni-, 
Guafco, nella quale all’ anno 1470. trovai regiftrato per grande ornamento 
di Reggio fua Patria il Conte Lodovico Carbone poeta laureato , ed Oratore 
famofo , felice ugualmente nelf illufìr are co' fuoi Componimenti Reggio, dove 
nacque , e Ferrara , dove vifse, intrattenuto ivi onorevolmente dal Duca Bor- 
fo, a cui fu molto accetto per lo fùo fapere . Il fondamento di tarlo nativo, 
di Reggio doveva faperlo 1 ’ Autore di quella Storia ; ma noi palesò , come 
par che dovefse per ischermirfi da tutti gli Scrittori (per quanto io. ne fa ) 

• ■ : che 



'(*1 Hi*- Gjrmn. Ftrr. p, ». p*{. j», (b) P. », p»j. \j. 
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che Ferrarefe 1’ han detto . E fenza toccare il Guarini , il Superbi , il Li- 
bano», e il Borfetti come troppo moderni ; addurrò il diligentifsimo Lilio 
Giraldi, che ancora nel fatto delle Patrie fu afsai precifo, ed efatto: Egli 
nel Dialogo fecondo de Poeti s fuorum tempori mi tra i Ferrarefi lo regi fi rò : 
quii vetat prater jam ditto* de Ferrovia ( del fuo tempo ) e ti am aliquo* 
longe quidem repctitos ( del Secolo XV. trapalato ) bic vobis rcccnfcre ? 
<guos inter Ludovici*! Corba ec. Non tacerò Antonio Tibald-’o ,che il Carbone 
conobbe , e praticò , il quale nell’ Epitaffio , che a lui compofe , e che ma- 
noferitto fi legge, lo intitolò: Epitapbium Clariffvni Pbilofopbi , Militi! y 
Oratori!^ et Poeta Ludovici Carboni! F errar ienf\! . Cosi ho letto in diverfe 
antiche copie, che di tal Epitaffio ho vedute. Ma prova incontrovertibile 
è , che lo ltefso Carbone riconobbe , e chiamò per fua Patria Ferrara in 
certa fua Elegia manoferitta ad RevercndijJìmuqi Dominimi A'i^elum Capra- 
nicam Sanila Crudi Cardinalati , et Rononia Legatimi dignìjfimum : dove 
dice. 

Optare ) », venerande Pater , me a fata tulijfent 
Pra fanti ut poffem junttior effe tibi * * * 

Sed te magna diu tenuere negatiti Rom a 
Abfentem , et votimi prapedicre nt'um . 

Nunc aurem quando expi tibi cognifut ejfc 
Inquc tuii poterà m vivere limiti buse 
Protìnu! cripior non xquo numine dtvum y 
Jnvitusque trabor cedere fyderibus . 

Nam qui* tam dulci patria parere nettaree y 
Ad fe fe civem cum vocet illa fuum? 

Ferreut tilt quidem armena de tigri de natum , 

Durior et J copuli ! , durior et Cbalybe , 

Qui cara Patria molli ffima tuffa rccufet , 

J^tia rebus cunttis anteferenda venit . 

Saxofam experi em Itbacam affettabat Uliftes , 

Pro qua contempfit munera clara Deum: 

Et non I errar iam curabit vi fere Carbo , 

In qua diligitur , fufpìciturque adeo? 

Negliget ajì rifarò fublata Palatia Calo? 

Ne- 
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Negliger undifoni manta, puledra podi ? 

Non repetet; divi; gratijjima lumina Borji, 

<$hic»y gerir infixum- pedore- Corba fuo? 

Cogimur ad tonti, confpedum. Principit. ire t 
Et fub eo ceeptam continuar » viam. ec. 

E tanto è lontano, eh’ egli fi tcncfse da Reggio, che nel fuo Dialogo ma* 
noferitto. de Amxnitate Herculei Sarchi , all’ occafione d* aver nominato in- 
cidentemente Galeazzo Sforza Duca di Milano , cupio, certe, tg]\ difse,. aliquo 
/cripto meo decorare Ducem illum ; quod eo libentius , quod maiorcs mei Cre- 
monenfet fuerunt : Cremona vero dot ali t patris eiutt Civitas: Laddove, nell’ ora- 
zion fua de Laudibut novi Rettori* ,che fu un certo Mafini da Coreggio , Ter- 
ra del Reggiana affai nota , all’ occafione affai comoda, e naturale di. aver no- 
minata la Città di. Reggio, anzi all’ occalìone afsai più comoda, di nominar® 
il Buonfrancefchi ( cioè Bonfrancefco Arlotti , che poi, fu Vefcovo di Reggio ) 
da Reggio , come Maeftro fuo proprio in Filofofia,non ufcì mai ne a dircha 
Reggio, fo&e fua. Patria, nè ch’egli in Reggio, nafcefse , nè ad ufare alcun 
termine di tenerezza, e di rtima. verfo di tal. Città., 

Il Gualco, imprafftonato ,. che il Carboni- fofse da Reggio, Ibttc 
fui punto di credere ancor Reggiano un certo Cartelli , che in alcuni veri! 
trovò col Carboni nominato v ma non s’avanzò a determinarfene , perchè 
non fapeane di più : I verfi fon q uerti ,. 

Jacoba prsflanti mulier pulcherrima forma 
Francifcam peper.it squali forte deroris , 

Utroque facuttdi fuir- Oratoris amica,. 

Caflcllus Matrem dii ex ir , Corba puellam.. 

A quali verfi ( dice il Guafco ) fu fatta, un aggiunta , che ivi ( nel Ma- 
noferitta ) ft vede , non fo fe per acutezza dì cafa Caflelli , di cui non ho 
/coperta veruna notizia , fuori di quefla. Ma quello Cartelli non. fu, neppur- 
egli della Famiglia Cartelli di. Reggio ( fe pur tal Famiglia è in Reggio,, 
o vi fu.) ma Ferrarefe, come il Carboni, e di origine Bolognefe, Me- 
dico alsai caro del Duca Boriò, e bravo Oratore, e Poeta, di cui molte 
cofe ho vedute Manolcritte ,. e ne conlervo appreflò di me, ed. ebbe nomo 
Girolamo, a. cui Tito Strozzi, indirizzò due belle Elegie,!’ una. nel fecondo 
Libro de’ fuoi' Erotici, l’altra nel quinto, e in ambedue è la terza. Lo 

Itela». 
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ftefso Tito in nn Epigramma al Carboni M, dice parlando con lui 
Nee minus Orator , quam Vates optimus , idem 
Nane Patria linguam tradii utramque tua. 

Il Gualco per la foga di far gente per Reggio , non folo 1* Arioflo , il Bo- 
iardo, il Carboni fece Reggiani, ma fino Michel-Angelo Buonarruoti ; per- 
chè Raffael Borghini (k J Io fa difeendere da Conti di Canofsa : Ma qual 
fede merita un tale Scrittore ? Eppure il Quadrio vi credette , mentre nella 


fua Storia, e Ragion d’ ogni Poefia W ferite il Carboni da Reggio: Fu 


egli Reggiano di Patria , ma thè vi/se per lo pii» in Ferrara. 

Dalle Poesie del Carboni fi conofce , eh’ egli fu innamorato di Fran- 
cefca Fontana. In un antico ms. favoritomi dal Sig. Dottor Domenico 
Vandelli di Modena quelli verfi del Carboni fi leggono 
Legati veniunt finibus ungaris 
Schiarente! aliquem ducere prxditum 
Humana Jludiis , Rbeeoricum bonum , 

Aptum legitimas tradcre literas ; 

Sjhfi linguam valeat pcllcre barbar am. 

Hortantur capiam tale negotium , 

Promittuntque mibi prxmia maxima y 
Affirmantque brevi me fare divitem . 

Fontanina vetat inftta pedori , 

Qux fixa ejl animo , et vifeeribus meit. 

Magnis Principibus bone ego prxfcro , 

Donit cariar eft mibi : 

Regum delitiaiy Regnaque Perftea 
Frantifex fuperant qfcula duina , 

Ludentes acuii , rifulus aurcus . ** 

Fontanina facit , ut patrio s lares 
Deferto s fugiens linquere refpuam. 

Me vindum retinent vincala fu avi a , 

Et clavus Veneris: tela cupidi nìs , 

Scripta in corde meo y nomine gejlito 
Fontanina tuo , virgo piifjima. 


Ma 
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Ma in un mìo MS* del fuo tempo ho un epigramma d’ incerta Autore, 
che d’ una cena Lucia fa menzione , a lui prometta, in confette , ed è del 
feguente tenore : 

Ad. Formoffpmam Virginem Luciani Ludovici Carboni s Uxorcm 
deftgnaranty ne ipfum Ludovicum Carbonari in borii 
lettionum futi blanditili domi retineat . 

Lucia y cur facrum blando fermane Poetava , 

Cur rofeo vultu , cur manibufque tenete 
l/t celebra nunquam prafixo tempore rifui 
Lettori: magni perfoluijfc queat? 

Pojl modo ne lenti t iterum conjìringere vinclis 
Attente s vatem , diva f crcna , prccor 
Vel ft cornigera rurfùs v celeberrima Nympba y 
Officii tempui pr&tcriifse fui: 

Si libeat faltem juntto comitabcrc grejfu 
Aonium , lueent Lucia diva , virum, 

Luminibus claris Domini quo feepe tepentem 
Compenfare queat inclyta virgo moram . 

Il Carboni vide nel Secolo xv. fono Niccolò , e Leonello. Mar*- 
chefi , e fotto Borfo , ed Ercole Duchi : ma il fuo fiorire lo ripofe il Gi- 
*aldi **) Leonello Principe , et Borfo EJìenfbut buie Urbi impcrantibut» 
Studiò lettere Greche nella fcuola di Teodoro Gazza, che da Leonello fu 
condotto Lettore in Ferrara dopo la riforma , eh’ egli fece di quella Uni. 
verfitk : Il Giraldi ne Qonfervò la memoria, difcipulut Gaz.ee flit : e lo. 
fletto CARBONI nel fopraccitato Dialogo de Amcenitate Herci'lei Barcbi 
Fune mi/>i in. mentem veniunt quatuor verfculi Gricci , quot Pb 'odorut il le 
Magiftcr me ut , vir omnium , qui vivant y et dottijfmui y et bum niffmut y ^ 
a Leonello rogata: y de bit muft ( Clio, e Melpomene dillinte ) qua tane 
ab folata erant ex tempore edidit . E talmente al Gazza fi confervò grato il. 
Carboni , che non folo nell’ Orazione de Artibut Liberalibut , mentovata 
dal Giraldi fui principio, del fecondo Dialogo de Poeti t fuorum Temporum y 
tna nel difeorfo de Amcenitate Herculei Barcbi in imiti Time lodi fi diffoiu 
de del filo Maeftro facendovi dire, da quell’ Agoftino Interlocutore , Ma* 
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ini nimirum pretti efl Tbeodontt ipfe tutti , qui eum fumma rerum fetenti tt 
miram quondam eloquenti^ magni tudinem conjunxit . Sed tu gravifftmus Di- 
fcipulus mirifice illum exornasyet femper in ore babes : ae magnani partem 
erationiiy quam ad Xiflum Pontificem maximum ( ecco un Ambafciata del 
Carboni al Papa , a cui alluder dovette il Tibaldeo nell' Epitaffio . Au- 
di it immenft Curia Pontifici ) babuifli , in commendando Thcodoro confumpfts- 
tie e rifpondendo egli ^ debeo quidem multum homini , Augurine: ncc dcji- 
nani eum meritis laudibus efferre , dome ad Cardinalatus fafligium evettum 
videro: Et paulo pofl novunt Dialogum aggrediar de creandis Cardinalibus ; 
quem ad Pontificem mittere desinavi ab id foluniy ut tali bonorc dignus 
Tbtodorut appartar , 

Nella Filofofia ebbe Maeftro , come dicemmo , il Bonfianccfchi di Reg- 
gio ( credo però , eh’ ei ne feccia memoria Cotto il nome di Bonfrancefco 
Arlotti, che in fatti cosi nominavafi, di cui il Borfetti non ebbe notizia 
per riporlo tra Lettori dello Studio di Ferrara, perchè i Rotoli gli man- 
carono di que' tempi ; non d’ altri facendo memoria , che d' Agoftino , e 
d' Ugolino Bonfrancefchi , ambedue d' origine Riminef» , e di Profeffione 
Legifti ) . Nell’ Orazione di Copra de Laudibus novi Rettori ; , dilse il Car- 
boni, che il Rettore Mafini fe ad hoc nobile Ferrarienfe Gymnaftum con- 
tuli t ** Pbilofopb 'tam ** veluti matrem amplexus efl y illam tato pettate ada- 
mavi t y illi ardenter incubuit y illi dignam operam prxflitit ** Atque ad e am 
rem prxceptorcm babuit Bonfrancifcum Regienfem , hominem dottifftmum y et 
dialetticum aeutijpmum y meumque in pbilofopbandi rottone magiflrum. 

Il Libanori W fcrifse , che il Carboni era Legifla molto famofo y e 
nella pubblica Accademia faceva le prime parti , interpretando i tefli Civili , 
e Canonici , e dottamente fcrivendo fopra materie diffìcili fftme in jure. Ma 
il Libanori fe 1'- immaginò fenza fondamento . Il Giraldi nel citato Dialo- 
go fecondo dice, che il CARBONI in bac noflra Urbe qttoad vixit pubitee 
CretcaSy et Latinas lingua s profefsus efl .Il Tibaldeo nell’ accennato Epitaf- 
fio Io chiamò Filofofo, Oratore, Poeta, c fin Soldato, ma Legifta non 
mai . Lo ftefso Carboni nella predetta Orazione de Laudibus novi Retto- 
risy parlò in maniera degli Studj legali , che ben fe' conofcerfi per acerbo 
nemico de’ medefimi ; poiché parlando del Rettore Mafìni , e degli Studj 

Cuoi 
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Tuoi verhofas leges , difse, et rabiofa fori jurgia inutili a putavìt ad vitx 
infiitutienem . Jus vero illud Canonicum penitus contempfit tanquam ridica- 
lutti, et indignum preclari: ingeniis. Avrebbe ili verità il CARBONI fetta 
lina bella lode alla fua profelfione, e a fe flefsa. Ma pure egli parlò, fi 
può dire, giuda il giudizio, che ne faceva il Mafmi. In foftanza però il 
giudizio era fuo , o quel del Mafmi col fuo confonnavafi : poiché piò ab- 
bafso nella ftefia Orazione , dopo avere magnificati i vantaggi , e gli onori 
della Filofofia, si volta a Lcgifti, dicendo: prof erte vos qutefo urhconful- 
tiy fi pote/lis , qui tantum de civitatibus fui* meruerit , qui tam divina , 
atque immortali» beneficia iti patria* fua * , immo in orane baminum genus 
eontulerit . Comparate ,fi audetis , cloaca s , et Jìillicidia, et fines regundos vef- 
trot cum ampli/Jimis , atque ctele/Iibus rebus nofiris , quid tandem c/l in uni- 
xerfo jure civili , quod non pofftt homo vel mcdtocritcr prudens , dijudicare ? 
Volo ad me, qui puerulus fum, deferantur omnes cafus, qui vefiris legibus 
continentur : et nifi omnia prò ee qui tate dscernam , barbar» vobis dabo, me 
vittum fatebor . E feguita lunghi tratti fu tal materia, infultando , avvilen- 
do, e burlando i, Profefsori della legai difciplina : tanto è lontano, ch’egli 
fi fofie un di loro, ed un de’ Famofi . Ma finifee di provare la fua profef- 
fione in una elegia, riportata dal Guafco al luogo citato, dove parlando 
di fe alla donna, che amava, cosi favella per innamorarla del merito fuo, 
fe non poteva delle fue fattezze. 

Nam me Pbtebus amai, me diva alacre Camenec 
Me Mufee in gremio continuere fuo, 

Jam me a Ferrari am celebrar ur fama per urbem , 

Cantatur tota nomen in Urbe meum. 

Jnfiituo Juvenps ad verte laudi * amorem , 

Jucundam ad vocem fedula turba ruit . 
jUretoricam doceo , et veterum monumenta Vitorunt, 

Prifcorum antiquas (radimus bifioria*. 

Inter pbilofophos dottori* nomen babemus. 

Lingua mea e/l magni s cognita Principi !»** » 

Pontifici fummo placuit facundia noflra, 

Qui Corniti s titulum jujfit incfse inibì. 

Me Domus Eflcnfis , Populus me cunttus bonorat , 

F 


Et 
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Et placido ! orant in mca verbo Deos . ( 9 è, 

E finalmente in altra fua Elegia manofcritta de Rcprccfentatione Rettorìe j 
ad Duca» Borftum, 

Legulei primo: fenf us, motufque fequuntur. 

Et nibil ultcrius , quod meditentur , babent . 

At nos Philofopbi fumma rottone movemur, 

Nil nifi quod rettum ejl , dicimus, aut facimus. 

Il vanto, eh egli fi diede nella predetta fua Elegia, non era vano, poi- 
ché per teftimouianza del Giraldi ( 1 . i. ) infgncm gloriano fuo tempore , 
ejl adeptus. Del Carboni fa memoria Rodolfo Agricola nell’ Orazione in 
laudem Pbilofopbice . (*) 

Fu fcritto dal Borlòtti , W e poi da Jacopo Guarini ne* Tuoi fupple- 
menti alla Storia del Borfetti appoggiato il primo al Regiftrodel 1455., 
e 1 altro all Alidofi, che il Carboni lafciata la Lettura, che di Retto- 
rica, e di Poetica avea fin dall’ anno 145& fullo Studio di fua Patria, 
pafsafie del 1465. Lettore delle ftefse Materie a Bologna : mi mettono in 
un gran dubbio fu quefto punto quelle ciliare parole del Giraldi citate di 
fopra et in bac noflra Urbe , quoad visir, publice Greecas, et Latina! lingua! 
profefius ejl : Ch’ egli fi fermafse in Bologna, me lo fa credere la fua Ele- 
gia al Cardinal Capranica ne’ verfi, che d’ efla recammo di fopra: Ch' e«li 
vi fi portafTe, abbandonato lo Studio di Ferrara, per legger colk magnìs 
prxmiis invitatus, non fo pervadermelo , e perchè del 1455. dominava Bor- 
fo in Ferrara, che faceva di lui molta ili ma , e perchè nella predetta Ele- 
gia egli dice di tornare a Ferrara per continuare la mia intraprefa : et 
eo ceptam continuare viam. Quclte parole non panni, che dimoiirino ab- 
bandono, ma intralafciamento, e fofpenfione . Non fo fe il Regiilro del Bor- 
fetti citato indichi di più. So bene, che il Carboni fu in molte Lega- 
zioni impiegato, che lo tennero fuor d’ efercizio delle fue Letture per 
molto tempo. E infatti nella fua Elegia al Duca de Reprimanone Do- 
ttori!, fi duole di non aver ferma danza in luogo veruno, 

Quando erit illa dies : quando illa movebitur bora ? 

Tempora feder i bus quando ben igna cadent ? 

Ut liccat tandem mibi certam fgcrc fedem. 

Et 
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Et cantare taci Principi! ingenium ; 

'Eftenfcs memorare Duces ec. 

Ouanto poi ( fe v’ andò ) nella Lettura di Bologna fi fermafse, e a tor- 
Sr .ardale a Ferrara, ninno lo dice. Se t Elegia al Cardinal Capanti* 
prova » che il Carboni fi yatteaeffe in Bologna* prova ancora, che pn- 
ma de tre di Luglio il Carboni lafciò Bologna del 1478. poiché in tal 
giorno , ed anno il Capranica mori, e mori in Roma: Dunque mort.o fi- 
ni.a la Legazione , o nuovamente la Legazione interrotta: mor. nell elsa 
tornato a Roma, poiché 1 ’ Elegia fa intendere , che il Carboni la fcn- 
vefse tornato che fu da Roma U Cardinale a Bologna ,con quelle parole. 
Sed te magna din tcnuere ncgotia Roma ec. 

Hunc autem ( tornato che fu ) quando capi tibi cognifV 'f* «. 
Protinus eripior ec. 

Tutto quel tempo, che paGÒ da quella tornata al riportarli a Roma, ed 
w morire, va legato dall' anno .478-, • tmm che teda, tt ,uel o 
appunto , in cui il Carbone tornò a Ferrara * Quello, fia detto per mo 

di dubbio. j. r 

Mori il Carbone in Ferrara di pellilenza l’anno 1482., come 

il Giraldi : La pellilenza cominciò nell’ Aprile. AppreGo il ^ Sig. Conte Fran- 
cefco Crifpi ho veduto 1 ’ lltoria de Papi del Platina dell Ediz.on pnm 
Romana, poilillata da Looovico Carbone * e da lui “a ^ 

ièguenti parole: Ui. Ct*. «a .481. _**/« 

ti. 11 Znnbotii lo fa morto del 148.5. li «• Febbraio. 'acci ' 

della Rofa, fe diamo al Gnarini «,« in S. Francete, (è emdtamo al fod- 

detto Zamhotti ne’ funi annali MSS. Mòri in eù d. 4* “">c 

iìefso Zamboni, « di 7 t fecondo, il Superbi <«. Ma ni 1 una, ri I ■ 

eA è verif, ralle. L’ una perchè i troppo poca, e altra Pj / , k „. 

La orima è troppo poca, poiché verrebbe ad cter nato dei I 4 i 7 > ( ““ 

do all’ anno della morte adeguato dal Giraldi ) e in con eguenaa avrt 
avuto 4. anni , quando Leonello del .441- «■*■» a ' £ 
quando Leonello del t„o. mori, o. (è fofse motto 
avuto un’anno circa, quando Leonello lini d. vt,«m. . H Gira dt, c ^ 
abbiamo notato, diRe, che il Carboni fot» Leonello fiori, P 

F 2 
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dirfi, che un Uomo dai quattro ai tredici anni, o da uno a dieci fia nel 
fiore de’ Tuoi Studj , e del fuo fapere . Di più : in così piccola età del Car- 
B0 * iI non crebbe Leonello avuto fondamento afsai fodo di giudicare 
vantaggiofamcnte deH’ ingegno di lui , com’ egli pure fe ne diè vaoto nel- 
la piu volte citata Orazione de leu dibus novi RcEloris , dicendo enfatica- 
mente: /da reo ne divus Leonellus de ingenio meo tam praclare judicavit 
ut me fornii lum faceret ? ec. Aggiungi, che Teodoro Gazza fu del Car- 
boni Maeflro, come dicemmo, nelle Lettere Greche. Il Gazza fu chia- 
mato Lettore a Ferrara da Leonello dopo la riforma dello Studio, la 
quale feguì in Gennaro del 1441. CO ; e d ho in memoria d’ aver letto 
che per fei anni vi fi fermò. Il Carboni dai cinque fino agli undici aa* 

d |. 6 m ° lt0 men ° dai due fin>asli otto ’ non P oteva capace 
dello fìudio di lingua -greca ; e molto meno farebbe flato capace in alcun 

J e ’ Dove anni àd principato di Leonello di comporre, e recitare in pre- 
enza di quel dotto Signore un’Orazione de Artibus libar elibus y come p-r 
...citato <M Gi»ldi HA iV,. , tmf . i„ princ . veramenK ’ ' 

e recitò. Eccedente poi può parere l’età di fettanta due, poiché venendo 
a portarfi la fua nafcita al 1410. farebbe flato di trenradue, quando il 
Gazza entrò Lettore, e quell’ età par troppo avanzata per quegli Studi; 
tanto P'ù, che in età più firefea, e più propria non gli farebbe mancata 
h Scuola dt Lingua greca di Guarin Veronefe. Nell’Epitalamio in Seipio. 
nem EJlenfem, et Ambroftum Contrarium dice il Carboni d’ efkcr nato 
il pruno di Maggio, ma non dice 1 * anno: 

Adventemt Maja : , n malia noflra , Kalenda . 

. , A1Ia fua morte com P° fe Antonio Tibaldeo, come fi è detto di fopra 

on degno Epitaffio, dt cui molte copie fe ne confervano di antico carattere 
in tali termini: 0 

Epttapbium ri ari /fimi Pbilofopbì , Milìtis , 

Oratori; y et Poeta Ludovici Carboni s 
Fcrrarienjis . Qbiit anno 148*. 

Pecora divini cui /aera fuerc Fiatoni s , 

Cut dedit eloquium Tullius , ora Maro: 

Quem Reges , quem f ape Duces y quem Ca/ar y et ipfa 
r , _ , Audiit 

O ) Bo.f.tr, Kilt. C T mn- Ter,, f. p, f . , tt 4l . ( b) ^ 
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Anditi immenfi Curia Pontifici!.' 

Cataro fub. hoc tegifur Ludovicu! maxmore , fub qua 
Graia fimul Latra iuntta Minerva iacee» 

Tita Strozzi ne fece (lima , fi vede Rampato nel libra 4. de’ fuoi Ero- 
tici . Cosi pure il Cardinal Beflarione, il quale per coofeflion del Carbo- 
ni nella lettera a Borfo, che va avanti alle Orazioni dei Beflarione da lui 
Volgarizzate : Con reai corrcfta gli mandò f anno paffato 1470. grazio/amen - 
te a donare quel fuo dtgnijfimo Libra miniato , e nobiliffi.mamcntc adornato e 
fcritto , e compofia da lui in difefa di Platone» 

Non pofla tralafciarc uno. fquarcio dell’ Orazione citata da noi piti vol- 
te de laudibus novi Rettorit , per far che fi vegga con qual franchezza ( che 
oggidì temerità fi direbbe ) parlavano pubblicamente co’ Principi gli Uo- 
mi ni dotti. Dopo aver dunque narrati i pregi della Filofofia, e la (lima, 
che de’ Filofofi anticamente faceyafi dagli Uomini di piìj inligne potenza, 
e dignità) efee a dire, parlando al Duca Borfo. iyi prefente.. O / elida tem- 
pora, 0 v ir tutti amica /acuì a! Nane et pccudes dattos bomina contemnunt. 
Hoc non legerar illa, beflia , qua me famulum. ferii . Nefcti y bumanijfime 
, injuriam , qua fum ego affettus a. tua gubernatoribus t fic enim volo 
appellare ilio ! , quibut tu tantam liccntiam dederas , ut quarunque agerent , 
tata cjfent . Sed credo certe , multa in Civitatibus fieri , imprudentibus , ac- 
que infetti Principibus ** delettus eram ego quodam tempore ad inflituendos 
fratres tuoty qui Sacerdote; futuri funt: Dall’ Epitalamio del CARBONI, 
in Scipionem Eflenfem , et Ajnfnofium Contrattimi rilevafi,chi fodero quelli 
Fratelli di Borfo, cioè Guronc, e Rinaldo; poiché numerando i Principi 
della Cafa d’ Elle de’ tempi fuoi ,. dice così 

Praterea Albertum ■ mira, dulcedinc plenum , 

Vofque Sacerdote ! Guron , Rainalde relinquo» 

Di Gurone Eflenfe , come Commendatario del Nfonallero. di S. SilveRro di 
Mantova. Diocefi. di Modena , fa menzione in una fua Lettera il Cardinal 
Beflarione tra. le Rampate nella mifcellanea, di varie operette W; Ego ve- 
ro, et fi huiufmodi officium mibi nunquam placuiffet , quippe quia fludia 
me a interturbar.e , atque impedire non mediocri ter pojfct ; tamen quod prie ter 
catterò! bomines. libertatem femper amavi : tamen quia retati mete bonorificumt 
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effe videbatur', affenferam . Deinde eum ad rem ipfam ventum effet ; prò 
prxceptorc fatlus tum famulus difcipulorum meorum, quod efl ante hoc tem- 
pus inauditum . Etenim Notarioltts quidam prxlatus efl : quod quanquam vi - 
fus firn ferre moderate, tuli tome» molcjìijftmc , neque unquam oblivifcar • 
Ad cani ne re deledi fumus ? ad bxc me fortuna refervavir ? Idcirco ne di « 
•vus Leoncllus de ingenio meo ram preclare indicanti , ut me famulum face - 
rent duce bcllua , duo monfìra turpiffima, duo portento nepbaria, duce Civita- 
tis labes , dune nofìra Reipublica pcfles ; quas fi viri ejfemus, oportebat in- 
ter fi ci? Miror ego patientiam noflram. Cur vipcras illes venenatas, atque 
pcfliferas tamdìu forre potuiflis , ac non a Republica removifìis , ac non in 
medio foro manibus vefìris laccraflis ? Di quelle parole: Idcirco ne divus 
Leoncllus de ingenio meo tam preclare iudicavit : mi pare, che debba ar- 
guirà, che fu quello Principe, che all’ am maceramento de’ fuoi Fratelli lo 
eleflc. Dunque non poteva effere il Carbone d’ un età così giovanile, 
come pure farebbe flato , fe nato folfe del 1437. da quelle altre tamen quia 
attuti mex bonorificum effe videbatur. Credo, che debba argomentarli , che 
non folfe di età così avanzata, come farebbe llato, fe nato fclfc del 1410. 

Il Carboni fu affiti povero: lo deduco da due chiari verà di Danie- 
le Fini fuo Scolare ( riportati dal Borfetti C*> ) che fa dirfegli da Fino 
fuo Padre per difuaderlo dal poetare , poiché i Poeti non vincono la po- 
vertà . 

Mxonidcs tefìis , tc/lis ccteberrinms avo 
Faéhis inops nofìro Carbo Poeta tibì . 

Abbiamo del Carboni due Medaglie in bronzo, riferite ancora da Jaco- 
po Guarini nel fuo fupplcmcnro all’ Moria del Borfetti W. Intorno al Ri- 
tratto della più piccola ( di cui ne ha copia lo Hello Guarini pag. 96 . ) 
vi fi legge quel verfo, che c il fecondo dell’ Epigramma di Tito Strozzi, 
riferito di lopra. 

Candidior pura Carbo Poeta nive. 

Delle fue Opere. rimafie inedite dirò quel, che polfo con formare un 
Catalogo delle vedure da me, e delle mentovate da altri. 

„ Si conferva nella Libreria de’ Padri Minori Olfervanti di Reggio un 
„ bel Poema del Carboni ms. fatto fovra li Giuochi dell’ Alte , ordinati 

,, da 
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„ da Borio Duca di Ferrara per allegrezza della Pelle fugata » ( negli aa 
nali mss. di Ferrara fi trova memorata una Pelle in dTa Città, che cominciò 
nel 1465. c durò fino a Pafqua dell’ anno dopacene morirono otto mila pcr- 
fone ) « fi vedono pure nel predetto Volume una foave Elegia, un inge- 
n gnofo Endecasillabo ,ed un Oda maeflofa latina fopra Francefca Fontana 
„ da lui amata n Guafco Stor. Lettcr, di Reggio 1 . 1, 

Soluta Or attorie fcripftt Dialogar» de Neapolitana proferitone , ad D 
Fcrdinandum Sicilia Regcm. Duce pracedunt Epiflola : Ad Regem prima : 
Ad Paulum Marcbeftum altera inf cripta: Dialogi more omnia /cripta funt 
inter Carbone »! , Paulum Marcbeftum , et M.mfredum Maldenrem: deferi- 
buntque iter Eleonora Ar agoni a , Heradis I. Ducis Ferrarla fponfa. Exrat 
MS. apud me. Ite»! extat Codcx Virgili a nati , cum explanationibus Mauri 
Servii a Lodovico Carbone recognitus in Domo fua Urbana 1479. de Mcnfe 
Majo . Jac. Guarin. Supplem. et Animad. ad HiJI. Ferrantis Rorfctti P. 2. 

l 7 •• 

De Artibus lìberalibus Oratio ad Leone! lum EJlenfem. Ferrarla Princi- 
pem , Gyrald.. Dial. 2. de poet. fuor. temp. 

Di al giti de Amanitate , ut ili tate , magnificenti.i Hercules Barcbi. Col- 
locutore s funt Auiulìinus J urisconfultus y Ducalis Confi iarius , et Ludovicus 
Garbo Audor ipfc . MS. appretto il Sig. Marchefe Ercole Bevilacqua. 

Gratiarum adio ad Vtcelegatum Apoflolicum D. Alefftum de Nigris Me- 
diolanenfcm , et Protbonotarium dignijfmum . Appretto il {addetto. 

Carmen ( Elegiacum ) ad RevercndiJJtmum Patrem et Clementi fimum 
Dominum Angelum Capranicam , Sanda Crucis Cardinafem , et Bononia Le- 
gatum dignijfmum . Appretto il detto .. 

Elegia ad Laurentium Columnam . 

Oratio Ad A/lorgium Manfredum Faventia. Dominum .. 

Ode in laudem Faventina Urbis. 

Ode in laudem Principis A/lorgii . 

Epigramma fa ad Cecbum Forlivii Dominum x et prò B tip tifi a Bendcdeo 
Pratorc Forlivii. 

Oratio \ de Laudibus novi Rad ori s , et de ipfus Magiflratus. praflan- 
tia , et pbilofopborum , ac Medicorum fumma excellentia . In quella Orazione 
fi nomina come vivente Calisto Papa ih., che fu appunto li 8. Aprile 
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del 1455.; e mori li 6 . Agolto 1558. pare anzi che foffe di poco eletto; 
dicendo; Eh Roma fattus cum certior ab An.icis , Pontificem Minimum Ca - 
liftum III. qui optimus erit Pontifen , fi nomen attendimi , quell’ erit cosi 
mi perfuade. In quella Orazione: Vola ad me, qui puerulus fum , def erari' 
tur omnes tafus ec.,quel puerulus benché poto effer detto per riguardo alla 
Tua capacità, non reità, che non poffa edere intefo della fua Età. Se fofle 
nato del x 3 37. avrebbe avuto 18. anni del 1455., ma quella Età è trop- 
po poca . 

T raduBie in Elegiam prxflantifftrni viri Francifci Pbilclpbi ab eo gra- 
te editar n in confalationcm clariffimi viri Jacobi Antonii Marcelli Patricii 
Veneti de Obitu Filioli fui. Ad integerrimum , et Excellcntijfìmum virum 
Ludovicum Castellani Ducalem Secretarium dignijftmum . Tutti Manofcritti 
del fuddetto Cavaliere . 

Epitbalamium in Scipionem Edenfem , et Ambrofium Contrarium , oc 
Leonardam , et Baptiflam de Campofulgofo . Appreffo di me. Quell’Epitala- 
mio fu compollo, come vi fi dice, in Aprile, quando 

Jupìter a Celfo Barfum miferatus Olimpo ; 

Ai t ber e Infinito , morbum eompefeuit acrem ; 

Depqfuit p bare t ras, et fpicula miris Apollo. 
cioè finita la pelle del 1464. dal fopraccitato Epitalamio in Scipionem Efi 
tenfem ec. venghiamo a fapere,che il Carboni orò, o altra cofa compo- 
fe ne’ funerali di Bertoldo Eflenfe Generale de’ Veneziani > morto del 1403» 
fotto Corinto. 

At Borfi laudes , totque ornamenta beata 
Bert baldi nupcr lacrymans in funere dixi. 

Carmen Ehgiacum de repryfent attorte Rettorie ad illuflrifs. Dominxnt 
meum Ducer» Borfium. Appreflò di me. 

Il Guafco nella fua Storia Letteraria dice del Carboni „ Applaufa 
» 10 °l tr ® con un altra ornatiffnna Orazione panegirica all’ Eleaionc fatta dal 
„ Duca Ercole del Cavalicr Antonio Gazuoli Dottore eccellente, ed uno de’ 

„ Compilatori del noilro Statuto, in Podellà di Ferrara nell’ anno 1476. 

Il Mazzuchelli W c j ta f u p iro la del Quadrio: Orario Funeris in 
obitu Guarirti Veronenfis : di Lodovico Carbone. 
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j D» Antonio Guarini « nel fuo Compendio Monco fono indi. 

cate le fcguenti Orazioni del Carboni: In Morte di Niccolò Contrari 
1473. In morte di Antonio Trombetti Vcfcovo di Reggio 1 476. ««.In 
morte di Guglielmo Pincaro ( e >.In morte di Orazio Zirondi 1475. fd >. j a 
morte di Niccolò Strozzi 1477. W.I 0 mone j e i Bor f 0 CO. Di quella 
Orazione fece memoria il Guafco nella fua Storia Letteraria di Reggio, 
dicendo: reciti con grande applauf 0y ed 0 concorrenza del Vcfcovo d Adria 
un elegante Orazione nella Cattedrale di Ferrara in onore del Duca Borfo : 
meglio il Pigna C*>. Fm portato ( Boriò ) a Frati Certofini .... fpltndi- 
> dijfime furono quelle efequie : nelC arto delle quali Tito Novelli Vefcova 

d Adria , preftntt Ercole , fece ma Sermone in ef alt azione di Borfo , e fr» 
cene un altro Lodovico Carboni Poeta di que tempi , finite che effe furono . 
Non gii nella Cattedrale, ma ne’ Certofini fu recitata. Ma Ugo Celefti» 
ni, che viveva a quel tempo dice, che 1’ Orazione del Carboni fu detta 
in Cartello dopo il ritorno del nuovo Duca da’ Funerali. 

G DO- 



* 


/ 


Digitized by Google 



ì 






•> 


I 


< 


f 


Digitized by Googlg 


* 





Digitized by Google 



il 


Digitized by Google 



Opo la Vita , che dì Girolamo Savonarola 
ferite in lingua latina Giovanfrancefco Pico, e do- 
po 1’ altra , che ne compofe in italiano il P. Paci- 
fico Rurlamacchi ultimamente per intiero ftampata. 
Autori ambidue coetanei , ed intimi conofcenti , ami- 
che famigliati di lui: Dopo le molte notizie, che fe 
ne leggono nelle non poche Apologie a favor d’ ef- 
fe, de’ fuoì collumi ,' delle fue azioni, della fua dottrina, (critte da Uomini 
d'ottimo nome, che Io conobbero, e lo trattarono, e che furono di quanto 
difiero, e foftennero tefìimonj prefso che tutti di villa: quali cofe mai 
pofsono retarci da dire d* un Uomo s\ noto, da riufeire ai più gradevoli, 
e nuove? Perchè però afsai feonverrebbe , che in una Raccolta di Memorie 
di Letterati Ferrarefi la Memoria mancale di lui , che tra i Letterati Fer. 
rarefi merita per Io fapcr fuo, e per quel mohiffimo, che del fuo Rampa- 
to fi trova , un poto didimo ; ripeteremo alcune poche cofe di quelle tan- 
te, che furono fcritte da lui, fcegliendo tra effe or le men trite, ed or te 
più difputate da qualche Scrittore, che non ne fèppe ben chiara la verità» 
O che non volle fapcrla. 

Comincio dalla fua nafeiu, toccando leggermente alquanti punti della 

Gì fe» 
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fua etù fino a che fi refe religiofo, per contraddire a Niccoli Papadopo- 
li l*> , il quale, all’ cppoilo di quanto e faputo, e fcritto hanno i pii in- 
formati di tale argomento , egli ne Teppe, e ne fcrifse , e come cofc fi fofsero 
da tutti fa aute nella guifa , che fi fapevan da lui , c non fi curò di far no- 
to come le fapofse. Nacque Girolamo di Niccoli Savonarola da Padre 
Padovano difcendente, e di Elena Bonacorti , come oggi fi chiama quella 
Famiglia d’origine Mantovana, e Bonacorsi , o B macola , co ne una volta, 
Ferrarefi nativi ambidue , e non mai di Donna della Famiglia Veronefe 
de’ Turchi, li 21. Settembre del 1452., e non gii del 1443. Avolo di 
lui fu Michele Medico di fama a que’ tempi, che chiamato a Ferrara dal 
Marchefe Niccolò III., vi fa da’ Principi, che a Niccolò succedettero , trat- 
tenuto, ed ivi fermò la fua Cafa, fenza partirne mai più, e vi morì del 
1451. Fa egli quello buon Vecchio, che infegnò al Nipote le orime let- 
tere fino all’ età di dieci anni . Nell’ altre fuo Padre il diede a iftruire ad 
un di que’ tanti Macftri, che allora in Ferrara fiorivano, cd è falfifsimo, 
che e Padre, e Madre gli morifsero nel giro di quattro giorni, e eh’ egli 
fi rcltafie nella fua puerizia cosi abbandonato in Ferrara, che nccefTit'a gli 
facelse pafsare in Verona la gioventù apprclfo i materni Tuoi Avoli, e eh’ 
ivi da un d’ efsi , Religiofo Domenicano, forte nell' arti liberali ammaes- 
trato. Non pure agli Studj Filofofici fi applicò,' ma a* Teologici ancora; 
1’ altirtimo argomento de’ quali, e le più folide binazioni, che ne traeva, a 
conofcer gli diedero la meschinità, e debolezza degli altri Studj, c gli se li 
mifero in abbonimento. Solamente qualche piacer gallava nel divertirli 
poetando fopra di sacri , e divori Soggetti , odiando i profani , -e -più i mollr, 
e pericolofi . Perchè inclinava a ritirarli dal Mondo, dopo molte pruJ nti 
confultazioni vi fi rifol/ette in età di ventidue anni, e fette meli ( e 11019 
giù d’ anni fedeci ) del 1475., e d’ improvvifo, c occultamente da tutti, 
li 24. d’ Aprile, colta 1 ’ occafione, che in Ferrara fi celebrava la Fella di 
S. Giorgio principal Protettore , e tutta la Cittù era occupata ne’ pubblici 
giuochi, e fpettacoli, che allora fi allumavano, parti per Bologna, dove., 
e non giù in Padova, veill l’abito di S. Domenico, e il di fognante ne 
diede avvifo al Padre fuo, e alla Madre per mezzo di lui, con Lettera*, 
che fi legge llampata in principio delle sue Prediche fopra Giobbe , Il Piar- 
la- , 

Hi*: Gjrmd. Pit.iv. T. i !. ». e. ti. n. , ’j .*■ 
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lamacchi la portò nella vita del Savonarola al capo 3. dove 1 ’ anno 
della data è sbagliato dicendo 1+76. in vece di 1475 > e P°‘ nuovamente 
la pubblicò il P, Quetif alla pag. 70. del T. a. delle fuc Addizioni alla 
Vita del Savonarola comporta da Pico, 'Cosi fu, e non altramente. 
Che molte preghiere, e lagrime molte cotìafse a Girolamo 1 ’ efsere in 
Religion ricevuto : che da Padova poi pafsàfsc a Venezia , e alla Predica- 
zione colà fi defse ; il Papadopóli è 1 ’ unico, che 1 ’ abbia fcritto : nè il Pi- 
co, nè il Burlamacchi ne diedero un minimo cenno. A dir piò giufto: ap- 
poggia il Papadopoli, e autorizza le falfe cofe,che ha dette del Savona- 
rola , e che abbiamo negate ad una ad una , col darcele per dette , e 
provate da Giacomo Salomoni in Co//eff.,dic‘ egli,/**/ Infcript. Gymn. Ma 
il Salomoni, fe non ho traveduto, nè egli, nè lo Scardeoni da lui cita- 
to, del Savonarola neppure una fillaba fcrificro delle tante colè, che il 
Papadopoli ha fcritte di lui: Nè pofso tacere, che il Salomoni ancor erto, 
dove parlò delle Ifcrizioni del pubblico Studio, fi riportò a quel tanto, 
che fcritto ne avrebbe il Papadopoli, incaricato da’ Riformatori di tal’ af- 
iàre. 


Ma lafciate le favole da una paté per fèmore, per attenerci agli Sto- 
rici , che ci liamo proporti per veridici: Finiti ch’ebbe il Savonarola 
i Tuoi Studj, l’applicarono i Superiori alla Scuola di Filofofia, e Metalifi- 
ca, e alcuni anni la tenne; fin’ a tanto che avuta la permifsione di darfi 
alle Teologiche dottrine, al fuo gatto aliai più piacenti, fece continuo fuo 
Studio e notte, e d’i le Sacre Scritture in maniera, che quaft tutte a 
memoria le apprese, e pronta se ne refe 1 ’ intelligenza : c quindi alle con- 
fclfioni, e a predicare' fu dc!tinaro,e con tutte le forze fue adempiè quelli 
impieghi tutti c due, c con tanto ajuto, e virtù fupcriore r che molte 
converfioni gli vennero fatte. Fra in Ferrara del 1481, quando fi attaccò 
guerra tra il Duca , e i Veneziani , comecché Paefano fu licenziato dal Con- 
vento degli Angioli, dove alloggiava, per follevarlo dalle troppe bocche in 
quella ftnillra occafioneje fu dellinato a Firenze in qualità di Lettore.. La 
prima Qua re fi ma predicò in S. Lorenzo; ma cosò poca grazia, e tanta lan- 
guidezza, e fconcia voce dimoflrò nel farlo, che l’Uditorio decrebbe atfat 
predo, e cosi a furia, che arrivò talvolra a non. aver d’ afcoltanti che ven- 
ticinque perfóne tra uomini, donne, e ragazzi' ., Imparò, a cambiare impie- 
ga 
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go, e G elefse 1 ’ interpretazione della Scrittura. In altri lìti fu collocata 
fuor di Firenze, dove non tornò, che del i+8p. per le iflanze appreso 
de’ Superiori di Giovanni Pico, che s’ era a Gerolamo molto affezionato 
fin da quando l’ intefe argomentare in un Capitolo Provinciale, che tenne- 
ro in Reggio i Padri Domenicani. Vi tornò Lettore come la prima vol- 
ta del 1489., e poi vi pafsò a Priore. Per compiacere a’ benevoli fuoi fi 
caricò di predicare in S. Marco , e cominciò il primo d’ Agoflo dell’ anno 
ftefso, prefo per tema 1 ’ Apocalifse. Tutt’ altro uomo parve allora a’ Fio- 
rentini alla grazia, all’ efficacia, e alla proprietà della voce, di cui lo vi- 
dero provveduto. La calca degli Uditori crefceva ogni volta piò, e i’ap- 
plaufo fi fece univerfale; e quindi principiò quel gran frutto dell’ anime, e 
ammirabili converfioni, e il concetto di Santo, e di Profeta, che fi ac- 
quetò il Savonarola j e quindi non meno affai preflo ebber principio le 
calunnie de’ malvoglienti contro di lui , e le imputazioni di vifionario, e 
di seduttore. Crebbe in fatti a poco a poco il fuo zelo nell’ avvertir gliUdi* 
tori de’ flagelli , che fovraftavana a tutta 1 ’ Italia, e la coflanza fua nel fofle- 
ner per sicuri i fuoi awifi; alquanti de’ quali furono autenticati dagli av- 
veramenti, che ne feguirono; di maniera che non pure il popol baffo, e 
ignorante, ma Uomini dotti eziandio, e non pochi, e in Firenze, e fuori, 
ne recarono perfuafi come di predizioni infallibilmente divine . Marfiglio Fi- 
cino {l) , Giovanfrancefco Pico W , Angelo Poliziano W , Girolamo , e Dome- 
nico Renivieni , Filippo di Comines w furon tra quelli con altri piò; e Celio 
Caleagnini proteflò , che i verificamenti feguiti noi fecer più certo della lor 
verità, di quel che ne foffe prima che $’ avveraffero f . Ma perchè toccava- 
no acerbamente la mala vita degli Ecclefiaflici , e minacciavano per vicina 
la rinnovazion della Chiefa , e i Perfonaggi più venerandi in faccia del Mon- 
do non v’ erano rifparmiati; non solamente fe ne offesera i tepidi ( com’ 
egli chiama vali modeflamente ), e i Secolari di depravati coftumi , ma fe 
ne sdegnarono per fin le Potenze , che nel penfiero entrarono di farlo ta- 
cere. Grande incentivo ne fu, che le Prediche di Girolamo, fecondo che 
venivano da lui dette, gente divota le fcriveva, e colle (lampe le pubbli- 
cava , Per tal via si feppero da per tutto le riprenfioni , e le minacce di lui 
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«ohtro a’ malvagi codumì,che allor dominavano, nè fi ridava dall* acco 
modarle per fino a’ Principi > fecondo il capriccio, e la malizia di chi le 
leggeva. Nè mancando nemici potenti al Savonarola non meno in 
Roma, che in Firenze, non è inara viglia, fe daUc replicate finid*, e ca- 
ricate informazioni ingannati i Perfbnaggj di pii, alto rango, ed ALES. 
sandro vi. fra gli altri, e più di tutti, tanto sdegno ne concepifsero 
contro di lui. I più fciagurati, e pertinaci nemici di lui coloro fi furono, che 
men di tutti avrebbon dovuto effer tali, altri per ira, per invidia altri. Di 
molti gli accrebbe il numero la fepararione, che il Savonarola avea 
procurata dal Papa d’ alcuni Conventi Tofcani dell* Ordin fuo dalla Pro- 
vincia di Lombardia; poiché ncn piacevano a tutti le infinuazionì , e 1» 
efempio di lui nella rigorofa ollervanza dell’ antica difriplina andata molto 
in difufo. 11 Pico e il Burlamacchi W, che ne furono ìntefi, e tedi* 
mon), parlaron più chiaro. Allora fu, chi da Roma ulèì precetto, che gli 
vietò il predicare; e dopo il precetto, /comunica, come Eretico: E tutto 
quello fenza cercarie le imputazioni funo vere, e fe giudi i gadighì. Si 
db alle accufe portate a Roma da’ fuoi nemici, nè fidi tempo a giudift- 
eazioni, nè orecchio a difcfe.In fatti il Savonarola ne fcrive al Papa, 
umiliandoli al fuo giudizio, ben* informato che fia, e prontifjimo gli fi of- 
ferifce a ritrattar quanto ha detto, fe la Chiefa lo giudichi detto male. Il 
Senato Fiorentino fcrive per lui una, e, due volte, con amnlidìme attefta. 
zioni della bonti delia vita, eh* in faccia di tutti fi manifedava, della ret- 
titudine delle fue maflìme , e degli fpiritaali profitti, che producevano le 
fue Prediche . Ma nulla giovò non folo a metter freno a* calunniatori , non 
folo a corregger gl’ ingannati, ma a far neppure, che dubitafìero del loro 
inganno. Un così torto procedere, e la certezza, eh* avevafi della inno- 
cenza del Savonarola, sdegnò grandemente gli uomini onedi, e amici 
del vero; e difcnfbri della cauta di lui fufeitò , che la dottrina, e le pre- 
dizioni ne fodennero, e la (comunica pubblicamente impugnarono; quat- 
tro ne ricorderò: Giovanfrancefco Pico, Domenico Beni vieni , Franccfco 
S-aloni, Luca Bettini . A certo Samuele Monaco, che fcrifse Invettiva con- 
tro le Predizioni di Girolamo, fece rifpoda io llefso Pico. Ad Ambrogio 
Catanno , che ingratamente portandoli , colle maniere più (conce , ed im« • 

proprie 
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proprie tardò ad attaccare il Savonarola, poiché da molti anni eri 
morto, e nella vita, e nel fapere, e nella dottrina, non tardò a dareade- 
guata rifpofta Tommafo Neri, dove non lafciò fenza ribattere il Volterra- 
no, che ancor egli avea voluto entrar nell’ aringo contro al Savonaro- 
la ; che r argomento era quello il piò applaudito a que’ tempi nella Cor- 
te Romana, e che piò d’ ogn’ altro facea fperar ricompenfe. Ma nulla il 
Neri toccò di quei molto, che lo llefso Volterrano nell’ Opera fua de In- 
fo turione Cbriftiana L 7. c- ao, ebbe coraggio di fcrivere , sò non altro fon- 
dato, che fulle confelfioni del Savonarola nel. frodolento, e malvagio 
Procedo , di cui tanti Scrittori avean parlato a digredito , che non fi po- 
tea da Uomo, che fàvio fofse, dubitare, che fello non fofse in tutte lo 
fue parti, e men che da altri, non dovea dubitarfcne dal Volterrano, eh* 
in quell’ Opera delia avea lodato il SAVONAROLA per lo fuo zelo contro 
de’ vizj, e per li Aioi cadi codumi. Non è da maiavigliarfi , fe fra tanu 
Libri e contro, e a favore anche qualch’ Uomo dotto d’ allora redò ingan- 
nato dalle vive, e vidofe apparenze della calunnia, come avvenne al Pon* 

tano ( de Sermone /. 2. ) : e molto meno fe Scrittori di paefe , e di tem- 

po lontani , non avendo ficure notizie del vero, nè fàcile edendo ad elfi 
l’averle, hanno dampato atroci contumelie a biafimo del SAVONAROLA.’ 

Si confronti la Storia , che ne fcrifse nella prima Parte della Vita di Ales- 
sandro VI e di Cefare Borgia l'Inglefe AlelTandro Cordon , e i Documen- 
ti, che in prova ne portò nell’ Appendice in fine della Parte feconda al 
n. 17. e 18., col molto, che ne ha fcritto il meglio di lui informato Già- • 
corno Quetif, e co’ documenti dal medelimo riportati , e fi vedrà chiara- 
mente, che il povero Inglefc ingannato dal Diario del Brucardo ( unico 

fuo Autore ) difse quel mal , che ne dilse , per non averne faputa la felli* 

tà da Scrittore meglio idruito, o piò giudo. Non lafciò però di dire, che 
il SAVONAROLA fu Uomo nella Teologia , e nella Storia Ecc'efafotca ver- 
satijftmo , £ una gran probità dotato , e di xelo grande . Qual buona lega 
facciano infieme gran probità , e xelo grande col vizio dell'ambizione, e 
col difprezzo del Papa, e delle fue Scomuniche, lo Storico dovea feperlo, 
com’ Inglefe eh’ egli era . 

Mentre giravano per le mani , e per le bocche di tutti quede dicerie, 
accadde la fernolà disfida della prova del fuoco due volte propoda, e ac- 
cettata 
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cattata due volte intorno alla verità, o falfith delle Profezie del Savona- 
rola, e niuna delle due me (sa ad effetto per manifefla colpa dello Sfida- 
tore, che la divertì con dolofi ripieghi. Il Popolo, che afpettava quello 
fpettacolo ansiofamente , altamente fe ne irritò per vederfi delufo , e fu age- 
vol cofa a* nemici del Savonarola il farne creder colpevole lui folo, e 
non altri; e quindi la popolare rivoluzione contro di lui violentemente fu 
fufeitata, che cagionò oflilith , morti , incendi, c 1 ’ arredo in fine di Giro- 
lamo, e di due Religiofi compagni funi. Si leggono apprefso molti Scrit- 
tori le barbare maniere, colle quali furon trattati i prigioni dalli 5. 
d’ Aprile, che ne fegut la cattura, fino a’ 23. di Maggio del I4p8.^ che 
condannati alla morte furono appefi , e poi arfi . Per non efsere troppo lun- 
go ( come dovrebbefi per dir tutto ) non altro facendo, che ripetere il 
detto da molti, e il faputo da tutti, giova il rimetterfi alle due fopracci- 
tate Vite del Pico, e del Burlamacchi , e alla piena, e fedel Raccolta di 
Documenti intorno a Girolamo Savonarola, che fece, e illudrò il 
Padre Quetif, Rampata in Parigi del 1074., dove non è punto alcuno, 
che fodamente non fia , e invincibilmente conchiufo . Dirò piuttodo un fat- 
to non tocco da alcuno de’ fuddetti Scrittori, e che fa prova della fomma 
dima, e venerazione, nella quale il Savonarola era concordemente te- 
nuto da’ Ferrarelì. Il fatto lo regidrò l’ Anonimo Autore del Diario Fcr- 
rarefe W , pubblicato dai Muratori : il quale al giorno 2. d’ Aprile del 1 498. , 
e ad altri feguenti di Maggio, e di Giugno, narrate diverfe cofe ( come 
le intefe ) di Girolamo, e la fua prigionia, e poi la morte, ed altri acci- 
denti draordinarj avvenuti di poi , fegue a dire fotto li 3. di Giugno nel 
linguaggio d’ allora, in propofito del Capitolo generale incominciato in Far- v 

rara quel giorno da’ Padri Domenicani „ . Nota , che non gli fu fatto ( a 
„ que’ Padri ) tante Elemofine ad uno grande buono pezzo, che li feria 
„ flato fatto, fe ’l loro Generale non avefse fatto morire Frate Girola- 
,, mo Savonarola da Ferrara, de quo fupra : lo quale Generale de’ 

„ Frati , et uno Mandatario del Papa, pare che lo havefseno condannato alla 
„ morte, et contra ragione: et per quello quafi tutto il Popolo ili Ferra- 
„ ra fi è inimicato con dicti Frati, et non ghe hanno facto quello, che 
„ ghe haveriano facto di Elemofine , fi tolta contra Fratrcm H/eronimum 
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„ non comìfifset : de la cui morte non fi dice d’ altro, et cosi de la San- 
„ tità Tua , et buone Opere fue iafsate ; et era di anni quarantacinque , vel 
„ circa „ . L’ amore , e la ftima del lor Paefano con tanta barbarie , e 
ignominia trattato ingiufiiflimamente, cambiò il cuore de’ Ferrarefi ( ingan- 
nati per altro nel darne la colpa al Generale ) inclinati alla liberalità , e 
magnificenza in tali occafioni. Altrettanta dima, e molta di più dimostra- 
rono Lodovico Pittorio fa) , e Lilio Gregorio Giraldi verfo il Savonaro- 
j.a nell’ Inno, che in lode compofe di lui, e in fine della Vita del Sa- 
vonarola ftampò Gianfrancefco Pico, Lo dico del Giraldi, perchè tra 
le Poefie di lui regiftrato lo trovo, nè cosi facendo al Pico mi oppongo» 
il quale lo produfse lenza nominare 1 ’ Autore, 

I nomi di Pico, di Ficino, di Poliziano, di Giraldi, e d’altri molti 
fuoi Lodatori, nomi a tutto il Mondo notiifiini, e da tutti gli Uomini 
dotti venerati , vagliono ben più dell’ odievole nome di mille ribaldi ( fe 
tanti, ed anche in più numero fofsero fiati ) perfecutori di Girolamo 
Savonarola, Il parlar de' fuoi libri con qualche diftinzione porterebbe 
eccedentemente in lungo quelle Memorie, e molto più che farebbe un far 
di nuovo il già fatto. Fu imprefii ben’ efeguita, dopo averla tenuta il 
Pico nella Vita c. 13., e Siilo: Sanefe nella Biblioteca facra M,dal P. 
Echard Scriptares Ord, Pr#d , T. 1., dal P. Jacopo Quetif nelle addizioni 
al c. 13. della Vita dal Pico comporta pag. 616. e feg., e modernamente 
colla maggior distinzione, e ampiezza, che pofiibil fia, dal P. Federigo 
Vincenzo di Poggi, avanti alla Vita del Savonarola ferita dal Burla- 
macchi, da lui pubblicata. 

LA . 
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: A illuftre, e potente Famiglia dè Bojardi, che ne! 
ì Cartello di Rubiera del Territorio Reggiano ebbe 
dominio , c lo tenne collantemente , finch’ ebbe 1’ ap- 
j poggio di Giovanni Vifconte Arcivefcovo di Milano, 
i da diftinguerfi dalla Famiglia dello ftefso cognome, 
che in Reggio abitava. Non è improbabile, che h 
i; tempi più antichi una fola Cala facefser con efsi ; 
ma nel Secolo XIV. è certo, che moltiplicata, e in molti Rami divifa, un 
d’ efsi , che poi in due lì parti , in quel Cartello lì fermi , e a poco a po- 
co fe ne fece padrone. I due ColonelH dè BojARDi,che vi comandarono, 
furono quel di Salvatico, che Salvatico da Rubiera fi trova nominato, e 
Salvatico Bojardi da Rubiera <*>,qual aggiunto, per non confonderli con 
que’ di Reggio dello ftefso cognome, fu dato ancora a Gherardo fuo Fi- 
glio <V), e dal quale Salvatico, Gherardo, e Pietro difeefero, e quel di 
Matteo, da cui difeefe Feltrino. Quelli Bojardi da Rubiera furono an- 
tichi divott della Cafa & EJìc , come fu ferino dal Pigna , e Salvati- 
co con Feltrino Figlio di Francefco , capi de’ due Rami Bojardi , che in 

H a Ru- 
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Rubiera facean da Padroni, affidarono del 1371. al Marchefe Niccolò II. 
quel loro Cartello , per agevolargli 1 ’ acquifto di Reggio dalle mani di Fel- 
trino Gonzaga, che di Governatore fe n’ era fatto Tiranno; e ambidue in 
perfona fi unirono all’ armi dell' Eftenfe per quell’ acquilto. Gherardo di 
Salvatico del Ì401. fu uno de’ tre Luogotenenti in Ferrara per 1 ’ afienza 
di Niccolò III., e bifogna, che anche prima a’ fervigi di Niccolò fi tratte- 
nefse in Ferrara, perchè negli Annali Efteafi ^ fin dell’ anno 1398. è 
detto Cittadino Ferrarefe,e porto in carica tra Configlieri di quel Marche- 
fe del 1403. Non pur Gherardo, ma Feltrino con efso dell’altro Ramo di 
Rubiera furono de’ principali , che s’ arrolarono fotto Uguccion de’ Contra- 
r; contro de’ Bolognefi W: e de’ primarj non meno, che l’anno 1408. ac- 
compagnarono Niccolò III. nella fpedizione di Ottobuono de’ Terzi ^ , e 
compagni gli furono nel ritorno a Ferrara dopo la Vittoria. Ma la maggior 
prova della lor divozione può parer che fofse il ceder che fecero in perpe- 
tuo a Niccolò il lor Cartello di Rubiera. 

Di Feltrino , e di Guiduccia da Coreggio nacque il primo de’ loro Fi- 
gli Giovanni, che per le fue Virtù fu dilettiffimo Famigliare di Leonello, 
che 1’ anno 1443. gli fe’ dono di tutti i diritti, quel folo di traverfia ec- 
cettuato , rimarti agli Eftenli nella Contea di Scandiano , e d’ Arceto , e 
nelle altre Ville annefse a quella dopo 1 ’ inveftitura , che ne fu fatta a Fel- 
trino da Niccolò <dì . Convien dire, che giovane, com’ egli era a quel tem- 
po, che morì, perfona fofse di qualità fingolari, e di grandi fperanze , fe 
Tito Strozzi fuo Cognato nell’ Epitafio, che gli compofe , e che tra mie 1 
antichi Manofcritti confervo, potè dire: 

Si lacrymìs animus iterum revocare licer et , 

Si pofscnt ullx fura movere preccs : 

Non tua Joannes lapis bic includerei o/sa ; 

• Starcs Bajardx firma calumila domus . 

Heu dolor! ben patrix decus , et fpcs magna tuonimi 
/Equorei prifcos tu pittate viros. 

Jltropos invidie , primoquc cxtinguit in xvo: 

Sic bumana brevi tempore quxquc ruunt . 

Ma fe fapere fi voglia, di qual Patria fofse anticamente creduto, e da- 
gli 
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gli Storici ferino Feltrino, dopo 1 ’ aflidua dimora di venti, di trenta, e di 
quaranta , ed anche più anni in Ferrara, e in Domicilio di Tua ragione, (1 
vegga nel Diario Ferrarefe nel Tomo xxxv. degli Scrittori delle cofe d’Ita- 
lia, all’ anno 1470. li io. Aprile: ivi fi legge: la magnifica Madonna Ju- 
lia Fiola ^ ebe fu del magnifico Msfser Feltrino Bojardo da Ferrara ec. Qucf- 
ta Julia fu la madre di Giovanni Pico : fe Feltrino quindici anni dopo la fua 
morte fi dicea da Ferrara: e perchè no Giovanni fuo Figlio: E perchè no 
Matteo Maria fuo Nipote? Se la ragione di dirli tali è più forte per 
efii, che pel Padre, e per 1 ’ Avolo.il Signor Conte Nicola Tacoli di Reg- 
gio in diverfe Lettere fcritte al Sig. Prevofto Muratori, e da efso manda- 
temi, perchè di lume giovafsero nelle mie ricerche, moftrò le molte dili- 
genze da lui latte per coftituire inalterabilmente, continuatamente, e indi- 
vifibilmente Reggiana la Famiglia Bojarda , c fi tien così certo d’ aver 
confeguito il fuo intento, che fenza alcuna riferva, e contegno fi dichiara, 
che alcuni Storici Ferrare fi circa il lóoc. la decantarono Ferrarefe erroneamen- 
te (‘K Poiché, foggiunge, quefìa Famiglia , diramata in piìt linee circa il 
1400., trovavaji allora alt attuai fervi aio degli Eflenf 5 in Ferr tra , Duchi 
di tale Città , di Modena , e di Reggio , come n abbiamo altri efempi di 
diverfe altre nobili Famiglie pure Reggiane , e Modenefi al fervigio de lo- 
ro Sovrani , cioè in varii impieghi onorevoli , e cariche in Ferrara , in Reg- 
gio , ed in Modena . E qui fa fuccedere uno fpoglio degli Ertimi di Reg- 
gio del 1315. , con cui fa vedere, che in nefsun tempo ha mai ccfiato un 
qualcheduno di Cafa BOJARDA di pofsedere , di abitare , e di aver pubbli- 
ci maneggi in Reggio, come gli altri Cittadini. E’ lodcvolifliino il buon 
animo di quel Signore, e per le belle notizie, che fon venuto a fapere 
dalle fue Lettere , gli ho una didima obbligazione . Ma per dir qualche 
cofa fulle fue prove, e non cedere il campo fenza mettermi neppure in 
parata, e dare un colpo; io 1 ’ andrò decorrendo così. Dico adunque, che 
non fi nega, che la Famiglia Bojarda non abbia pofseduto, abitato, e 
fatto da Cittadina nel Reggiano. Ma non fi può. negare, che potefse ener- 
vi reftata una linea di quella, e un’ altra linea efserne ufeita ad abitare , 
a pofsedere , e a far da Cittadina in Ferrara . Il Sig. Conte certamente 
V accorda con quelle parole quella Famiglia diramata in piìt linee circa 

il 
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il 1400. trovavaft alt ora alt attuale fervìgio degli Eflenfi in Ferrara. E 
quella linea, che reità in Reggio, continuò ad efser Reggiana, ne’ Ferra- 
tele potè con ragione mai dirli : ma quella linea, che lafciò Reggio, e 
pafsò , c fi fermò in Ferrara , perchè dovrà dirli femore Reggiana , e farà 
un decantarla erroneamente F errare fc , fe gli Storici di Ferrara la chiama- 
rono sempre cosi? Ma giacché fumo d’accordo col Signor Conte, che refi 
tata in Reggio una linea di tal Famiglia , un altra linea ne pafsafse a Fer- 
rara, io avanzo il mio difeorfo dicendo: La linea che rellò a Reggio fu 
quella certamente di que’ Bojardi, che dal 1400. a quella parte vengo- 
no nominati negli Ertimi, e Regillri di Reggio; e riferiti nello fpoglio 
del Signor Conte ; poiché a parlare con tutta verità niuno de’ nominati in 
elfi ertimi li trovo nominati dagli Storici Ferrarefi, come Ferrarefi; Ma 
per lo contrario niuno de’ nominati da Ferrarefi per Ferrarefi ho faputo in- 
contrarlo nominato nell’ Ellimo di Reggio, com’ivi pofsidente , abitante , e 
Cittadino . I Ferrarefi introducono in Ferrara tra i primi Gherardo del 1398. 
Cgone del 1401. Feltrino del 1408. Francefco del 14x0., come dicemmo 
di fopra fui fondamento della Storia del Pigna, niuno adatto di quarti è no- 
minato nè per dritto, nè per traverfo negli Ertimi di Reggio; altri Bo- 
jardi bensì vi fi trovano nominati, che dovettero vivere, e pofsederc in 
Reggio circa a que’ tempi, che vifsero,c pofsedettero i fopraddetti in Ferra- 
ra. E appunto il dubbio cade fopra Feltrino 1 ’ avolo di Matteo Maria. 
Feltrino, che viveva in principio del 1400., e lo troviamo vivo nel Pi- 
gna del 1455. Egli fegui la Corte Eftenfe in Ferrara, e in tutte le piu 
riguardevoli azioni, che à fuoi tempi in Ferrara accadettero, lo treviamo 
mentovato , e introdotto . Negli Ertimi di Reggio non v’ è il fuo nome 
neppur una volta . Si dia che nafcefse in Reggio : io non ho notizia del 
luogo della fua nafeita. Si dia, che fuo Padre nafcefse in Reggio ( che 
piuttofto nacquero in Rubiera, che in Reggio ), l’Avolo in Reggio; e co- 
si fi dia degli altri Antenati fuoi : Ma egli pafsò a Ferrara , fi fermò in 
Ferrara, piantò Cafa a Ferrara: Se non vuolfi, che Ferrarefe divenifsecon 
una dimora di quali 50. anni , cagionò però , che la dipendenza fua gius- 
tamente , e non erroneamente fofse detta, e lo fia Ferrarese. Ma che pof- 
fedè mai Feltrino in Ferrara, coficchè non poiefse dirli , che vi ftcfse oc- 
cafionalmentc , ma di piè fermo? Lo dirò io. Pofsedeva un’ intera Villa, 
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o fia il Diretto Dominio, e l' efazione di Ufi, e Decime di una Villa 
intera, che fi chiamava Ollellato. Come fi prova? si prova da quel che 
dirò*, e piò precifamente fi proverebbe, fé avefsi quel che non ho, ma 
da quello che anderò foggiugnendo, fi vedrò, e proverò quel che mi man- 
ca. Nel Configlio ccccxi. di Aimone Cravetta al n. j. (*> ci fi raccon- 
ta, come il Marchefe di Ferrara Borfo fece permuta col Bojardo inver- 
tendolo di Scandiano, e ricevendone Ollellato, e di quello poi col regio 
Palazzo ivi fabbricato da Borfo, Borfo ne fece dono a Lorenzo Fratello di 
Tito Strozzi , e da lui a Tito pafsò ; come ne abbiamo notizia nella pri- 
ma elegia del Libro terzo yEolollichon del medefimo Tito. 

Impenfis majoribus Hofiellatum 
Struxcrat ( ut nojii ) maxitnus ilio Ducum. 

Maximus hoc fratrom donarsi muncrc quondam 
Borftus , bete frater pojì mihì dona dedir , 

Quella pennuta tra il Marchefe, e Feltrino feguìta dell'anno 1453. , è ben 
chiaro, che fegul artai dopo la nafeita di Matteo Maria. 

Dunque dal fin qui detto rimane fmentito chi fcrirte, che Niccolò 
Marchefe di Ferrara ricompensò Feltrino Bojardo per Rubiera datagli in 
mano del 1408. con invertirlo 1’ anno 1423. ( ricompenfà, che tardò un 
pò troppo a venire ) prima d' Arceto, poi di Scandiano : e che ito Nic- 
colò a Milano procurò , ebe quel Duca ( Filippo Maria ) fcparafsc Scan- 
diano dal Dominio di Reggia , c ne creafsc Conte colla fua teg'uima dipen- 
denza Feltrino. Bojardo , introducendo , come dice la Cronaca del Prampoli- 
ni , nel Reggiana il rango de Conti , di Feudo , che non i> era in ufo . Qaef- 
te fon tutte cofe imbrogli atifsi me, e in parte fòlle, in parte fuori delle 
precife lor circoftanze. In primo luogo il Marchelè Niccolò ebbe benò in 
mano Rubiera; ma quello non fu per altro, che per aprirgli il pafso all* 
acquirto di Reggio. Il Muratori efprefse il fatto cosi nelle Antichitò Ef- 
tenfi : t avanzò pofeia il Marchefe a dì 3. it Agoflo d efso anno 1408. 
a Rjubiera , ricevuto ivi dai nobili Bojardi fuoi confidenti /fimi , e cominciò 
portar la guerra fui Reggiano ec. E qualunque fi forte quella Gonfegna, e 
Cefsione , o cosi come la dice il Muratori , o come la difse il Pigna fc) 
cioè Che i Bojardi gli diedero la Fortezza in porcili \ Certo è che fu 


pel 
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pel fine , eh’ egli la prefidiafse per quella occafione , e non gii perchè con* 
tinuafse a pofsederla di poi: poiché dal Muratori W abbiamo , che del 1423. 
il Marchefe acquiftò da Matteo Bojardo ( fe non ho fallato copiando» 
quello Matteo farà' il Padre di Feltrino ) la metà della Terra di Ru- 
biera. Circa 1 ’ inveflitura di Scandiano de’ Bojardi già è certo pel detto 
di fopra, che non fegul del 1423. ma afsai dopo. Ma non è men falfa 
quell’ altra giunta, che Niccolò andafse a Milano, e facefse, che quel Du* 
ca Filippo Maria feparafse Scandiano dal Dominio di Reggio, e ne creaf- 
fe Conte Feltrino. Niccolò pofsedeva fino dai 2 p. Giugno del 1409. la 
Città, e Territorio di Reggio, che gli fi diede , perchè ne fcacciafse Otto- 
buono de’ Terzi tiranno (bJ . Pofsefsore pacifico che ne fu, dimando: qual 
bifogno aveva egli del Duca di Milano per fep~»are Scandiano da Reggio? 

Forfè che aveva piò autorità nel Reggiano quel Duca , perchè i fuoi An- 
tenati lo tennero per alcuni anni, di quella, che avefse il Marchefe, gli ( 

Antenati del quale lo tennero anch’ cfsi buon tempo, e quel eh’ è più, egli 
ftefso allora il teneva? Il Marchefe andò a Milano, ma non già per fine 
cosi ridicolo : Vi andò per finire di pacificarli con Filippo Maria , e la ma- 
niera tenuta in tal pacificazione fi fu, che a Filippo reftituifsc Parma, e 
che per fe fi ritenefse il Reggiano' ( cosi dicono il Pigna, c il Murato- 
ri (c) ). DifTerifcono quelli due Storici nell’ anno di quella pace: Il Pigna 
ripone lo finimento di tal concordato gli 8. Aprile 1421. Il Mu-atori lo 
pone feguito li 13. Novembre del 1420. Ma benché non uno, ma due po- 
tefsero efsere fiati , gl’ Iftrumenti tra il Duca , e il Marchefe , femore c ve- 
ro, che il più tardo fu d’ Aprile del 1421. E quello difegna il più tardo 
tempo, in cui il Marchefe fu a Milano, e fe n’ andò per procurare la fe- 
parazione di Scandiano da Reggio, e la creazione in Conte di quel Caf- 
tello di Feltrino, e de’ fuoi difeeodenti, com’ è poi , che fi dica, che il 
Marchefe lo inveli! di Scandiano del 1423.? A Ilare a quel che fi dice, il 
Marchefe invertì Feltrino, e poi andò a Milano per quella feparazione, e 
per la creazione in Conte; e cosi doveva elsere ; 1 ’ invefticura fegui del 
1423. Dunque non già del 1420. o del 1421. andò a Milano, ma del 
1423. Quello difeorfo cammina, e fa conofccre quanto fia falso il Pram* 
poiini nella fua Cronaca, fe non vogliamo dire, che fiano fàlfi il Pigna, 

e 

fa) IW pag. il»- fb) Murat. Altri*. Etica. P. *. pie tt<. Piina L. a. pag. jj«. edi». 4. (c) Pigna 
rag. tal. c Murai. r‘g. il/, c ili. 
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è il Muratori. Se poi volere dirii, che prima andò a Milano, e ottenne 
la feparaàonc, e la Creazione di Filtrino in Conte di Scandiano; farebbe 
uno fpropofito: Poiché o era dopo ciò necefsaria l’ inveftitura del Mar- 
chefe, o no: le, no perchè glie la fece?fe si, perchè non la fece Cubito, 
ma tardò due anni ? In que’ due anni fu Conte il Bojardo di Scandiano, 
ma fenza Contea, e di puro titolo: cofa ridicola a que’ tempi , quant’ oggi 
frequentilfima , Da tutto quello fi conofce l’ improprietà , e l’ infufsiftenza 


ma ai capricci di chi la ferine, o alle vane tradizioni, che correvano ap- 
prefso il Popolo. 

Aggiungiamo al detto due conghietture : T una è che tra le Hcrizioni 
riferite dal Vallisnieri nella fua diliertazione 1 * 1 , non ve n’ è alcuna piò 
antica del primo Luglio 1457. ed è appunto la polla da Giulio Afcanio 
Bojardo a fua Madre Guiduccia da Coreggia, e Moglie di Feltrino. Polsi- 
bile, che tra il 1423., e il 1457. non raorifse alcuno di Cafa Bojarda? 
L’altra è, che il Pigna avendo diverfe volte fatta menzione di Feltrino 
Bojardo, non lo nominò mai per Come di Scandiano; salvo del 14.55. 
quando Borio lo fpedì a incontrare li 8. Luglio Giovanni d'Angiò;e pure 
altre volte lo nominò tra il 1423. , e il 1455. Da tutto, ciò. ne viene, che 
poco dopo i primi anni del 1400. al piò tardi venne a ftabiltrfi in Ferra- 
ra Feltrino, dove Poderi acquiltò, come Cuoi fari! ne’ Pacfi, che non fi. è 
d’ intenzione d’ abbandonare per poco, e a capriccio, ma di foggiomarvi 
permanentemente, e che folame.me dell’ anno in cui (ègul l’ invellttura di 
Scandiano G può dire , che avefse Feudo , e abitazione di ragion propria 
fuori del diftretto di Ferrara, e nel Territorio Reggiano; dove altri Bo- 
iardi làrà vero, che abitavano v ma non del fuo. Colonello, e particolar Fa- 
miglia: E per legittima confeguenza ne viene-, che Matteo M\R.iA,che 
nacque di Giovanni Figlio di Feltrino non nacque a Reggio.,, perchè fuo 
Avolo non vi abitava con la fua Famiglia , non. nacque a. Rubiera , perchè 
fe mai vi fu degli afeendenti del fuo Coloaello, non l’ avevano piò ; non 
nacque a Scandiano, perchè non ancora n’ era fiato Feltrino invertito dai 
Marchefe; ma nacque a. Ferrara, dove fuo Avolo con tutta la Famiglia 
abitava , e vi poOwdeva . 



I 
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Il fopram mentovato Signor Conte Tacoli nella fua de’ 17. Febbraio 
1747. in prova, che il Bojardo fofse da Reggio due autorità produce di 
Scrittori non Reggiani : 1 ’ uno è Leonardo Alberti nella fua Italia «. L'al- 
tro è Francefco Arifi nella ferie de’ Podeflà di Cremona pubblicata in efsa 
Città del 1731., le cui parole piacque al Sig. Conte di riferire, e fon 
quelle: Anno 1482. Gberardus Bojardus Regianfis , cum Reggi Lepidi flo- 
ruerit b<ec Familia in Matbtgo Maria Bojardo Scandi atti Comite , eximio 
Poeta , qu) inter alia Carmina Rbolandi amorei cecinit anno 1471» printus 

qui Gallica arma cffinxerint , et quod eius figmcnta fecundum injlituh Area- > 

tus , Ma 1 Alberti ha errato in tante cole , che non ho fcrupolo di poco 
valutarne l’autorità. Fu egli che difse Fiorentino Ercole Strozzi ( nella 
ftefsa Italia ) fe pur non m’ inganno. L’ Arifi dovette efser tratto a cosà 


credere dagli Scrittori Reggiani; e tanti errori commette nelle predette po- 
che parole , che non gli fi là torto , fo non fi fa cafa del fuo detto , come 
detto fenza il dovuto efame: Che ’l Rojardq componete il fua Innama- 
rato del 1471. come lo può provare? Già erane al termine, o fia era già 
giunto ove lo lafciò imperfetto, del 1494. a tempi della mossa di Carlo 
per 1 Italia; ma quando il principiafse,lo indovini Grillo . Che fofse il pri« 
mo a far Poema de’ Paladini Francefi , ancor quella è cofa di fuo fola ca- * 


priccio , H Morgante dove lo lafda ? Quegli altri Romanzacci ( giacch* ei 
non parla do buoni fidamente, ma in genere ), che certamente lo prece', 
dettero, non li mette in conto? Molte altre autorità poteva aggiungere il 
Sig. Copte, ma fi contentò di quefte due: Al contrario il Sig. Muratori 
lo tenne fermamente per Ferrarefe . Nella prefazione al Pomario di Ricco- 
baldo W ; a Comite Mattbteo Maria Bojardo Fcrrar\enfe , nel frontifpicio 
del Cronico di Riccobaldo ( nei detto Tomo ) toma a dire/ a Comite 
Mattbteo Maria Bojardo Ferrarienfe in ìtalicam linpuain converfum . Lo ftes* 
so Bojardo nella Lettera, con cui al Duca Ercole I. dedicò la fua ver- 
fione in italiano della Cronaca Imperiale di Riccobaldo Ferrarefe , disse : La 
fuecefsione de quali ( Imporadori ) montandola il noflro Ferrarefe , ho delibe- 
rato tradurre alla volger gente da lingua latina: difse noflro , e moflrò 
d aver per fuo Cittadino il Riccobaldo, come lo aveva il Duca. Se poi 
poco dopo dite di voflra Cittade e non noflra, e vojlro Cittadino e non 

noflro : 

IO MS- Ut. Uii. <fi Bologna (b) R. It, Script. T. 
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kioflro : Io volle il buon difcorfo, che cosi dicefse; poiché volendo moli ra- 
re, che quella Cronaca dovevafi al Duca, e non ad altri, difse: Imperoc- 
ché, oltra che io ( che ne fon traduttore ) con tutte le co/e mie fta per 

obbligo di quella ( cioè di Voftra Signoria ) fu Riccobaldo , da cui è tratta 

que/l' Opera , di vo/lra Cirtadv t fe dicea no/lra non provava, che ad Erco- 
le folo fofse dovuta quell’opera; e poi parlando col Principe il dir no/lra 
alla Città di cui è Principe, parerebbe un togliergli parte della fua Pa- 
dronanza, accomunando quella Città così al Principe, come a fe, e come 

ad altri, benché per diverfi rifpetti. E feguitando quello motivo, c man- 
tenendo il già detto , poco fotto chiamò Riccobaldo vo/lro Cittadino , e non 
noftro ; per non fari! a parte con Ercole nell’ attinenza col Riccobaldo . 

Dunque da Giovanni ( e non da Galparo W , che Figlio di tal no- 
me non ebbe Feltrino ) e da Lucia Strozzi Sorella di Tito ^ (e non da 
Cornelia degli Apj , che folamentc un‘ equivoco ha introdotto tra le Don- 
ne riguardevoli entrate in Cala Bojardi quella Donna di ftrano, e non 
conofciuto Cognome ) nacque il Conte Matteo Maria Bojaroo . L’ an- 
no della fua nafeita per me è incertilfimo,non men che 1’ età eh’ egli visse. 
Se fofse provato, eh’ egli morì in età poco fopra gli armi do. potr*bbeft 
portare il fuo nafccre al i+H-i ° * n circa. Difficoltà non minore è nel 
luogo dove nacque: Tra Ferrara, e Scandiano; tra Ferrara e Reggio non 
v* è dilputa fu quello, poiché non fi ha notizia veruna, che favorifea o 
rutto, o l’altro luogo: Pure è probabile, che in Ferrara tulcefse , ficco* 
me fi c detto di fopra. Elee qui di traverfo un Autor Veneziano, Mi- 
chele Fofcarini, che nelle Annotazioni, eh’ e’ fece alle Po;fie di Onorio 
Domenico Caramella . Mufaum illu/lrium Poctarum ' d) non già da Ferra- 
ra, non già da Reggio, e neppur da Scandiano, ma dalla Fratta lo fa, nè 
dice di piit . Mattbaus Bojardus Comes Scandiani , patria fuit Fratrcnfts , 
qux c/l prope F errori am. Il Mazzuchelli intefe quelle parole come fignifi- 
calsero, che il BojarDO nafcefse alla Fratta pre/so a Ferrara , e foggi un- 
ge , e appunto al luogo di cotal fua nafeita pare , che s abbiano a riferire 
que' due ver/i , che il Cavalier Marini gli mette in bocca fui fine <f un ot- 
tava fra fuoì Ritratti M 

I i Nacqui 1 

(» J Mmiiel.fi!. Sciiti, d'TllJ. V. ,. p. ,. (b) Rere. Stton. in Epie. Titi . Cfl. Cilcignin. in Oi*.. 
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• Nacqui fui Po. Dovea ben da quel Fiume 

Sorger d Apollo , ove pria cadde , il lume. . 

Quando pur vero non fia tutto quello, come temo, che non fia, non ho 
potuto nè trovare, nè figurarmi, onde nafcefse a quel Signore un tal pen- 
fiero. Potrebb’ etere , che qualche Scrittore di quei Paefi 1 ’ avefse detto 
prima di lui: Io non 1 ’ ho veduto. Ma il Fofcarini fu in errore trovato, 
e in errore affatto fimile , cioè nel far nato a Verona il Bonfàdio, dallo 
ftefio Mazzuchelli W . Se sbagliò in Bonfàdio autore piu a lui vicino , mol- 
to più potè sbagliare in Bojardo piu da lui lontano. Non ho cognizione 
di alcun affare , per cui la Madre del Bojardo potefse trovarti alla Fratta 
a partorirlo ( poiché non fo pervadermi , che il Fofcarini chiamafse la Frat- 
ta Patria del Bojardo, perchè veramente, e in fenfo legale patria gli fos- 
se, cofa non detta da ninno, uè da dirti, ma abufivamente,e in fenfo affatto 
improprio , perchè vi fofse nato per accidente ) , Errore è poi il dir la 
Fratta prope Ferrariam ; v’ è lontana ben ledici miglia : perchè piuttoflo 
che di Ferrara, non dirla vicino a Rovigo, nel territorio del quale fi tro- 
va, e n è lontana folo otto miglia, I veriì poi del Marini conferman fi 
bene, che nato fofse a Ferrara, che appunto è fui Po, ma non mai alla 
Fratta, che n’ è difcoila da nove miglia: era men disdicevole, fe avefse 
detto, che nacque full’ Adige, che dalla Fratta è lontano fei miglia Vie. 

. Trovo fcritto, che avefse Maeltro Soccino di Francefco d’ Ugon 
Benzi il quale fu ritrovato Lettore la prima volta del * S I P* , e 
latti Giovambatilfa Girai di w , che nacque del 1504., ci afsicura, che in 
fua Gioventù gli fu di Logica Maeltro, e poi in età maggiore gli fu Maes- 
tro di Fifica.Non crederci che Maeltro del Bojardo fofse flato un Soc- 
cino Benzi, che forse non fu mai, non Nipote, ma Figlio d’ Ugone, So- 
no tante le incongruenze del Borimi nel dar conto di quello Soccino, 
eh’ io mi tengo; ficuro del vero, fe lo credo un fantafma, fattogli nafeere 
in capo dall’ Alidofio , il quale fra que’ benedetti fuoi Dottori vi pian- 
tò un Soccino Benzi del 1443. al 1445. In qualunque maniera ciò fia, è 
cofa certa , eh’ egli nella latina lingua , e nella greca molto profittò impa- 
randole verifimilmente nella Scuola di Guarino Veronefe, nella quale i 
primi Uomini di que’ tempi, cosi d’ Italia, che fuori, perfettamente fu- 
rono 

(«J Scuri. d'Ital. ff Bonfad. Jacop. noi. ( S ) Supcib. Appai. p. >■ pi(. l»f. (c) de F«ir. «t 
Atcft. pnuc. ( d ) Doti, ii Bologna pjg. t tg. 
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rono ammaeftrati. Quelle Lingue dovette apprenderle da chi le profeta- 
va , e non mai da un Maeflro di Medicina, qual fu quel Soccino, e per 
detto dell’ A lidofio , e per conferma del Borfettt , fe fu mai a quegli anni . 
U profitto di lui ci è comprovato dalle diverfe verfioni di Greci Autori 
fatte da lui per gradire al Duca Ercole <a d, e delle molte Poefie latine, e 
Rampate, e manoferitte fenza dir nulla delle Italiane, le quali, fe a 
più colta lingua potefser ridurti, farebbe tra gl’ Italiani Poeti una Ringoiar 
compartii. Sono noti i fuoi Lirici fpiritofi componimenti, il fuo grandiofo 
per le magnifiche Favole Poema Romanzo d’ Orlando innamorato W , e 
la Commedia, che da Luciano levò, di Timone * compì accinta del fud- 
detta Duca ; per compiacere al quale portò pure in Italiana la Cronaca 
Imperiale del Ferrarefe Riccobaldo, e gliela dedicò. 

Quella Cronaca, o Storia fu pubblicata dal Sig. Muratori nel To- 
mo IX. degli Scrittori d’ Italia de’ mezzani tempi per la prima volta col 
fegu.ente titolo : Cbronicon Romanorum- Impetatorum a Carolo mastio ufqxe 
ai Qttoncm IP. latine circitet annata izp 8 . a- Ricobaldo Ferrarienfe , ut fer- 
fUVy fcriptum , po/l iuccn/os deinde annoi a Comite Marbtro Maria Bojardo 
Ferrarienfe in Italicam. linguam converfum , fvue Ricobaldo. Ferrarienft ab 
ipfo fuppoftum , nunc ptimtm. ex bujus verftone , qua fola fuperefl , in 
publicum prodit ex Manufcripto. codice Clafsensis Cecnobii. Il Muratori nel- 
la fua prefazione difse tanta male di quell’ Opera, che niente piò. potea 
dirne , In primo, luogo la diretta per le innumerabili Favole,, e per la fe- 
rie de’ tempi fpefsc volte viziata: e di ciò porta alquante prove: Siamo 
d’ accordo; ma non poche d’ else fi trovano nel Pomario, e nella Compi- 
lazione ; come per efempio , che Carlo Grofsa fotie Figlia di Carlo Cal- 
vo , che il Grofso. fotie lo flelso Carlo , che il Semplice , che fàcefse lega 
con Rollone Normanno , che da Rollone venilsero i Principi Normanni v 
che la Puglia, e la Sicilia foggiogarono . Nota pur quelle, ma le ahre ac- 
cennate dal Muratori erano fole , ed errori , che pafsavano. per Illorie a 
que’ tempi ; e in molte Cronache fi trovano, ripetute come colè vere . Se 
quella imperfezione fu per trattenere il Muratori dal pubblicare quella Cro- 
naca del Riccobaldo , doveano. fargli la ftetia violenza molte altre v che pub- 
blicò , 

( a ) LiKi'ano I' Afino J’- #rn,ru4ofto.rf»l- Jl/xitdo .il Fai toni mtmvc gru» wnO <t- 
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blicò , piene ancor efse d’ imbrogli ne’ tempi , e di alterazioni nelle cofe ; 
e dovea contentarli di troncare dagli Scrittori , che pubblicò , tutte quelle 
parti delle loro leggende , che contenevano cofe accadute prima de’ loro 
giorni . Ma che ferie farebbe Hata quella di Opere mutilate , fconcie , dis- 
formate 1 Ma certamente fi lafciò il Muratori levar la mano dall’ indigna- 
zione contro a tal Cronaca, e non ebbe ragione di quafi mandarla alla 
mal’ ora principalmente perché' gli parve d’ accorgerfi, che il Bojardo a! 
tcllo del Riccobaldo, o vogliali dire alla fua verdone aggiungefse aliquid 
de fuo ingenio: Ma qual mai enorme, e detellabil cofa è cotefto aliquid ì 
Eccolo : Nel C ronico tradotto fi dice , che Riccardo Re d’ Inghilterra tro- 
vandoli nella fpcdizionc in Oriente del npi. e negli anni feguenti, irtitui 
l’Ordine de In J artiere, che poi tornato al fuo Regno maggiormente de- 
corò. Vedete? dice il Muratori; quella è una vituperabil giunta del BO- 
IARDO , poiché quell’ ordine per confentiinento di tutti gli Scrittori fu 
del 1350. inllituito da Odoardo III., e di quell’anno, e molto prima il 
Riccobaldo era morto ì qua: rei ( conclude il Muratori ) mi hi graviorem 
etiam futpidonem injecit , nempe alia pretter bete a Bojardo eadem licentia 
Ricobaldi narrai ionem fuine invotta , ut locus perpetuo dubitandi inm fie , 
num Ricohnldus , an Boj ardui bete loquatur. Uno verbo , Romanenfem Fa- 
bui am legere bete mibi videbar , et dignam Bojardo viro ad poetica figmen- 
ta compofiro , fed Silloge Hi/lorica minime dignam , quando bete tot in lo- 
di cum verii fitta cenane, congeflaque fune mirabiliora fine ullo veritatis 
delcttu , ad conciliando)» uniee Lettori bui voluptatem , atque ttuporem. Ecco 
per colpa d’ una fola cofa, che compiè il pefo di tutte 1’ altre falfith, fcre- 
ditata quella Cronaca, e ripudiata come un Romanzo, e una Poefia , non per 
illruire,ma unicamente per dilettare comporta, contra 1’ efprefso fentimento 
del Bojardo , nella lettera fua ad Ercole 1. Duca di Ferrara, con cui gli de- 
dicò la fua traduzione. Ma pentitofi poi il Muratori ritrattò poco dopo il 
precipitato fuo giudizio; e benché tra gli Autori, che può aver feguiti il 
Riccobaldo nella fua Cronaca , ve ne fofsero de’ Favolofi , come Turpino, 
nondimeno, che tutti fofsero tali, non può aferirfi.La Storia di Bernardo 
Teforiero dal Riccobaldo citata, c che da ni uno era Hata veduta, e per* 
ciò era in fospetto di falsa , lo ftefio Muratori ne trovò una parte in un 
Codice antico della Biblioteca Eftenlè, e la pubblicò nel vii. Tomo della 
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fua Raccolta dogli Scrittori dello cofe Italiane: Tanto è facile i! prendere 
inganno nell’ argomentare la falliti d’ una Storia dal non efserfi da alcuoo 
veduta, e fcoperta. Forse che crederemo, che tutte le Storie fieno a quell* 
ora per tante diligenze venute in luce, o almeno a notizia puhblica? For- 
fè che crederemo, che niente di quanto fu fcritto fi fia perduto, o duri 
almeno fepolto? Di pili : pafsa il Muratori a ritrattarsi intorno alla fcan- 
dalofa , e ftomachevole intrusione dell* Ordine della Garettiera : e comincia 
dubitare, che i moderni Scrittori, che tutti ne pongono l’ iftituzione a 
tempi di Odoardo III», abbiano incautamente feguito Polidoro Virgilio, 
che a quel Re 1 * attribuì, e ne fieno (lati ingannati. Anzi conferà, che 
già alcuni fi fono ritirati dal credere per illoria il latto della ConteGa. di 
Salisburgo, che diede occafione a quell* Ordine; e cita l’erudito Autore 
anonimo della Storia d’ Inghilterra , che del 17015. pubblicò in Londra 
in Inglefe linguaggio , nella quale francamente (labili , che 1 * iftituzione di 
quell* Ordine: U»i eu ipfls ordini s monimentis patet , r.epc tenda ejì ejus ori *9 
a temporibus Ricbardi A qui ad Ptolemaidem cum, Rnbaris certaturus pre- 
cipuo: belli duces fascia tibias lìgari jufsetit , ut. concordi e in ter fe ipfos, 
atque adea et fortitudini s Spmbolum b aber et . Viden- ( fegue a dire il Mu- 
ratori ) ut bete bominis eruditi fententin cum Riccobaldo conveniate quum 
e amen Ricobaldinum. Chronicon Anglis , immo et Italicis batlenus ignotum 
fuerit ■ =3 Vedi il giudizio, uman come fpefso erra ! =5 Ma perchè mai do- 
po, tale (coperta,, non cancellò il Muratori quelle imprecazioni,, che avea 
, (cagliate contro il BOJ.AR.DO. per avere inferito, nel Cronico di Riccobaldo 
la Storia delia Garettiera? Ciò però non oliarne egli poco di poi tornò al- 
la prima opinione fua d’ aver colto in frode il Bqjaroo, perche da al- 
tro, Inglefe gli fu lodata l Opinione di Ella Ashmole,che del 16-71. pub- 
blicò. in Londra in lingua Inglefe 1 ’ iftituzione delle leggi, e i Riti dell Or- 
dine della J artiere y e al c. 5. fez. 1. di quel fuo. Libro ferii*;: Eiuarius 
Rea Angli** et Francie III.. Infìituror primus fuit nobili fsimi buius ordi- 
rne: et non- fclum- in opinionem banc confluii unanimis noflrorum * curerò - 
rumque confènfùs , fei, fàcile- id' etiam conflrmttri potefl cu Regeflis Qrdinis 
ipflus . Mentova ancora C Ashmple ( fegue. il, Muratori ) come Ricardo, I. 
nelle fue guerre- in Oriente: diede ad. alquanti Nobili ,. ed eletti fuoi- Uffi- 
ciali il contràfsegno, della Falcia al ginocchio, per piò renderli uniti, 9 
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coraggio!! nelle battaglie : Ma nega poi che da tal fatto, e di tal tempo 
incominciafsc 1 ’ Ordine de la J artiere , e di cui niuno antico parlò, fe non 
a - tempi d’ Odoardo ili. H<tc ille ( conchiude il Muratori ) : qua quotici 
menti mete recurrunt , toties videre mibi videor Byardum in fraude depreben- 
fum , eiquc uni velati germano Auttori bas fabula r, bofce anacbronismos , to- 
tumque hoc Cbronicon efte tribuenda: Come mai ad ogni foffio in quello 
proposito si mutava il Muratori J L’ Ashmole cosi Tenti ; altro , e altri 
prima di lui cosi fentirono. Ma Tenti diverfamente l’Autore Anonimo del- 
la Storia d’ Inghilterra Rampata del 1706. il quale polleriore di quaranta- 
due anni all’ Ashmole, doveva averlo veduto, e letto, e pure gli contra- 
difse . L’ Ashmole pretende , che da Regiftri dell’ Ordine pofsa confermarsi 
il Tuo Tenti mento, 1 ’ Autor anonimo, che venne dopo di lui foftenne, cho 
tutto il contrario al fentimento dell* Ashmole fi manifestava dagli ftefsi 
monumenti dell’ Or dine. A chi fi dee prefìar fede? In quefta ambiguità co- 
me può dire il Muratori d’aver colto in frode il Bojardo? Mi maravi- 
glio, come un Uomo di tanta sfera, abbia raziocinato si male; e fia pas- 
sato d’ un fatto precipitoso nell’Opinione, che tutta intera la Cronaca del 
Riccobaldo ex officina Byard't prodii fsc ì nibilque borum fcriptum , et ne ex* 
cogitatum quidem a Ricobaldo fu'tfse. Sentiamone le ragioni, le quali d> 
vrebbono cfsere validifsime, fe non ha da efsere il Muratori onlannato 
d’ ingiu(to,c aggravante giudizio contra del Conte Bojardo, Uomo di na- 
scita, di dignità, di beni di Fortuna, di pregi d’ ingegno, e di Dottrina 
afsai illuftre , e per chiara fama afsai noto . Ecco la prima : feilieet fì non 
certo credere , faltem dubitare vebemsnter cogor , Bojardum Poetante poetis- 
que fittionibus ab ineunte retate deditunt , voluifse bunc ludum ludere Utero- 
rix ReipublicXy confìtto libro , cuius Auttoris nomea exiflimationem , venera- 
tionem vero antiquitai eonciliaret, multis ir idem confìtti r, additisque rerum 
ventati , ut facilius in admirationem raperet Lettorem credulum , et fraudis 
prorfus ignarum . Quefta, la giuro, non è ragione da Muratori ; ma da Uo- 
mo afsai debole nel buon difeorfo. E chi di fano giudizio non lo vede? 
Comunque fofse la inclinazion del Bojardo ( poiché non piò lavorò in 
verfi , che in profa , e in iltoria traducendo come portava il fuo tempo , e 
il genio del Duca , vago di fapere , ma ignorante nelle Lingue ) alla Poe- 
fia; altra colà era una Pocfia, altra un’ Iltoria. Un’Uomo della condi zi co 
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2cl Bojardo, cospicuo per Natali, e parentele, grave per impieghi, ha 
da perderli in ridicolo, puerile, e mal onelta occupazione d’ imporre Li- 
teraris Rcipublicx con Libro fuo, pubblicandolo a nome altrui? Avefse al- 
mcn detta il Muratori, per imporre agli {ciocchi; ma non dovea mai di- 
re a’ Letterati. E che ftima poteva aggiugnerc all’ Opera fua, e che ve- 
nerazione il nome del Riccobaldo, fopra la ftima, che aver poteva l’Ope- 
ra fua, fe come fua pubblicata 1’ avefse? Egli Cavalierè di alto lingue, 
egli Feudatario di nobile Signoria, egli Gentiluomo di gran Principe, egli 
Autore di Libri applauditi, procurerà all’ Iftoria fua eftimazione, e rifpet- 
to col nome afsai men illullre del Riccobaldo? Freddure fon quelle ma! 
concepite, e in un colto fecolo fuor di propolito pubblicate. Se impole, 
dunque in prima di tutti impofe al Duca Ercole fuo Signore, a cui dedi- 
cò la fua traduzione con Lettera atai bella: Egli gliela dedicò come IJla- 
ria , Mae/Ira di tutte le cofe di pece, e di guerra per la copia degli acca - 
duti esempli nell' amminijlrazjonc degli antichi Principati. Egli la tradufse 
come Opera del Riccobaldo alla vulgar gente da lingua latina , e 1’ addriz- 
2 Ò a quel Duca, non tanto commofso dalla volontà , e f perenna di piacer- 
Jjj quanto dal debito di non dare altrui quello , che del Duca efser dove- 
va: Imperocché oltracchè egli con' tutte le cofe fue fofsc per obbligo di quel 
Signore , fu Riccobaldo , da cui egli trafse quell' Opera , della Città di quel 
Duca. Ma fc la Iftoria non era litoria , ma tutt’ intiera un tefsuto di Favola 
da Poeta, fe non lu dal latino tradotta, ma in italiano comporta: fe non 
fu opera di primo lavoro del Riccobaldo, ma del Bojardo peonie il Bojardo 
dicendo quel che difse,non menti, non impofe, non ingannò il fuo Duca, e 
Signore, a cui desideravate dovea defderar di piacerei E come non pregiudici 
con cosi aperta menzogna, e impoliura alla fua nafcita,al fuo grado, alla fui 
fkma? Ma non fon pago ancora. Il Bojardo fu Poeta: Dunque finfe at- 
tribuendo al Riccobaido una Storia fua propria? Ci farebbe mai pencolo, 
che Virgilio, oppur Ovidio Poeti avefsero attribuito a Tiro Livio l’ Iftona 
Romana, che di Livio crediamo?!’ Iftoria Liviana non è fenza le fole fue 
da sbalordire gl’ incauti. Ergo Virgilio, oppur Ovidio Poeti la fecero, e a 
Livio 1’ attribuirono; quella confegueaza non ci verrò mai. Andiamo avan- 
ti. Gioviano Pontano fu Poeta, e de’ buoni: ma quantunque Poeta nofi 

fu cosi balordo da pubblicare fotto altrui nome la Storia da fe comporta * 

£ Poeta 


74 MATTEO MARIA BOJARDO. 

Poeta fu il Bembo ; ma la fua Storia la feri (se come fua . Nlun d’ efsi pen- 
sò a conciliare (lima, e venerazione alle Storie loro col nome altrui. Il 
Bojardo si: ma con qual fondamento fi ha da dire una si {Iravagante 
pazzia? Il Muratori non dice altro perchè, fuorché il detto; e ciò che an- 
dremo foggiugnendo colle fue ftefse parole : Certe Pomarium Ricobaldi ve* 
teres riavere * Chronicon vero Imperiale Ricobaldi an quisque ante Bojardum 
noveriti nondum animadverti : Ma che ne viene da ciò! Fu noto il Po- 
mario: dunque il Pommario vi fu; va bene. Non fu nota la Cronaca Im- 
periale, dunque non vi fu; la confeguenza non va bene. Può (lare afsai 
bene, eh’ e’ la facefse , nè fi pubblicafse, come il Pomario, o perchè non 
fopravvide al finirla, o per altro motivo. Anche il Bojardo nella Lette- 
ra ad Ercole diè notizia , che T Opera non era conofduta, qiiejla antica 
Jftoria novellamente ritrovata ec. Segue il Muratori colle fue ragioni: Sei 
et buius Operis latinum esemplar nullum fuperefl , quum contea non ununt 
Pomarii ojlendere liceat ; qua fuspicionem augenty nullum unquam fuifse bu- 
ius Operis tentum latinum , fed unicum ltalicum Bojardi , fub ementito Ri* 
cobaldi nomine procufum. Niua giudo fofpetto può venirne: Non è rimado 
l’efemplare latino; egli dice male; perchè può efser rimado, e ancora fia 
occulto in tante Librerie, o in qualche luogo dimenticato: Dovea dire, 
che 1 * efemplare latina non s‘ è per diligenza trovata ancora. Ma mi 
fi dica: non può efsere dato, ed efser perito? Quanti Originali non fono 
andati a male o per fuoco, a per altra disgrazia? Quanti per ignoranza 
de’ Podedori non fono dati lacerati, o in ufi vilifsimi convertiti, e mal- 
medi! La Storia di Trogo Pompeo non fi trova; dunque non fu? V’ è 
folo il compendio , che Giudino ne fece ; dunque v è fempre dato il fo- 
lo Compendio? Lo defso dicali de’ Libri di Dione finarriti, e confervati 
in compendio: e di tanti altri perduti ne’ loro Originali o Greci, o Lati- 
ni , o d’ altre Lingue, e padati a noi nelle loro traduzioni. Soggiunge: 
Praterea cum eodem Pomario conferenti Cbronicon hoc Imperatorum y Jìat'tm 
appareat , longe aliter fenjifse y et fcripjifse multis in locis Autlorem Pomarii , 
et Cbronici AuRorem y ita ut bic potifsimum fublucerc pofsit fiHio Bojardi. 
Avefse detto in buon’ ora, che da ciò ne veniva, che malamente avea attri- 
buito il Bojardo al Riccobaldo qued* Opera : confeguenza, che pur pure ve- 
niva dalle premede , quando fodero date vere: Ma non ci viene giammai, 
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che il Bojardo la fingete . Se 1 ’ avefse finta, com’ Uomo dotto, ed 
accorto, eh’ egli era, avrebbe fludiato di non contraddire all’ Autore, di 
cui volca farla credere. Sono rarifsiini i Giovanni da Viterbo; e forse fu 
1’ unico di così prodigiofa innavvertenza,che o finfe di pianta, o credè ve- 
ri que’ frammenti di Berofo, eh’ e’ commentò, benché non fi confrontafse- 
ro con que’ legittimi , che nella fua Opera contri Appionc inferi Gicfeffo 
Ebreo. Ma quali fieno le differenze tra il Pomario, c la Cronaca io non 
ho comodo , e tempo di cercarle prefentemente ; può darfi , che fieno tali , 
che uno lieto Autore pota averle ammete in differenti fuoi Libri: per- 
chè non potono etere correzioni fue proprie ? Perchè per nuovi lumi noa 
può aver mutato parere? Perchè mutandofi non può avere non min peg- 
giorato , che migliorato ? Se non accennò nell’ ultima Opera d’ avere in 
altro fentito , e fcritto diverfàmente , non importa tanto da torgli o l’ una, 
o 1 ’ altra di quell’ Opere . Ma termino quell’ efame col dimandare qual fi- 
ne potiamo immaginarci, che avrebbe avuto il Bojardo di comporre 
un’ Opera cos'i lunga per pubblicarla poi fono il nome di un altro. Per 
tir quella burla Lucrarla Reipublica , come dice il Muratori? Per farla al 
fuo naturai Principe , a cui la fua Opera dedicò ? Per ingannare la vulgar 
gente, esibendole a titolo di utili cade comune ( come nella dedicatoria fo- 
praccitata egli dice ) perchè conofcefe le pafsate cofe un’ impoltura, ua 
garbuglio di cofe vere, e non vere, di anacronismi, e di quanto peggio 
può detellare un’ [fioria, non pure nelle antiche cofe, ma io quelle anco- 
ra ( come il Muratori aterifee ) piò vicine- a fuoi tempi? Del Bojardo, 
Uomo di sfera , e di riputazione , e di dottrina non dee crcderfi tanta 
vergognosa viltà. Se la Cronaca non era veramente del Riccobaldo, egli 
la credette di lui 0 per fua propria conghiettura, o per opinione, che al- 
lor ne correte . Se la tradute , benché di Favole , e I anacronismi ridon- 
dante : quelli erano difetti a que’ tempi non ofservati , nè conofciuti ; fi- 
bevea grofso , e alla buona , ed ogni ciancia del Popolo pafsava per vera » 
e come vera fcrivevasi, c non era piccola ' avvertenza , se lo Scrittore, con 
qualche buon termine non mollrava di darle tutta la fede: quella avver- 
tenza 1 ’ ebbe 1 ’ Autore della noilra Cronaca , in Ottone 1 v. , in propofito. 
dell’ anello incantato, che innamorò Carlo Magno, e che fu occafione, 
che U Città di Acquisgrana fote fabbricata, della cui edificazione ferivano 
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favolofamtntc ( per quanto noi crediamo ) quefio * Germani. Lo (le(sO 
Muratori per altro accorda, che il BojAaoo,fe della Cronaca fu Autore, 
o chiunque Autore ne iia flato, non fi finfe giìl quelle Favole, ma da altri 
antichi le copiò, che per vere furono fcritte,e pafsavan per vere: ncque enim 
ea confinuit ,fed a vetufiioribus accepie Cbr onici buius Auftor : manco male. 
Non v’ ha Iltoria umana di cofe antiche , che non fia piena di falfe relazioni, 
credute vere dal Volgo, e pafsate per tradizione tra i popolari. Erodoto quan- 
te non ne ha, dove parla di cofe o lontane di tempo, o discolie di luo- 
go? Livio come non ne abbonda? E cosi fi dica degli altri. Che mara- 
viglia, fe fu cosi ne’ Secoli vicini al nodro, Secoli incoltifsimi in fienili, 
cofe , privi de’ migliori Libri , o fproveduti d' ogni arte , e regolamento di 
buona critica? Per altro la traduzione del Bojardo della Cronaca Impe- 
riale merita per mio avvifo d’ efser letta, non folamente per que* pregi, 
che lo Itefso Muratori non tace , occurrentibus iam tandem in illius lucra - 
brattane , quanquam fabula tntermixta , nonnulla rerum prxteritarum moni t- 
mentii , qua ab aliti omtttuntur , e dopo, quanquam vera bifiorix monumen- 
ta , plerumque , et minime dubiam lmperatorum feriem contìneat: Ma anco- 
ra, per la fpedita, riltretta, ma chiara, e graziofa maniera di fcrivere, 
che ne’ tempi del Bojardo era afsai rara. Io ardirei di proporla per una 
Iltoria ai^ai oene ferina , fe poche voci, e frali di que’ tempi fi miglioras- 
sero , le quali non iòuo ancora fenza efempia di Autori buoni . Il Murato- 
ri nel pubblicarla ofiervò il metodo, che tenne nei pubblicare il Pomario; 
troncò dalla Cronaca tutto quel molto , che conteneva le Storie degl’ Im- 
peradori da Ottaviano lino a Carlo Magno, Nella lettera fopraccitata ad 
Ercole Duca difse il Bojardo, che il Riccobaldo, cominciando dalla Ro- 
mana Monarchia infitto al tempo fuo , che furono piu che mille e trecento 
anni ave a trafeorfo ( in quella Cronaca ) tutto lo andamento dello Imperio l 
incominciando da Ottaviano fino ad Enrico fettimo al tempo fuo. Ma la 
copia della traduzione capitata al Muratori non pafsava Otton IV . , e in 
confeguenza vi manca la parte, che potea renderla più pregevole, perchè 
delle cofe altre vicine all’ Autore, altre de’ tempi di lui. Il dire poi del 
Muratori , che può fospettarfi che niuno vedefse mai il tetto latino di 
Riccobaldo di quella Cronaca; egli dice male; credo di Gafpare Sardi 
( che vifse intorno alla me ù, del Secolo XV i, ) che noi vedefse, giacché 
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egli fleto c.onfefsò, che le fue annotazioni le eftrate, e copiò da RiccobaL 
do IJÌorico Ferrare fe, e tradotto in lingua volgare dal Conte Matteo Maria 
Bojardo , ( fecondo le parole di lui, riferite dal Muratoti ); ma non cre- 
do cosi di Pellegrino Prifciano,il quale fcribebat citciter annum 145)5. )fl°- 
ruitque eodem tempore , quo Bojardus ( come dice il Muratori ).• non crè- 
do quel che il Muratori foggiunfe; fed potuit ille en una Bojardi ipfiut 
italica narratione b<cc ( le cofe,che dalla Cronaca levò, e ne’ fuoi Annali 
traferite ) deliberare ; un’ accurato Iilorico ( come il Muratori lieto, e 
qui , e altrove ce 1 ’ ha dato , e accurato ) qual’ era il Prifciano , che d’ 
ordine Ducale, e pubblico fcriveva, e in confeguenza nefsun Codice potea 
mancargli , che in mano fofse del Duca, o in potere della Città di Ferra- 
ra, non farà flato cosi negligente, e malaccorto di fidarti d’ una veriione, 
fe v.’ era il tefto; e di crederla vera verdone di vero tefto, fe il tefto non 
v’ era. La Cronaca Imperiale, 0 per dirlo colle parole del Bojardo di- 
rette al Duca Ercole buona parte del Libro è ripiena di magnanimi gefli , 

« prudenti fumi governi degli antichi nojlri p afiati . Il Roj.Ardo traduceva 
quello libro a tempi, che il Prifciani fcriveva gli Annali fuoi d’ ordine di 
quel Duca, a cui il Jjoj ardo- dedicò la fua traduzione t com’ è verifimile,. 
che il Prilciani non fi ciirafse di vedere il tefto latino , mafsimamente nel- 
le. varie, volte , che gli convenne , 0 gli piacque trasferire negli Annali 
fuoi le parole liete del Riccobaldo? diremo, che quelle parole le facete 
egli llefso latine dalla vcrfione, e non anzi ( con piò facilità, c verità ) 
le copiale dal tefto latino come il Riccobaldo lo ferite ? nelle due parti- 
celle, che il Prifciano levò dalla Cronaca, e portò ne’ fuoi Annali, e le 
quali, come negli Annali fi leggono le riportò il Muratori ( nella Crona- 
ca. di cui parliamo. ) appiè della pagina, nella Via di Ottone I. fi leggo- 
no) quelle, parole del Prifciano: Quartum a nobis prxmittendum necefsarium- 
flit) et ejl , quod Ricobaldus in vita Othonis primi fcripftt ^dicens : Otbo. 
primus ec. quintum quod prxmittitur ^ eiusdem. Rjcobaldi verbo de adventu< 
in Italiam Ugonis iam ditti , fcribit namque in Otbonis IL Vita , et in, 
fine.- In hoc fecundo. tronfila ec. pare a me, che cosi dicendo, egli abbas- 
tanza indicate , che le. parole da lui riportate erano le precife del Ricco- 
baldo, e non già fue: e : nome poteva fperar dV incontrarfi nella genuina 
efpretione del Riccobaldo traducendo in latino, fuo la veriione italiana dal 
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latino del Riccobaldo ? Chi 1 ’ afsicurava , che la verfione fofse fedelifsima ? 
Quel dicent , e quel fcribit inoltrano per mio avvilo, che le parole, che 
foggiunfe , non erano fuc,non facendo gik egli fuo il fornimento, e verten- 
dolo a fuo modo, come fuol farfi , mafsimamente quando fi vuol riferirlo 
più llrettamente ; ma dando il non equivoco fegno di portarlo fedelmente, 
come rtava nel Riccobaldo. 

Non mi eftendo a parole molte de’ Libri di lui . Il Giornale di Ve- 
nezia nel T, xui. ne diede un Catalogo, e un altro più cfatto,e preciso 
il Mazzuchelli ne’ fuoi Scrittori d’ Italia W . E la Biblioteca mia MS. de- 
gli Scrittori Ferrarefi diffusamente ne parla. Girolamo Maggi nel fecondo 
de’ cinque Canti delle Guerre di Fiandra ft. 165. gagliardo lo difse nel 
vcrfo , e nell’ armi . Della fua bravura nelle imprefe militari non mi ap- 
partienc in quello luogo il parlarne : Piuuoito dirò, che in molti affari 
del Governo il Duca Ercole fi prevalse di lui; c l’ ultimo impiego fa 
quello di Capitano di Reggio conferitogli dal Duca in principio del 1487. W 
In principio poi del 1492. fi trovava, oltre del Governo di Reggio, inca- 
ricato ancora del Capitanato della Cittadella f'I . Quella nuova com incisio- 
ne dovrebbe finir di convincere, che niuna affatto attinenaa avefse il Con- 
te Matteo nè con Reggio, nè colla Famiglia colk dimorante del fuo co- 
gnome. Per molta ficurez za, che avefse il Duca della fèdeltk del Boj ar- 
do, egli era troppo fimo per non confegnare nelle mani di lui il gover- 
no politico, e militare d’ una Città; che in que’ tempi torbidi, e inquie- 
ti, era divifa in partiti, e che altre volte fi era lasciata dare agli 'Elicati , 
altre ritogliere; e per non confegnarlo a Cavaliere di gran portata, di 
molto valore, di fingolar talento, e di molti Feudi provveduto nelle vici- 
nanze di Reggio: e per colmo a tal Cavaliere, che folse Reggiano, e di 
tutta la Famiglia bojardi numerolà, e in più Cafo ( come pure dagli 
Ertimi Itampati ) partita, congiunto, e parente. Se male gliene fo&e av- 
venuto, chi avrebbe compatito quel Duca? Io non fo, che i Principi Es. 
tenfi nc prima nè poi fi fiano mai tanto affidati, neppure in tempi mi- 
gliori, e pacifici. In Reggio per certo nefsun Reggiano ha mai goduto 
un impiego di tanta gelofia , e polso dirlo per averne una nota di que’ Go- 
verna- 

T°i!' *?'„*■ *’ f Libro delle prowiT. del Conf. (tu. ài Reggio del >,»/. al 14,1. f. ip tergo 
l c J L.b. ielle prov».». del « 49 ». al > 4 |«. fono il rrìno Geno. i 4 «. 
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vernatoti per quafi due Secoli apprefso di me. Ed anche in oggi, che fo- 
no, la dio mercè, tempi tanto diverfi, fé mal non fono informato, fi 
guardano i Principi per maxima di buon governo, dal dare nelle mani 
d’ un Paefano una piazza col fuo Presidio . 

In quello fuo Governo il Bojardi Sui di vìvere nel Decembre del 
*494* M * Il Baruffàldi nelle Notizie in fine delle Rime de Poeti Ferrare- 
f fi ne filsò la morte nel di 2 p. di quel raefe, e quell’ anno: Non so come 

potefse farlo; ma vedo però, che non v’è ripugnanza, che cosi folsc : e 
fu egli il primo di tutti, fra tanti che vi mirarono, a coglier nel vero, 
o approfsimarvisi . I Giornalifti di Venezia W anticiparonla di dicci meli, 
« furono feguitati da quanti fcrifiero di poi . Prima di efsi fu polticipata. 
per anni, e ridotta fino al 1500 ., e da altri fino al 1520. <0. Intorno 
al luogo, dove fu feppellito, benché probabile fia, che in Reggio, pure 
non fo , che Reggio il pretenda . Alcuni difsero a Scandiano ; ma ia tan- 
te memorie , che fulsillono ancora, o almeno quando. Antonio. Valisnic- 
ri le pubblicò, fufiifte vano, ncppur una ve n’ è di Matteo , che piò di 
2 tutf I gfi a l tr i del fuo. Cognome, che vi fono, lo meritava:. E fe false Ha- 

ta ivi polla, non meno, che tutte l’ altre fi farebbe, confervata, e con piò. 
gelosia, e rispetta cultodita.. Altri in. Arceto dilsero, ma fenza darne un. 
perchè, fenza del quale fi può. negare, che ciò fèguilse; egli è un perchè 
troppo tenue il dire ,. che colò fovcnte foggìomava (*) ; perchè il frequen- 
te soggiorno potrebbe concorrere a far credibile, che colò fofse morto, ma 
nulla fa, che perchè morto a Reggio, fufse in Arceto trasportato, e fé-, 
polto; quand’egli non 1’ avete dispoilo nel fuo Tcllamento fe pur lo fe- 
ce. Il Valisnieri fi dolfe del Guarini, come detto avelie,, che furono, 
le olsa del Bojardo portate a Ferrara , e nel Duomo nell’ arca, di quella. 
ì Famiglia fotterrate . Ma a torto fi, duole ; poiché il Guarini neppur per 

ombra dilse tal cofa.. Indicò, l’arca de’ Bojardi, e poi foggiunfe, che 
della. Cala Bojardi eran fioriti i tali, e tali, e tra. efsi vi. conta.MAT-. 
Teo ,. ma non. dice per quello, che Matteo,. nè alcun di que’ tali fia 
colò fepolto. Il Valisnieri non lefse il Guarini, ma fi dolse di lui fulla 
fede del Baruffateli , che nel fuo giovenils. Opufcolo de’ Poeti t Ferr/nrienjy- 

bu$ 

fO Libro delle Pror*. fopriccir. fotti It i*. Gtaa. tiff. pi J. »♦!• fi) T. tj.p. t»t. fe) Biillet > rt 
Moncr. corretto d» rat nelle mio giunte . (d 1, Difsort. fliap. nel T. >. dell» Rwc. d'Ofufc- Sd«*t, oc. 
(otto dii P. Colostri jij. in. {«) Vili ila ti I. c. (fj fi|. | 4 |. 
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bus cl I. Ofsa eius (difse del BOJARDO) dormiunt in Ecclefta Cattedrali -, 
tejìe Guarino , ibi collocata circa annum 150Q. Forca nel rifare, che fece 
quella fua Operetta , non difse così : farebbe di molto onore , che gli Ere- 
di di lui la pubblicafsero fecondo 1’ emende che vi fece . 

•Il Conte Matteo Maria dalla Taddea Gonzaga fua Moglie ebbe 
Tei Figli, due Mafchi, Camillo, e Francefco Maria, e quattro Femmine 
Emilia, Cornelia, Giulia, e Lucia. Francefco Maria morì Fanciullo: Ca. 
millo d’ anni 18. 1 ’ anno 14??., c in lui hai la dipendenza Mafcolina di 
Matteo Maria. 

Giam- , 
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À Nobiltà fé non fia dette pii flraordinarie, pochi 
pafsi fuor della Patria, è incognita ai pii: E la 
particolar perfona del Nobile è ignota eziandio ai 
pii nella Patria fua. Ma la Dottrina all’ oppoftto,. 
per quanto olcuro sia, e fuori, e dentro la Patria 
3 cognome della Famiglia di chi la polsiede, fa 

„ . - - — n ° t0 ’ C ftimat0 e dentro > e più fuori U Ofato di 

lui, è la Perfona ne conofciuta, e riputata, per mezzo de’ Libri di .. 

lei, che ne portano il nome, e il valore dovunque i libri, fi fpacciano, e 
fi leggono. Ma non mai comparifcono meglio Nobiltà, e Dottrina, che* 
quando fi uniscano infieme a decorare una Perfona, non meno ftimabil. 
rendendola ai Sav;, che al Volgo. 

Quella unione aliai rara fi avveri in Giammaria Riminaldi:- 
Della Nobiltà della fua Ofa ne ha fermo pià d’’uno Storico , non fola men. 
te di Ferrara <*>•, ma ForelHere ancora W, a quali ci rimettiamo : elsen-. 
do principal nollro tema il parlare della Dottrina . Nacque Giamma- 

t RIA 



f») Gatri». C«mp. tft. dipe eW«f> « fttr. Lttifiori Pfrr. i' oro p. ». 
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ria l’anno 1434. Senza che fe ne portino pruove,che non abbiamo, o 
autorità di Scrittori, che probabilmente non 1 ’ ebbero neppur efsi li 
crederà , che Giovane di tal Calato , in un tempo , che abbondavano ia 
Ferrara i Maeftri de’ principali d’ Italia nelle umane Lettere, a tali Studj 
fi applicale ne’ primi fuoi anni, e vi riufcifse lodevolmente per quel ta- 
lento, che in lui fi manifcllò afsai per tempo; e che poi dimoltrò negli 
Studj men dilettevoli, e più ditticoltolì .Gli Studj delle Leggi furono quel- 
li, che principalmente bisognavano per comparire, e avanzarti nella Cor- 
te de’ Principi fuoi . Ad efsi fi diede , e vi riufcì di tanta eccellenza , che 
per un de’ primi Giureconfulti del fuo tempo ebbe fama . Il fuo Maellro 
determinato ( poiché ancora altri Lettori non trascurò di fentire al tempo 
medefimo ) fu 1 ’ Imolese Alefsandro Tartagni, che nella fua gioventù les- 
se pubblicamente in Ferrara per ben dieci anni . Il Borsetti lo trovò Let- 
tore ne’ Rotoli tra il 1445., e il 1448. 0 almeno a tal tempo lo notò. 
Io mi attengo a quell’opinione, che fu del Libanori poi del Borfet- 
ti { ‘J , il qual però in altro luogo o dimentico di quanto avea det- 
to, 0 dal Panziroli feddotto, mutò fentimento, c allo ftudio di Bologna 

10 trafportò fotto lo ltefso Tartagni : Ma per dar qualche contezza della 
ragione , che mi obbliga a non arrendermi alla grave autorità del Panzi- 
roli ; dico che a lui m’ attengo nel porre , che la prima Lettura del Tar- 
tagni fofse in Ferrara : che mi attengo al Borfetti nel fermarne il princi- 
pio intorno al 1447.: e che finalmente mi attengo al Tommafini l « : , e 
al Facciolati f ' > nel fupporlo dalla Ferrarefe alla Padovana Lettura pafsato 
del 1458. Ecco il Tartagni entrato Maeltro in Ferrara, quando il Rimi- 
naldi era in età d’ anni quattordici, o men di poco, età non atta agli 
Studj Legali , ed ecco il Tartagni hnire il fuo magiilero in Ferrara quan- 
do il Riminadi era già entrato ne’ venti quattro, età convenevolifiima 
ad averli finiti, lenza aver più bifogno di Maellro. Appunto in età mino- 
re d’ un’ anno cosi terminatigli aveva lo ftefso Tartagni, che di ventitré 
ne fu pubblico Lettore in Ferrara, come facilmente fi deduce da quanto 

11 Panziroli ferite di lui W . Non é verisimile, che il Riminaldi per- 

defse 


f *) Stipe rb. App. P. a. pi*. Libili. P. 

I b ) I. c. (c) Kilt. «c. P. a. |,*i. p.g. 
jtJ Fart. Gymn. Pat. T. t. ad annuiti 14,1. 


pag. t,|. Borfttt. P. a pag. ,»• Panar 
f d J I. e. pag. 1*. ( c ) De Gyt.-n. Pat. 
(|j Da dar. Lag- Init'p. t. »• «* **a» 


I. a. c. aio. 
Jib. a- c. a. 


GIAMMARIA RIMINALDI. 83 

defsc la comoda occasione , eh’ egli ebbe di fludiare fotto il Tartagni fen- 
za fare un pafso fuori di patria : e tardafse a farlo non fenza incomodo, e 
lontano dal fuo paefe , in una età, in cui più conveniva 1 ’ cfscr Maeftro, 
che 1 ’ abbafsarsi alla condizion di fcolaro. Se diamo al Panziroli , il Tar- 
tagnì pafsò a Bologna chiamato circiter annua* 1451. Il Riminaldi era 
in quell’ arino di 27. Chi non vede l’ inverifimiglianza d’ un ritardo cosà 
fconfigliato ? Ma fe ci accordiamo col Papadopoli W,che non Io vuole pafsa- 
to a Bologna , fe non finito in Padova il decennio delle fue Letture : Ec- 
co portato lo Studio legale del Riminaldi dopo 1 ’ anno 1468. che era 
della fua età il trentaquattrefimo.Un’ altra riflefsione mi piace di foggiungc- 
re , ed è, che il Tartagni nel configlio 127. del primo de’ fuoi Volumi 
onorifica menzione fece del Riminaldi (b * chiamandolo acutifsimum difcU 
pulurn funi » , et pojìea clarifsinmm iuris utriusque dottor cm. Il tempo, 
in cui cosi Icrifse, non 1’ ho, ma certo è, che anni non posili dovettero 
correre tra gli anni della fcuola , e il tempo, in cui era giunto il Rimi- 
naldi ad efier chiarilsimo Giureconfulto : nè mi pajono badanti i nove 
anni della Lettura del Tartagni nello dudio di Bologna, che furono gli ul- 
timi della non lunga fua vita, cioè del 1468. al 1477. quando per 
altro il Panziroli W confefsa , che il Riminaldt laureai» aderta* publice prò - 
/iteri Ccepit, arqu* anno redempti orbh 1473. ordinaria)» lettionem afsccutut 
( e qualche anno legger dovette nelle Cattedre minori, e draordinarie per 
farti merito ad afeendere alle migliori ) ve f pere per 24. annas in Ferra- 
rienfi Academia primum locum tenuit . In cinque foli anni avrebbe dovu- 
to il Riminaldi fare i fuoi Studj, esercitarti nelle Cattedre minori, ed 
efser promofso alla prima Lettura vcfpertina nello Studio di Ferrara, che 
tanti ne paisano tra il 1468. quando il Tartagni apri fcuola in Bologna, c 
il 1473. quando il Riminaldi divenne Lettor primario in Ferrara. 

Notò il Panziroli <•>, che negli anni, che il Riminaldi fu ordina- 
rio Lettor nella patria, ivi pure, c nella delsa legai disciplina ebbe con- 
correnti , o dir fi voglia compagni Lettori Lodovico Bolognini , Bulgarin» 
da Siena ( benché poi al c. 134. confefsi, che mori nel viaggio che fece 
per venire a Ferrara ) Giovanluca da Pontremoli, Armano da Genova, o 

L 2 Cosmo 

t 
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Cosmo Pafetti, co’ quali fumma cum laude certavit . Le fue Lezioni) o 
come le difce il Panziroli, erudita in ius civile commentarla , le abbiamo 
alle llampe (limate oggidì, e (lodiate , come 1’ altre degli antichi Maeftri. 
Ma oltre l’impiego della Tua Lettura, fu afsaikime volte occupato a ri- 
fondere, e a configliare fopra dubbie quelli oni e civili, c criminali, 
«osi del Paefe fuo, come di fuori. Sopra tutte le Caufe, che patrocinò 
( per fentimento del Panziroli ) lutulenta prò Cojlabilibui F errar iensibus 
adverfus Caprianos Mantuanos de opulenta bxreditate cantendentibut ob tenta 
Victoria cuimium honorem et pepcrit , prò qua ante vetperam usque ad me- 
diarti nattem cor am Hercule Duce incredibili dottrina perora/se dici tur. For- 
se a rìfle&o della fua eloquenza oel difender le Cause, che proteggeva , Ja- 
copo Caviceo finse nel fuo Romanzo del Peregrino W, che dal Duca Er- 
cole folse il Ri min aldi deflinato a difendere d’ improvviso davanti a se 
la parte d' un Uomo ucciso , e Antonio Leuti ( Legifta ancor egli Ferra- 
rese a que’ tempi <b d )la parte del supporto uccisore; e con prudenza, e eoa 
molta efficacia il fé’ ragionare, \ 

Fu di tanta deftrczza ne‘ trattati di grandi affari, che il Duca Ercole, 
per la (lima Angolare , che ne faceva w , lo volle tra fuoi Gonfiglieli ; o 
negl’impegni, che tra quel Principe, e la Repubblica di Venezia insorsero 
per il dominio del Poleline di Rovigo , Ercole non d’ altri si fidò , che del 
Riminaldi per ben maneggiarli , e lui fpedi a Venezia per quella fine ; 
ma troppo forse inoltrate erano le cose per poterle comporre . A molte 
centina ja arrivarono i Configli che fcrifse : i quali furono raccolti in tra Vo- 
lumi da prima , con alquanti di Giacopino fuo figlio ; Ippolito Riminaldi 
gli ornò di molte fue Addizioni ad uno, ad uno; e di ve rii Legifti Ferrarci» 
vi aggiunser le loro; a’ quali molti anni di poi fn aggiunto il quarto, che 
di Giammaria alquanti comprende, che sfuggirono alla diligenza di Giro- 
lamo Faletti pubblicatare de’ primi tre, e fono di tanta dottrina, e veri- 
tà , che a tutta ragione Ippolito di lui Nipote lo chiamò Decut , et glei 
riam /amili* fu* l ‘K Fuwi ultimamente chi lo lodò di ftraordinaria 
memoria; e la lode potrebbe efser giuda quantunque in altro Scrittore, 0 
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memoria da me letta noa fi trovi fermo : ma dubbioso me ne rendono 
altre cofe di lui non vere appreso quel lodatore: cioè che il Riminaldi 
fcolare fi fofse di Pier Tomraafo, o Tomai» a Tommaliaa da Ravenna; 
e perchè non s’ abbia a penare nella ricerca della verith di quello, fu» det- 
to » nella Sinopà cronologica regiftra il Riminaldi all" anno 14.20. col- 
la Cifra, o carattere di Storiografo» Ma nè 1 ’ anno, nè la professione si 
convengono al Riminaldi, di cui parliamo: e nella Sinopsi colloca pure 
quel Tommasi, a Tomai» a Tammafma da Ravenna come vivente del 
1481. Ma quell’ anno non si confronta nè collo Storiografo, dell’ Argen- 
ta, nè col n.oftro. Legilla . Pietra Paolo. Ginnani W difie ancor’ egli» che il 
Riminaldi fu discepolo del Tomai, a Tommasi fenza dirsi chi gliei^ 
abbia detto» Ma è notabile, eh’ egli ftefso dice ancora» che il fuo. Tomai 
ebbe per Maeflro il celebre Alejf andrò da Imola » ed in Padova ottenne la- 
laurea : dunque può parere» che in Padova (ludialse lotto Alcfsandro;. quan- 
do a me pare d’ aver provato afsai verisimilmente , che il Riminaldi 
(Indiò* fotto. il Tartagni io. Ferrara prima che andafse quelli a Padovai 
sicché piò tardi del Riminaldi ftudiò. il Tomai fotto il Tartagni. Ma 
il Panziroli spiega 1 ’ equivoco, del Ginnani dicendo che il Rimin al- 
di fu scolare del Tomai in- addifeenda memoria ., 

Dalla Lodovica fua Moglie figlia del Dottore, e Cavaliere Alberto. 
dell’ amica» e nobil Famiglia Petrati» ebbe molti figliuoli. Il pii rino- 
mato fu. Giacopino , che seguì la profelsione del Padre, di cui parleremo a 
parte; gli altri nella Corte ebbero didimi luoghi (<1 *. 

Mi piace di riferir la. fua morte colle parole afsai rozze,, ma fioce*- 
re del Diario Ferrarefe W all! anno 14P7.. li tu Gennai»: Mercori adi xi». 
diblo Mcfscr Zuanne Maria Ruminai do ( così in tutti gli altri luoghi, do- 
ve in quel Diario, è nominato- quello, cognome ) Dottore famofifsimo , et 
eccellentifsimp. Ferrarefe , et che teneva- a Ferrara in- cafà fua ,. cadette del 
male della gozaz e. dopo: In ditto giorno- ( Domenica. 15. Genoa j» ) la 
fera a Santto- Francesco, fu Jeppellito lo famoso. Dottore di tegge y . uno dè 
primi lumi d Italia » Mfifser Joanne Maria Ruminaldi da Ferrara. y to qua- 
le in sino al Veneri era morto , per. efsere caduto, dal' mate, della - goza y c 

fulli 
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fulli al corpo grandi/sima gente =3 Inftgni funeris pompa, elatus in ade D. 
Francisci apud Minorità s bumatus ejl : cosi il Panziroli M . Ingenti funeris 
pompa .Theatrum Vits Juris Confultorum recentior, il quale difse ancora: 
Ferrarti magna cum laude ius civile profefsus ejl . 
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Olchè non ho creduto , che s’ abbia a pafsare la 
silenzio il nome, e la memoria di que’ Principi 
Eftensi, che diedero favore, ed ajuto alla Lettera- 
tura di Ferrara, benché non, fi fappia di qualcun 
d’ efsi fe Lettere profefsafse, e d’ altri si fappia di 
certo che no ; niuna ragione potrebbe giuftificartni , fe 
di Ercole, primo di quefto nome, e secondo dei 
Duchi di Ferrara, non facefki , come de’ fuoi Antecefsori 1’ Elogio, che gli 
conviene. Veramente ancor egli , niente meno di Niccolò fuo Padre, fu privo 
d’ ogni cultura di Lettere ; che la. follecita morte del Genitor fuo , e 1’ edu- 
cazione, eh’ egli ebbe in una.Corte tutta spirante o vere guerre, o apparen- 
ze di vere battaglie , non ne lo invogliò, o lo svogliò dall" averla. Èrcole, 
quale andò a Napoli , tale a Ferrara tornò per ciò , che a fapere riguar- 
da, poiché colò ni un’ altra esercizio, v’ebbe mai, che di tornei, dì gioftre , 
di duelli, e d’ altri maneggi d’ arme, che. allora in quella Corte, e in tut- 
to quel Regno si apprezzavano sopra tutto; e vi riuscì cos'i ' deliro., ed aiu- 
tante , che si diftinse fra tutti , e si guadagnò un’ altilsima riputazione per 
tutto il Regno. Ma avea forato dalla natura una {Iraordinaria capacità, e 

ìofieme 
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infieme una tanta inclinazione per le Lettere, che molto fu ad efse di 
profitto per quello appunto, che ne fu privo. Cominciò a invogliarsi del- 
le antiche Iltorie , quando giovane ancora , e trovandosi in letto per feb- 
bri, ebbe da Pier Candido Deccmbria, che in Corte del Re Alfonso an- 
cor egli trovavasi , alquante notizie d’ Alefsandro Magno : Èrcole s’ in- 
vogliò d’ elseme meglio inllruito , e il Candido gli diede a leggere Curzio 
da se tradotto in Italiano. Guarito lo lefce; e poi altre Iltorie d’ antichi 
Scrittori con tanta applicazione, e foliecitudine pafsò a ftudiare, che ia 
breve ( dice il Candido fa ) nos omnes dottrina , ftudioque adx/juaret . Vago 
cosi di fàpere, cercò le vie di fapere, fenza faper niente piò della lingua 
Italiana, di quella che si parlava a’ fuoi giorni. Tornato a Ferrara, mol- 
te Opere di Greci, e Latini Scrittori, altre per fuo comando, altre per 
aggradirgli , furono da intendenti Uomini portate nell’ Italiano d’ allora : E 
d’ efempio , e incitamento fervirono di poi quelle rozze verfioni, perchè 
a’ tempi di lingua piò colta o folser putite, se pulitura ballava a farle buo- 
ne, o nuovamente dal tcllo originale tradurle, fe la rozzezza del dire 
fofse flato il difetto minore delle antiche versioni. Le traduzioni e dal 
Latino , e dal Greco , d’ Erodoto , e d‘ Apulejo , llampate • e della Ci- 
xopedia di Senofonte manoferitta furono fatiche del Conte Matteo Ma- 
ria Bojardo per. compiacere al fuo Principe intraprese: per ufo di lui Ba- 
tifta Panetti portò dal Greco le Antichità Giudaiche di Giuseppe Flavio (c) : 
Niccolò Leoniccno a contemplazione di lui vi portò la Storia di Proco- 
pio : e in grazia finalmente di lui tradulsero altri le Storie di Dione, 
e di Diodoro fa. Anche della Poefìa,e Angolarmente della Drammatica si 
compiacque . Le Teatrali Rapprcfentazioni erano da tanto tempo andate ìa 
disuso, e in dimenticanza, che arrivarono affatto nuove, e come fpetta- 
coli degni da darsi a gran Principe da Principe grande. Ercole per quel 
magnifico suo genio, che dimoftrò in tutte le azioni fue le introduce, e 
tante volte le replicò fenza risparmio di fpese , e con reali , e ftupendi ap- 
parati, ora per trattenimento del Popol fuo, che amò teneramente, e da 
cui fu corrispoflo con amore , e fedeltà fenza pari , ora per Nozze , ora 

per . 
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per la venuta di Principi, che fe ne fparsc per tutt’ Italia la fama; e pro- 
vocò la gara , e 1’ emulazione altrui ; e quindi rinacque la scenica Poesia , 
e da imperfette Farse or comiche, or ferie tornò alla luce la giuda Com- 
media, e la regolata Tragedia fecondo il metodo de’ migliori Comici, e 
Tragici di Grecia, e di Roma. La Favola di Cefalo fu comporta da Nic- 
colò da Coreggio, e dal Duca Ercole fu rapprefentata al fuo fiorentis- 
simo Popolo ài Ferrara nel MCCCCLXXXVI. * a dì ai. Januarii . Il Dia- 
rio Ferrarefe M diverse ne regiftrò dal 148Ò. fino al 1495., e tra quelle, 
che hanno titolo, nominate vi fono i Menecmi, ( la cui rapprefentazio- 
ne, fatta nel Conile del Ducal Palazzo, coftò pii i di Ducati mille ) e l’ 
Anfitrione di Plauto, tradotte, come fi può credere, perchè, non pure il 
Duca, ma tutto il refto degli Spettatori potefsero intenderle, e goderne. 
Pietro Bembo il primo di Marzo del 1499. fcrivendo da Ferrara, dove 
con Bernardo fuo Padre Vicedomino per la Signoria di Venezia trovavasi, 
e dove diversi anni si fermò, ad Angelo Gabrieli, d’ altre Rappresentazio- 
ni fatte a que* giorni gli diede notizia (b) =3 Non fuit tanti comitiis , et 
foro intere f e , ut ludis nofiris cararts . Nam ut fcias y quibus te voluptati - 
bus defraudaveris , tres fabula a Eia funt per bos dies , Plautina dua y Tri- 
numusy et Penuluty et una Terentii y Eunucbus : qua quidem ita placuity 
ut etiam fecundo , et tento fi* retata. Itaque quinque dies babumvis pul - 
eberrimorum ludorum y ad quos eum magnus numerus tonfiunifset noflrorum 
civium ( nofti enim morem civitaris ) cc. ss Dell’ Andria, che oltre i Me- 
necmi mentovati nel Diario, e farà fiata forse quell’ altra bella Commedia , 
che fenza dime il titolo è nello fleto Diario nominata , fece il Duca rap- 
prefentare in Palazzo li «. e 13. di Febbrajo del 1491. per le Nozze di 
Alfonso fuo Figlio con Anna Figlia di Galeazzo Duca di Milano, parlò 
Tito Strozzi . Pandolfo Collenuccio piò d’ una ( fè non m’ inganno ) 
ne corapofe di pianta di quelle Farse in argomenti fèrj., e ferialmente 
Scritturali 

Da quefto commendabil fuo genio credìbili (si ma fi rende, che amaf- 
se, c ftimafse, e liberal fi moftrafse, coni’ era di fua natura, agli Uomi- 
ni dotti , come dal Giraldi fu fcritto nell’ Elogio , che léce di 
lui; c che cercate d’ averne appreso di fè, e nella fua Università per 

M Maoftri 

F«rr*r««e la pone all’ aan» t«»p. ai. Gennaro . (a) Mei Tom. XXIV. Rer. Irai. Sc'ipt. 
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Maeftri de’ Sudditi fuoi.Era troppo rozza universalmente 1’ Italia ,e i Pria* 
cipi d’ efsa troppo fieri , e dall’ arti pacifiche troppo alieni , perchè invidias- 
sero al Duca di Ferrara una corona cosi pregevole d’ Uomini dotti io 
tutte le Scienze, che non erano di guerra. E in fatti non gli fu difficile 
1’ averne d’ ogni profusione e sudditi fuoi, e foreftieri, che furono di rin- 
goiar fuo decoro, e al pubblico Studio di fama, e di profitto, E perchè 
non è improbabile, che l’accanita, e lunga guerra, che soffri Ercole 
dalla Signoria di Venezia cagionafse lo fcemamento del concorso degli Sco- 
lari non folamente flranieri, ma di quegli ancora degli Stati di lui * pen- 
sò di porvi rimedio col proibire alla Gioventù del fuo Dominio il portarsi 
a studio di qualunque facoltà si volete in altro Paese, e Univerfità , che 
in Ferrara Wj Ma non trascurò di far chiamata di. Gioventù forafliera 
col concederle esenzioni dai Dazj , che a’ que’ tempi non erano nè pochi > 
nè di piccola fpesa fb) . Le imprese di quello fingolarifsimo Principe, e i 
folenni beneficj, che fece a Ferrara, li descrifse con poetica eleganza, ma 
insieme con tanta verità, che da uno Storico non potrebbe pretendersi 
maggiore, in diversi luoghi delle, fue latine Poesie Tito Strozzi, (c * 

? v. Gio- 

f«} Bonetti Hill. Gjmn Fere. P. 1. ». tJ «na. ■«!;., et «fot- f ] Bonetti I. e. un. l||«. 
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Ntraprendo le Memorie cTun Giovanni Bianchi- 
ni vivuto intorno alla metà del Secolo xv. , fotto 
il nome del quale fu ftampato in. Venezia del 1495. 
li io. Giugno da Simon Bevilacqua Pavefe in quarto 
di foglio un Lihro intitolato; Tabula Agronomica 
calejlìum motuum. Non corre alcun dubbio, circa il 
nome, e cognome dell’ Autore di quello Libro: so- 
lamente fi dubita, e fi contende di qual Paefe fi fofse. 

Andrea Nicolio W k> difse da Rovigo , e quafi cofa, che non patis- 
se contradizione, non foggiunfe- parola a provarla. Non fo, che abbia 
avuto feguaci . Gherardo Vofsio W dopo averlo detto in un luogo Ferra- 
refe , non ben ficuro del detto fuo, in altro luogo vi aggiunteli’ altri il 
facevano Modenefe . Non ho notizia di chi 1 dicelse da Modena prima del 
Yo£sio,nè di chi F abbia detto dopo di lui, fe fi eccettui l’Abate Renau- 
- dot W, che alla cautela del Vofsio si attenne per non faperne di più. Il 
. - • . - Ma Muta* 

(•*) Iftor. del!' Orìg. « Antfefi. di Kon'go f. j. atl* anno ut», fk) Da Sci «oui* Malhcm c. u- 
$ ai. «t c. t*. J t. ( c ) Ditate- dell' Orig. della Sfata - 



Digitized by Google 


T 


GIOVANNI BIANCHINI. 


1 


giuratori, che fu Modenese, non mollrò d’ e {seme persuaso , se neppure, 
una sillaba articolò contro a chi lo fece d’ altro paese. ( *> 

Non fu cos't di chi lo disse la prima volta da Bologna, poiché di 
poi tutti gli Scrittori Bologneft, che del Bianchivi parlarono, concorde- 
mente Bolognefe lo fecero, trattone il folo ( credo io ) P. Giofeffo Bian- 
cani (bJ , il quale contraddicendo all’ opinione comune de’ Tuoi .Paefani , lo 
tenne , e fi dichiarò di tenerlo per Ferrarefe . Ma gli colti cara la fua 
franca ingenuità, poiché quanti de’ fuoi fcrifsero dopo di lui del Bian- 
chivi, con quella baldanza, che fuole ispirar la ragione, e la verità, lo « 

fmcntirono pubblicamente: e forse il primo di loro fu Ovidio Montalba- 
ni, col finto nome di Antonio Bumaldi * c) , feguito poi da Pompeo Sci- 
pione Dolfi M , e da Pellegrino Orlandi W . V efempio del Bianconi 
fece avvertito il Ferrarefe Riccioli , scolare di lui , che minor male fi fos- 
se pregiudicare alla Patria, togliendole il Bianchivi lf ’, che incontrare 
le male soddisfazioni di tutto un Paese gelositimo ben a ragione delle fue 
opinioni , maQimameute di quell’ ordine piucchi d’ altro , nel quale obbli- 
gavalo 1’ obbedienza a fermarfi ; quando però vero lìa , che glicl togliere 
egli Itelso di fua elezione , o non altri il volete , o altri così noi mutas- 
se in Opere, che furono ftampate in Bologna. Il primo, che Bolognese * 

dicefse il Bianchivi , per quanto so io, fu colui, o Luca Gaurico,o al- 
tri si fofse,che promofse, o afsi.tette alla Rillampa delle Tavole Agrono- 
miche di lui, fatta in Venezia del 152 Ò. da Lucantonio Giunta. Ivi nel 

più bel luogo del frontispizio è detto Bononicnjis : Ivi, terminata la ftam* < 

pa, s’ incontra un Epigramma di Giambasilio Auguitoni , in cui si da per 
certo, che il Bianchivi non altra Gttà lo produce, che la dotta Bolo- 
gna , e Bologna non per altri lo produfse , che per fe lieta =3 Bianchi - 
n»m qucm dotta tulit jtbi Fetjina =3 Chi non compatirà il Gesnero, (è nel- 
la fua Biblioteca, o egli, o chi la compendiò, riferendo V edizione del 
Giunta, Bolognese lo difse ? Sarei per iscusare gli Scrittori Bologne!», che 
’1 fecero lor Nazionale , se non aveter potuto , meglio atai del Gesnero , 
e dirò ancora fe non avefser dovuto esaminar con rettezza, se ’l fu vera- 
mente , e non già attenersi con troppa credulità al frontispizio d’ una Ri- 


llampa, 



(b) Chroiiol. M.tfctm.t. illuftr. (c) Bi- 


( .j Notili. »<{li Sciai. Boi«*nefi . 
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ftampa, nella quale per altro non mancano documenti, che letti, e me. 
aitati fe non gli avefsoo persuafi in contrario, almeno gli avrebbero in- 
■dotti _a dubitarne, e a non ingiuriarne il Biancani,che probabilmente 
li lelse, ed esaminò piò di loro; nè làrebbene venuto lo fcandalo del Rie- 
cioU, il quale Ferrarle emendo, e Bolognese dicendo il Bianchini, per. 
suase jl Muratori a negarlo a Ferrara, e a tenerlo per Bolognese W. Il 
Dolfi f) Colo fra elh potrebbe dirsi, che avefse fatto efame del puntole 
dal fuo esame, dato che giufto fia, potefse concludersi a fuo favore, e 
non piuttofto tutto al contrario. Il fuo Giovanni Bianchini , che egli 
fa Autore delle Tavole Aflronomkbe , fu di nobile , * antica Famiglia : 
Fu figlio di Bianchina di Giovanni Bianchini: Fu Dottore di. Medicina , * 
Matematico . Ebbe un fratello di nome Americo ; ed ambidue it Marchese 
di Ferrara Niccoli d EJle ( a cui Giovanni fu carifsimo ) li 8 Febbre, 
ro del mi, li fece creare Cittadini di quella Città in contraf segno di Jìi- 
ma % e di riconoscenza ; e di qui è nato f equivoca del Bianconi , che lo fa 
Ferrarese : del 1443. fu creata nella sua Patria, de" Cinquanta, del Credito: 
Del 14 66 . fu degli Anziani col Confaloniera. Crijìcforo Caccianemici . Ques- 
ta f° n le notizie,, che feppe raccogliere il Dolfi. intorno al fuo Bianchi- 
NI. Io porterò, le mie, lenza tacere i luoghi, c gli Autori, donde le ho. 
prese; e fieno poi Giudici dell’ une , e dell’ altre quegli Uomini dotti, che 
non ricuseranno la noja d* esaminarle . 

Niuna delle notizie del Dolfi, e neppur tutte insieme fanno nè prò» 


va 


nè congettura, che ’1 Giovanni Bianchini Bolognese inteso da lui 
(fe mai fu al Mondo) fia quel Bianchini per l’appunto, che fu l’Autore 
delle Tavole Agronomiche \ anzi alcune d w efie fanno, prova- concludemilsi- 
ma, che non fu egli. Prendo primieramente per dimoftrarlo- l’antico, e 
bel Manofcritto delle Tavole fopraddette in pergamena, che si cuftodisce 
nella pubblica Biblioteca di Ferrara , comodifsimo a vedersi da chi lo- de- 
sideri, che fu giò della Libreria de’ Signori Marchesi Bentivoglio, del qual 
Manoscritto io. ftefso. diedi- alcune poche notizie al Signor Ferrante Borfet- 
ti, che valsero a fargli mutar l’ opinione, in cui Sfiato 1’ aveva Fautori- 
del Riccioli , che Bolognese fofse il Bianchini Autore di quelle Tavo- 
li ed «Sii poi se ne fervi nella, fua Storia dello. Studio di Ferrara W a 

prova- 

(*) 1. c. ( 1) 1 «. ri- »«*. 1 * ) V. U. r. ». >t. » f* |D«atì . 
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provare la fua nuova opinione. Quell’ antico, o bel Codice nel fuo Ti- 
tolo mefco a oro femminili argomenti da conchiudere , eh’ altri fofse 
il Bianchini Bolognese del Dolfi, altri il Bianchini Autor delle Ta- 
vole < Quel Titolo lo pubblicò nella fua Storia il Borsetti, ma non sari 
affatto inutile il ripeterlo in rame inciso, nella guisa, che 1 & nel Ma- 
noscritto , ' • ; . , , 

Ecco il Giovanni Bianchini autor delle Tavole AJlronomicbe , che 

in fronte a Copia delle medefime , antica certamente, e di que tempi, co- 
me ogni pratico d’ antiche Scritture può riconofccre; onorifica certamente, 
e fatta per dipinto Perfonaggio, come faprk perfuaderfene chiunque abbia 
difccrnimento; pregevole certamente per l’ornamento di una Miniatura, 
che rapprefenta il Bianchini folìenuto da Borfo, e in ginocchio davanti 
a Federigo sedente, a cui prefenta il Libro delle fue Tavole, e 1 ’ Impera- 
dore, che colla delira. il riceve, e colla finiitra gli fa il regalo dello 
stemma v Forfè non altro è il pendere, che dipinto in Tavola fi conferva 
nel Ducale Palazzo di Modena , per detto del Muratori (t) , Ecco , difsi , 
il Bianchini, che vi fi dichiara Ferrarese, e vi fi chiama Dottore di 
Leggi'- Chi può negare, che legittima confeguenza non ne fia: Dunque il 
Bianchini Autor delle Tavole non è il Bianchini del Dolfi e perchè 
Bolognese , c perchè Dottore di Medicina ? Intorno alla facoltà, in cui fu 
Dottore, non so immaginarmi ripiego, il quale abbia garbo, per Spiega- 
re, o metter d’ accordo le due differenti asserzioni. Le Patrie, si, com- 
prendo il modo di conciliarle. Può dirli , che il Bianchini fofse d* origi- 
ne Bolognefej ma per privilegio procurato gli dal Marcbefc Niccoli li 8. 
Febbraro del 1432- per contrafegno di (lima , e di riconofccnna creato Cittadino 
di Ferrata , fia molto verifnnile, che di quella Cittadinanza fi prevalefse, 
anzi che dell’ altra , o a riguardo del luogo , dove all’ Imperadore prefentò 
le fue Tavole , o per ri (petto del Principe fuo Padrone, dal Padre del 
quale riconofceva quel Privilegio. E il modo farebbe plausibile per concor- 
darle j fe non fofse una favola quel Privilegio ottenuto in quell anno, che 
viene afsegnato dal Dolri ; imperocché fin dal 1423. il Bianchini eraC»>- 
t ad ino F errare fc della Contrada di S 1 . Michele , e cosi fu chiamato in 
Linimento de’ 17, Luglio di quell’anno, rogato Urbano Rofsetti Notajo, 


(«) A»l)<mit. Mei. Atri T. v Pifttrt. f- j. p»j. ,tl. A, 
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nel quale il Parroco della Villa di Gaibana , Dìocefi di Ferrara , invertì il 
Bianchini di Terreni, e di Decime di ragione di quella Chiesa. E fi 
noti, che non altri, che Ferrarefe non fofse, era capace d* Invellitura di 
Beni Ecclefiaftici , per la Bolla di Papa Bonifacio ix., che allora, piuc- 
chè mai, con tutto il rigor fi ofservava, perchè Privilegia afsai recente, 
conceduto del 13?*. al Marchefe Alberto. Nè vi è luogo di ricorrere al 
fallito ripiego d’ incolpare la (lampa, del Dolfi, che in vece degli otto Feb- 
braio 1423. col cambiar pollo, agli ultimi due numeri , ritardò di nove an- 
ni la concelfione del Privilegio di Cittadinanza* poiché il motivo addotto 
del Dolfi, per cui Niccolò, volle onorarne il Bianchini, in contrafsegn 0 
cioè, di fìima , e riconoscenza , ficcome potrebbe avverarli del 14.32. così 
noi può in modo alcuno del 1423., fe (blamente, intorno, al 1427. ebbe 
il Marchefe contezza di lui , o. almen fidamente intorno a quell’ anno lo 
chiamò da Venezia a fervirlo, come inoltrerò fra non molto, e un con- 
venevol tempo vi bifognò per provarne la fervitù, la fede, 1’ abilità, pri- 
ma. di farne fiima , e di dovergliene riconoscenza ». 

In fine del fopraddetto. Codice delle Tavole evvi aggiunta Copia, an- 
tica ancor efsa , in pergamena d’ un. Iftrumento d’ Afsoluzione , che il Du- 
ca Borso fece al Bianchini, per 1’ amrainiltrazione da efso tenuta dell’ 
Entrate della fua Cafa per molti anni di Niccolò, per tutti quelli di Leo- 
nello , e. per li fei primi del fuo Governo a. tutto il Dicembre del 145$. 
V Wrumento è per li rogiti di Vittorio. Pavoni Cancellar Ducale li 17.. 
Febbrajo. del 1457. , nel quale si fa il conto , che appunto a quel, tempo 
correfse il trentefimo. anno <*->, dacché Niccolò da Venezia, dove il Bian- 
chini per fuoi negozj abitava , lo. chiamò al fuo. fcrvigio in Ferrara; la 
qual chiamata va a cadere nel 1427.. o in. quel torno Da. quell’ Ifirumen- 
to risulta una terza sollanziale divertiti tra ’i Bianchini Bolognese del Dol- 
fi , e ’1 Bianchini Ferrarese Procurator generale, di. Borso, e. Autore del- 
le Tavole Agronomiche ; ed è , che ’f Bianchini del. Dolfi ebbe per Padre 
Bianchina, di G iovanni, Bianchini. , e il. Padre dell’ - Autor delle- Tavole eb- 
be nome Almerico , E; ficcome si prova, che il. Giovanni Bianchini 
Autor delle Tavole è quell’ iftefso, che fu invertito dal Parroco, di Gaiba- 
na del 1423- di cui s’è. parlato, poc’anzi, ed è quell! iftelso,che del 143$. 

per 
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per li rogiti di Dolcino Dolcini codimi fuo Procuratore in Modena per 
certa fua lite Bonifacio Graziani ; perchè in tutti e tre, oltre le circodan- 
ze del tempo, e della Patria, e quella per fino del luogo, s’ incontra il 
Padre del medeftmo nome: cosi per lo contrario fi prova, lenza più, che 
il Bianchini Autor delle Tavole non è quello defso, che si vuol Bolo- 
gnese dal Dolfi, perchè Padri diversi hanno avuto, di nomi diversi. Non 
faprei temere ( trattandosi di cose antiche , e di Famiglie private ) che 
si ricercafse altra prova più concludente di quella, perchè si tenga per fer- 
mo, che il Bianchini del Dolfi fu perfona affatto diversa dal Bianchini, 
che fu Procurator generale di Borso,e Autor delle T avote Agronomiche . 

Più perchè ferva a qualche notizia della condizion del Bianchini^ 
che per aggiugner peso, e valore alle prove recate fin’ ora intorno alla 
vera Patria di lui, non tacerò una mia riflefsione, intorno a un nuovo 
confronto del Bianchini Autor delle Tavole col Bianchini del Dolfi . 
Quelli per quanto ne dice lo Storico , fu di nobile e antica Famiglia : Non 
cosi T altro, il quale da prima fu povero Galantuomo di nessun nome, di 
profe&ione Cambida W, e pafsato a Venezia in qualità di negoziante vi 
sì fermò fin’ a tanto che avutane cognizione il Marchese Niccolò , lo traf- 
se a Ferrara, perchè lo fervide nella fua Camera de* conti, e quindi poi 
per merito lo creò del 1430. Maeftro generale nella medefima Camera ; 
dopo tre anni Io portò al decoroso e primario impiego della sua Corte, 
di Fattor fuo, e generale Procuratore delle fue Aziende, come minuta- 
mente è narrato nell’ Klrumento d’ Assoluzione, che ahbiamo citato di 
fopra. 

Da se fiefsa poi si mani feda fa difficoltà di concepire, come il Bian- 
chini durante il fno fervigio di Fattore, e Procurator generale per ven- 
tisei,o ventifette anni continuati dal 1430. fin’ a tutto il 14 $7., fervigio 
gravifsimo , che un’ applicazione non mai intcrmefsa esigeva , alla quale co- 
si mai non mancò , che ampiamente commendato ne venne dal Duca nel 
fuddetto Iftrumento d’ Afsoluzione, fofsc creato ( come fu fcritto dal Dolfi 
del fuo Bianchini ) nella fua Patria ( Bologna ) de cinquanta del Credito 
V anno 1443., mìniflero, che il Bianchini obbligato a fèrvigj d* un Prin- 
cipe, e Principe, qual* era Leonello, da cui conosceva la fua fortuna, co- 
ma 

{4) Ifltiim. fopnctiu i' Invcflitur* 4 cU’ «ano (41 j. 
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me vedremo , non avrebbe potuto > nè , potendo , avrebbe dovuto accettare , 
nc i Bolognesi e per quel rispetto, che a’ Principi fapevan doversi, e per 
la propria riputazione, o ficurezaa, 1’ avrebbero eletto, poiché poca pru- 
denza, e cautela in tempi così gelosi avrebber moflrato, chiamando a 
parte del Governo un lor Cittadino, se vuoisi, ma additto da molti anni 
a Principe tramerò, del quale non dovevano ciecamente fidarsi, per le 
contese, e le guerre, che tra efsi , e gli Antccefsori di lui eran pafsate: • 

nè Leonello per 1 ’ utile, che gliene veniva dalla capaciti, e fedeltà diluì 
> gli avrebbe accordato 1’ atentarsi dal firn fervigio anche per soli mesi . 

L’ ultimo impiego ategnato dal Dolft al fao Bianchini è quello d‘ es- 
sere fiato del degli Anziani col Confaloniero Crijìoforo Caccianemi- 

ci. Se di quell’anno il Bianchini autor delle Tavoli fofse vivo, non 
faprei dirlo. Quello fo, che del 1457. era di molta età iu maniera, che 
il difereto Duca giudicò di dover follevarlo dall* onerofo uffizio di fuo Fat- 
tore , perchè si applicate con pace a quell* opere , e penfieri , die agli uo- 
mini di vecchia età si convengono W. Qual’ abilità gli saria rimafta° coll’ 

I aggiunta di nove anni di pii» è Ma risolve ogni dubbio Burtolommeo della 

Pugliola Storico Bolognese di quo tempi «>>, il quale a 13, Giugno dell" 
ni anno 14 66 . ci dà per nomi, e per cognomi gli Eletti in numero di ven- 

tuno al reggimento di Bologna fecondo 1 * ordine ftabilito di nuovo, tra 
quali indubitatamente non v* è Giovanni Bianchini , ma v’ è bene 
Crijìoforo de C acci anemici . Il Dolfi W riportò fedelmente quegli Eletti co- 
me si leggono nel predetto Storico antico. Ma com v è poi, die cinque pa. 
gin© dopo ( l nell anno lieto 14.6 6. mi scambia Bornino de ’ Bianchi in 
Giovanni Bianchini non nominato da F. Bartolommeo, fiè da lui lieto 
cinque pagine prima? Io non dirò, che la frode sia chiara, dirò, die è 
chiaro lo sbaglio. 

Ma per pafsare a quel poco, che so del Bianchin-i autor delle TV 
* ‘ volty non parlerò del tempo, in cui nacque, nè di qual anno fini di vi- 

vere , poiché no» mi è avvenuto di trovarne un menomo indizio : Ripete- 
rò (blamente, che nel Febbrajo del 1457. era ben avanti negli anni =3 lon- 
gus avo ss e il così dire può crederfi , che porri la fua nafeita nel fecolo 
precedente xiv., e quindi, die non tardate molto a morire. 

N Fin 

(l) lerjm. 4’ Afiof. Mfttecit. (IJ HiA. Misceli*. T. XVUI- P*j. »4i. Ree. Itti. Script. { 0 Crono!. 
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Fin dalla fua gioventìi si diede, come il genio pili l’ inclinava, allo 
Studio di Aftronomia : Molti in fatti a’ tempi di lui vi si diedero di Fer. 
rarefi, ed uomini riulcirono di gran valore, come vedremo in apprelso. 11 
lavoro delie fue Tavole lo incominciò afsai per tempo, nè lo dimenticò col 
crefcer degli anni, nè per gl’ impieghi, che gli fopraggiunsero , poiché ne’ 
brevi ozj, che gli lafciavano, lo fece suo sollievo, e piacevol tratteniinen* 
e to. A tal segno finalmente lo condulse, che come cosa finita lo dedicò al 

Marchese di Ferrara Leonello con Lettera, che ancora, nella feconda Edi- 
zione di quelle Tavole del 152 6. fu riflampata; Lettera, che giova in par- 
te a conferma di cose dette, e in parte a notizia di cose non sapute d’al- 
tronde. In elsa, parlando con Leonello, fcrifse il Bianchini, che non 
ignorava d’ efser fuo Cittadino, e tal Cittadino, che fin da giovane s era 
occupato nell’ amminiftrazione degli affari, e degli effetti di lui. E quivi 
rammentati i comodi, e i benefizj, che avevane riportati, conchiude, con- 
fefsandolo per autore, per principio, e per compimento di tutti gli onori, 
che avea confeguiti, e di tutte le facoltà, che s’ avea accumulate. Me ve’ 
ro c'tvcm tuum efse non ignorare)» , et eum civem , qui ab ineunte fere etto* 
te fempcr in tuie rebus agenti is , aeque adminifirandis me excrcucrim , pluri* 
tnaq. atq. immortalili beneficia a tua benignitate receperim , ira ut honorum 
meorum , et facultatum initium nubi y et finis fuerim ..... ad te tamquam ai 
omnium bonorum meorum auflorem ec. Quella Lettera riprodotta in quella 
Ristampa, dove nel frontispicio il Bianchini è detto Bolognese, fa una 
prova evidente della balordaggine di dii la promofse, e della malizia di 
chi ( probabilmente ) vi alterò 1 ’ Epigramma in fine d’ efsa , perchè vi si 
ridicefsc, che da Bologna pur era;e sa Iddio, se 1 ’ A utore il difse, e quel 
che difse in quel cambio. Rolla pur confermata da quella Lettera, come 
il Bianchini cosi non fu di nobile , e antica Famiglia , che fu di povera 
condizione, e di casato di ncfsun nome. Da efsa finalmente fappiamo,che 
de’ primi impieghi del Bianchini infila gioventù fu l’azienda delle priva- 
te entrate, ed afsegni di Leonello, nè diffidi farebbe, che fofs’ egli Leo- 
nello, che del Bianchini dafse contezza al Marchese fuo Padre, per cui 
da Venezia il chiamafse; e in tal guisa intenderemmo, com’egli folse au- 
tore, e principio delle qualificazioni, e delle fortune del Bianchini. 

Scorsi alquanti anni dopo la dedica fatta a Leonello delle fue Tavole » 

e mor- 
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é morto quel Principe fuo Benefattore, ebbe occafione il Bianchini di tor- 
narvi fopra , e porvi 1 ’ ultima mano per ridurle allo fiato, in cui furono Ram- 
pate di poi . L’ occafione fu la venuta a Ferrara dell’ Imperadore Federigo III. 
io Gennajo del 1452. per pafsare a Roma. Dilettavasi cotefto Principe de- 
gli Studj singolarmente Aftronomici. Seppe del valore in efsi del Bian- 
chiti , e di fua bocca il richiese, fé opera alcuna avefse comporta di tale ar- 
gomento. Gli manifertò il Bianchini il lavoro, che molti anni prima 
aveva sbozzato ; e quindi pafsò ad impegnarsi a richiamarlo ad esame ; e fat- 
tevi quelle giunte, che gli parvero da farvisi, e- quelle, che piacque all' 
Imperadore, che vi fàcefso, nel ritorno di lui da Roma il mefe dt Mag- 
gio, nella folennifsima occasiona , che Borso fu creato da Federigo Duca di 
Modena , comandato, e animatovi da Borso glielo dedicò, e prefentòjc al 
tempo ftefso obbligoglisi di compire , e dedicargli altra fua Opera de primo 
Mobile ( e fark forse quella una di quell’ altre da lui pensate , e principia- 
te, le quali accenna nella fua Lettera a Leonello ) , che Federigo mede- 
fimo ne lo incaricò di finirla , e di mandargliela .. Egli dovette eseguire 
l’ obbligo , che si prese ; ma F Opera non uscì in luce per quel eh* io ne 
fappia. Se oltre lo Stemma dell Aquila ad altra ricompensa fi eflendefse 
la magnanimick di quel Principe , non ne ho trovato chi ne faccia, parola • 
L’ Iftrumento più volte citato d' Alsoluziotie ci afsicura, che il Duca 
si prevalse del Bianchini in. due Ambascierie, 1 ? una a Venezia, della 
quale fi trova memoria nel Diario Ferrarese W y e nella Storia del Pi- 
gna M > l’ altra a Bologna , e in altre altrove ; ma non dice di più. Dal 
poco fedele , perchè mal informato , Alfonso Marella fo fcritto,^, che con- 
chiusa la Lega, per la quale fu spedito il Bianchini a Venezia, Bono 
in ricompensa de prcjlati fervìgj lo crei, fua ■ F attor generale Se avefse det- 
to, che Borso dopo due anni, e alquanti mefi in ricompensa lo folle vò 
dalla briga della Fattoria generale y avrebbe parlato- guidamente.. Ma poi- 
ché non ho faputo tacer del Marefla, molto meno polso tacer del Super- 
bi , e meno del Libanori Wj del primo, perchè le Tavole Aflronomi- 
ehe di Giovanni le attribuì ad un certo Girolamo Bianchini, che vive- 
va nel Secolo xvn. ,dell’ altro-,perchè ciecamente copiò dal Superbi erior 
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«osi goffo, e poi v’ aggiunfe del fuo, affinchè fofse 1’ error più ridicolo, 
che quel Girolamo per divertimento faceva ogni anno i Lunari. 

Do fine alla Memoria del Bianchini, '"colla notizia, che alla fua 
morte non altri Figlj lasciò, che una femmina di nome Lucia, che di 
tutte le Facoltà del Padre fu erede : E da efsa maritata in Annibaie Gon- 
zaga W, che abitava in Ferrara, non venne altra prole, che quattro fem- 
mine, che tra lor si divisero 1 ’ eredità dell’Avolo loro, la Caterina, che 
fu moglie del Conte Antonio Manfredi, la Paola, che fposò Aldobrandino 
Rangoni, la Cecilia, che si maritò in Giovanni Laziosi, e l’Anna in 
Bartolomineo da Carpi. La prima d’ efse, e le due ultime si accordarono 
delle tre parti, che loro toccavano nelle Terre, e Decime della Chiesa di 
Gaibana , delle quali, come dicemmo, fu già invertito Giovanni loro Avo, 
di fame rinunzia a Niccolò Bianchini figlio d’altro Niccolò; perchè ne 
prendefsc dal Rettore di quella Chiesa l’Inveftitura. L’ Iftrumento,da cui 
si hanno tutte quefte notizie, fu fatto li 5. Dicembre del 1488., e ne fu 
il Notajo Niccolò Grillo . Per quante ricerche si sieno fatte , non si è tro- 
vato memoria, che il, Giovanni Bianchini, di cui ho ragionato fino- 
ra, avefse fratello di nome Americo , e neppure alcun’ altro diversamente 
nominato. 

FINO 

f» ) Parlino di lui il Diar. Ferir, nel T. t«‘ degl» Seri». d' Italia del Muratori pag. taf. B- U Adori» 
Tumultuar. Carm. I. j. 
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\53iTttij~r - y A Coite degli amichi Marche!» , e Duchi di Ferrara 
| fu sempre qualificata, c didima per Uomini dicoti- 
li figlio, e di dottrina, ma non poche volte in una 

maniera affatto ftraordinaria , e Imprendente . Ab- 
biamo veduto poco prima in Giovanni Bianchini un 
Uomo occupato fin dalla prima fua giovanezza in 
SLimxÈ traffichi , e mercanzie , e poi nella direzione , e fo- 
printendenza a tutte le entrate , e contratti di tre Principi consecutivi per 
ventisette anni, trovar tanto tempo, e cosi buona volontà ne* breviffimi 
ozj suoi da impiegarti ne’ difficili ftudj ( mafsimamente in quella età ) 
dell’ Agronomia, e formare utilifsime Tavole de’ moti celefti. Prefentemen- 
te pafseremo alla {coperta d’ un altro, che di prima fua profelsione non fu 
pià che Notajo, e poi pafsò per Computifta della Camera Ducale fino ad 
età molto avanzata; pur d’ improvviso per buono fuo genio datosi ai pili 
gravi ftudj per Tollerarti, efee in pubblico d’ improvviso Teologo, e Dog- 
matico, e non folo nella Latina, ma nella Greca, ed Ebraica Lingua pe- 
rito, Quelli è Fino Fini da Ariano Terra del Ferrarese fotto la Diocesi 

d’ Adria * 
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d’ Adria, che da alcuni Scrittori w fu detto Adr.ia.vo Fivr prendendo 
il nome del Paefe per nome di lui,c fu da altri ^ chiamato Fino Adria, 
no, o fia Adriani volgendo in cognome d’ erto il nome dd luogo, ove 
nacque, fe non vollero piuttofto da Adria derivarlo per edere Ariano nel 
governo fpirituale al Vefcovado d’ Adria foggetto . Io tengo per fa veda, 
che dalla Famiglia Fini, già Bergamafca, derivalse ?‘>, (è niente pii si 
fàccia, che a (seri ria fenza darne una qualche prova. Io la trovo Famiglia 
abitante, e poflidente in Ariano, c a tempi di Fino io molte Cafate di- 
visa, e perchè molte, niuna d’ efse molto ricca, ed agiata. E Fino infat- 
ti nello Strumento dell’ Emancipazione , che del 1513. li 6 . d’ Aprile fece 
di Daniello un de’fuoi Figlj (nel qual è detto fpcttatvs vir Ser Finus de 
Adriano Filiti! quondam Dominici de Finis civis Ferravicnfts ), di verfi Sta- 
bili gli alsegnò per fua parte, che il pià d’ erti era porto in Ariano, alcu- 
ni de’ quali aveano per confini Terreni d’ altre Cafate de’ Fini , e alcuni 
erano pofseduti per indiviso dalla Casa di Fino, e da altre dello ftefso 
cognome ; e ftabili ancora gli fcparò , che erano ftari ( com’ ivi fi dice ) 
ex rebus antiquii pofscfsis per maior.es , et antecefsores ipi'tus Ser Fini * 
prova aliai chiara , che da qualunque luogo la Famiglia di Fino provve* 
nifse, ella in Ariano era ftabilita,e vi' poisedeva da’ tempi piìl antichi dì 
Fino, e colà vilsero gli antenati di lui, de’ quali furono acquilto que’ Ter- 
reni alsegnati da Fino a fuo Figlio. 

Quello Fino da Ariano Norajn da prima, e poi Miertro de’ conti, 
fu l’Autore dell’ Opera aliai (limita, e rarifsima, intitolata: In Judxos 
Flagellimi ex Sacris Scripturis excerptum , che con ridicolo rtravolgimentt» 
della (lampa Bella Cronologia del Riccioli ( J) , abbondantifiiraa di f corre- 
zioni d’ ogni genere, si legge intitolata: Flagellum Dxmonum . Parve tan- 
ta la Itravaganza al buon Libanori, che tal Uomo di tal Libro autor fos- 
se, che a renderla verisimile (limò necefsario giocar di teda al fuo (oli- 
to , e allontanarli dal vero, e di Computili» dalla giovane età fino all’ ul- 
tima vecchiaia, in cui morì, e d’ Uomo ammogliato, e ch’ebbe Figliuo- 
li non ignoti a Ferrara, farlo Prete, farlo Dottore in Teologia, e final- 
mente, come ben conveniva , Canonico nel Duomo , nel quale onorati fsima 

grado 

(O Litanor. ?. infarcir. VVhartonu Aenend. ad Cav* ad ann. ifoi« fb) Bt)!arnv‘n. de Scnpe- Ecdcf. 
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gf4(/o ebbe occafxone di moflrare la fua /ingoiar dottrina nella Teologia , e 
»f//a profonda intelligenza della /agra Scrittura W. U ripiego farebbe il 
migliore , che potefse immaginari! ; nè il pregio d’ averlo trovato si do- 
vrebbe a l Libanori, ma al Superbi bensì, che per fanare 1 ’ invcrisimiglian- 
za lo creò Teologo di confiderai ione, e dottor di Leggi; ma confefcò inge- 
nuamente di non aver certezza , se fofse Prete femplice, o Canonico (h) ; 
il che vuol dire, che aljnen Prete Io fa di ficuro. Ma lasciati da parte i 
fogni di quelli Scrittori, dirò che in un Codice di molti Componimenti, 
alcuni del Fini , e il redo d’ altri Scrittori de’ fuoi giorni , di carattere 
prefso che tutto di lui, leggo notate quelle, parole: Mota, chi io nacqui 
de f anno 1431. adì 4. del mese de Ottobre , fecondo me difsero i miei pa- 
tenti^ Quelli parenti fuoi ( fegue egli a notare ) furono Domenico Fini, 
e Nea. Quella Nea fua Madre morì in Ariano prima del Marito li 30. 
Decembre t4<Jo. , della morte del Padre non fa parola in quelle fue memo- 
rie, le quali cominciano dal 4. di Ottobre 1431., e arrivano fino a 14.' 
JLuglio 14? 8. nè vi tace molte minute cose di parenti, ed affini fuoi, e 
le morti del suocero, e della suocera fegno, che il Padre gli mancò as- 
sai vecchio dopo quell’ anno. Vi nota, che li 35. Novembre del 1457. 
fposò Lodovica di Gasparo Tòfsici , e che n ebbe diversi Figlj , e Girola- 
mo fu il primo del 1458. li 18. Novembre, e poi Daniella del 14Ó0. 
nel giorno, e mese medesimo, che Girolamo, e poi Gaspare li 20. Set- 
tembre del 1475. Nomino quelli tre, perchè i foli de’ maschi, che foprav- 
vifscro al Padre. 

De’ Maellri di Fino dirò, che un. d^efsi fu Guarino Veronese, come 
rilevo da Elegìa manoscritta di Daniello Fini ad Alefsandro Guarini fi- 
glia di Battila , e nipote del Veronese, dove nominati alquanti illuflri sco- 
lari dell’ Avolo di lui, proteftò di non avere ardimento di mettere in ri- 
ga con efsi il Padre fuo, perchè non era da tanto; ma però quanto egli 
feppe , confefsò ,che a lui venne, dalla fcuola del Veronese, e 1 ’ opera gran- 


de per fino contro gli Ebrei 

llli fi qua fuit quondam dottrina , Guarirti 
Tota redundavit fontibus illa fui.. 
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Hoc et in bcbraos tcfìatur grande flagellante -* 

Qua fine tnm clarum non valui/set opus . 

Direi , eh’ altro maeftro gli fofse flato Filippo da Tifemo dimorante alt<* 
ra iti Ferrara , eh’ egli in quattro lettere fue a lui ferine , e che nel fo- 
praccitato Codice si leggono , chiamò fuo Precettore , se il contenuto d’ efse 
mi afsicurafsero, che così noi chiamafse per quel rispetto, che da un gio- 
vane ad Uomo di maggiore etò è dovuto. Egli di prima profelsion fua 
fu Notajo, come nel fùddetto MS. in piò luoghi sì vede fcritto. Ma in- 
torno al 1458. fu ammefio nella computifteria ducale, dove non molto 
di poi, di tal valore, e dì tanta diligenza diede prove, che fii portato ad 
efservi il primo, nel quale ufficio durò per anni fefsanta, che tanti' appun- 
to, o prefso a poco ne pacarono fino alta fua morte In quale occafio» 
ne, e per qual modo, e in qual tempo da un’ impiego di tal natura pas- 
safse al tanto diverso di Teologo, ed a Scrittore in così fubhme argomen- 
to, non si può con più giuftezza narrarlo, che le proprie esprefiioni di 
lui, traducendo Del 1503. ritiratosi il Fini da Ferrara, dove prefsa 
alle Porte ki Pefte infieriva, e nella nativa fua Terra , dalla Citth non 
poco lontana, ricoveratoti., perchè, come avezzo fin dalla fua gioventù 
all’ occupazione, non fapeva tollerare lo ftarsene in ozio, fi volse alla let- 
tura di libri di fiera argomento , e tra que’ , che feco nei fuo ritiro por- 
tati ne aveva, gli capitò alla mano un certo libro di Pietro Bruto Vefi 
covo di Cataro contro agli Ebrei. ; e preso dall! eleganza, con cui era 
fcritto, il lefse tutto, e più volte il rilefse: E poiché fi avvedeva, che per 
la durata della peftilenza non potea non allungarsi di qualche mefe la fua 
Villeggiatura, fi pensò di ellrarre da quel libretto, anzi pur di trascriver- 
ne quanto v’ era di più fèdo con tra gli Ebrei, per non guadare, difs’ egli., 
quelle buone ragioni con una 1 irgua men che buona . E perchè alquante 
cose pur v’ erano, che a lui non parvero così gagliarde, come il bisogno 
chiedeva, molti altri codici di dortifsrai Uomini CrilHani, ed Ebrei , e 
fpecialmente 1 ’ Operetta di Giacomo da Valenza in: fine della fina espofv 
zione de’ Salmi , si roofse a ftudiare ; ne’ quali non solamente trovò quan- 
to badava a rinforzare In ragioni del Bruto, ma nuove cose eziandio da lui 

non 
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non tocche : e tutte raccolse in un libro , perchè gli Ebrei convinti reftafse- 
ro de’ loro errori fcnza difesa, e la Fede Crifìiana Tempre pi il confermata. 
Dopo due anni altra pefle si fuscitò, ed altri cinque o sei mesi ebbe d’ 
ozio, che tutti impiegò nell'Opera fua, che crebbe a gran volume. Refli- 
tuitosi a Ferrara, e al suo uffìzio, tutto quel tempo, che potè avere a fuo 
arbitrio , e i giorni fedivi principalmente , li consumò a perfezionare il fuo 
libro. Fin qui il Fini in quella sua Epiffola a’ Lettori; ed anche in affai 
men di parole avrei potuto reftrìngere i Tenti menti di luì, fe non avelsi 

» avuto nell’ animo di moflrare quanto mai sia meno del vero, che il Fini 

trascrive/se nella grande Opera fua T Operetta , in cinque Capitoli e non 
più divisa , di Pietro Bruto, aggiungendovi diverse ragioni tratte da altri _ 
Scrittori M. Anche a ragion di mole, se si paragonino i cinque Capito- 
li del Bruto al graffo volume di 595. carte in quarto del Fini in nove 
libri partito, in carattere antico con infinite abbreviature flampato , si co- 
nosce al solo vederli, che (terminata è la differenza, che corre fra efsi ; e 
che ben altro ci vuole , che diverse ragioni aggiunte a que* pochi Capìtoli 
per formare un Volume di tanta mole, e di tale ffampa. Egli medeftmo 
il Fini ha fcritto,e ingenuamente confefsato fui primo principio dell’ Ope- 

* ra fua a qual prò gli abbia fervito il Libricelo del Bruto : egli ftefso in 
fine di quel fuo Proemio , pregando il Lettore, che se vi trovi del buono 
lo attribuisca agli Autori , da quali 1 ’ ha preso , e tutto il debole , il roz- 
zo, l’inetto, non ad ahri lo ascriva che a lui, gli fece fapcre, che ancor 
egli vi avea la fùa parte; nè si attenne nel fuo originate dal porvi il fuo 
nome , perchè lavoro fuo non fofse , ma perchè non gliene venìfse fama , 
ed onore apprefso gli Uomini , per tema , die quefla gloria non fofse tut- 
ta la sua mercede di una grande , lunga , e- pericolosa fatica , di cui la di- 
vina mano lo trafse a fine felicemente , come nell’ ultimo capo con lieti , 
e divoti termini si esprefse. La (lampa di quefl’ Opera fu fatta vent anni 

* dopo la morte dell’ Autore, ne fu creduto di dovervi tacere il nome di 
lui: Prima, ed unica ( per quel che so io. ) fu quefla edizione, procura- 
ta da Daniello fuo Figlio; e non già riflampa, come fù detto dal More- 
ri W , perchè d’ altra più antica fofsero dall’ Ebraica malignità acquiflate 
tutte le copie, e mandate a male. Per la moka rarità degli esemplari' ài 

" O quefl’ 
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quell’ unica edizione, non sarebbe fenza ragione il fospetto, che la mali- 
zia vi fofse concorsa a cagionarla. 

Mori il dotto, e pio uomo Fino Fini li 4. Gennajo del 1519, 
d’ ottaota sei anni e undici mesi, come si ha dall’ Elegia di Daniello in prin- 
cipio dell' Opera di fuo Padre 

Undenas byemes luftris ter quinque peraftis , 

Et totidem menfes non ftne laude tulit. 

E fe ftiamo alla ftelsa Elegia, lavorò Fino attorno ad elsa quattordici an- 
ni, e tuttavia la morte gl’ impedi il darle 1’ ultima mano 

Huic operi , quod vi » bis feptem viderat annos , 

Impofita eft nondum morte fuprema manus . 

Forse fu per quello , che Daniello raccomandò a Gasparo Sardi il rifcon- 
trarla con gli Autori , de’ quali il Fini si prevalse : e forse non per altro fine 
la fece rivedere da Persone nelle Teologiche materie versate ; e non meno il 
Sardi, che quelle ne resero quelle vantaggiose teftimonianzc, che si leg- 
gono sul principio dell Opera llelsa. E in quella maniera quella gloria, 
che ftudiò di non avere vivendo, 1’ ebbe afsai dilliota dopo la morte dal- 
le penne d Uomini insigni, ne Scrittori venuti dopo giudicarono diversa- 
mente di quel Libro medesimo, e balla per molti il Cardinal Bellarmino* 
che lo chiamò Volumen magnum , et egregium ( e> . Nel fuo minillero per 
lungo tempo fostenuto apprefso i tre primi Duchi di Ferrara , come si di- 
portafse, fuo Figlio Daniello non temè di attellarlo in ùccia di tutta la 
Città, quando moltilsimi vivevano, tellimonj della condotra di lui, dicen- 
do nella dedicatoria ad Ercole n. Duca iv. dell’Opera di Fino fuo Pa- 
dre, che per annos feu agiata rationario Fisti feripturarum Magiìer tanta 
tura , ac fide prasedit , ut non alius diligenti »! , et acuratius rem fu ani fra- 
li averi t quam ille Principis ; incredibilis enim fuit eius bominis ad tes ohe - 
undas folcrtia . Alle llampe non altra cosa abbiamo di lui ✓ In quel fuo Co- 
dice, che cuilodisco apprelso di me, quindici ( fe non piò ) Lettere lati- 
ne, quasi tutte ben lunghe si leggono fotto il fuo nome a Filippo da Ti- 
femo, a Benvoglienti , e ad altri Uomini dotti. Amici suoi; e un’Ora- 
zione in rendimento di grazie prò aduentu lllufirijfimi Ducis Borni Adria- 
ttum y nomine Reipublica , et Petti P andasti'. A piè della quale egli fcris- 
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st: 145^ dixi: Inumo pnravcram, ut dicerem , fed tempori! importunitate 
dicere non potui. D’ altre produzioni del Fini non ho fino ad ora noti- 
zia. Di due de’ Figlj fuoi, Girolamo, e Daniello ( perchè di Gafparo, 
che n' è il terzo, non ho trovato chi me ne faccia parola ) ebbe Fimo 
molta ragione di contentarfi . Girolamo, che fu primogenito, fegul la 
profeGione del Padre , e per detto di Daniello nell’ altre volte citata fua 
Dedicatoria ad Ercole Duca , per anno! plus minus duo de quinquaginta 
todem munere ( nella Computifleria Ducale ) perfunttus r/?, e di lui , e 
del Padre fuo a nome d’ e(To diverse Lettere latine si trovano regiftrate 
nel codice di Fino apprefso di me (còtte del 14701 , quando Girolamo 
non avea più di diciott’ anni. Mi ragione ancor maggiore 1 ’ ebbe per 
Daniello, il quale nella predetta Dedicatoria potè, dopo aver detto del 
Padre, e del Fratello, foggiugner di se medesimo: minus agitar quar- 
ta! , et quinquagefimus , ex quo primum variis procurationibus fisci , dati- 
que Magifìcr Scrinii publici ì et rationibus ararti Prafettus , atate iant 
prope affetta , feti deminn in portum provetta ! , in vcflra benìgnitate con- 
quiefeo , Ma il pregio, che, più del pubblico Minuterò, lo rese famoso, 
fu il valor suo nella latina poesia, e l’amicizia, che per e($a acquiltò, e 
coltivò, de’ più dotti Uomini de’ fuoi tempi, cast Ferraresi, come in 
Ferrara abitanti. Bari ti G urini , che gli fu Macftro, fu pare un d' efsi . 
Lo furono e Marco Antouio Antimaco, e Celio Calcagnino, e Tito, ed 
Ercole Strozzi , e Aldo Manuzio , e Alcfsandro Guarini , e Lodovico Pit- 
torio,e Giacomo Emiliani, e Lilio Gregorio Giraldi , e Niccolò Maria Pani- 
ciati, ed aitò non pochi, tra quali e DanielloFini pafsò un tal commercio 
di Poesie, che raccolte, la maggior parte, ho vedute non senza maravi- 
glia in aGai grofso Volume, mentovato molte volte da Ferrante Borset- 
ti nella fua Storia dello fiutilo di Ferrara, e che al presente è pafsato 
alle mani dell’ Avvocato Leopoldo Correggiati, che faprù cultodirlo, co- 
me si merita , e aGicurarlo per 1 ’ avvenire dalla feiagura di tanti altri 
preziosi manoscritti, 0 lacerati, o fmarriti, o rubati, a vendati , o in 
altra maniera mandati a male . Di lui non so , clic altro abbiamo (lam- 
pato , che alcune delle fuddette Poesie pubblicate nella fua Storia dal 
Borsetti , e diversi problemi di Fisica propolli in un’ Elegia di fcfsanta 
due diftici a Girolamo Cantalupo Mantovano, a ciafcun de’ quali il Canta- 
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lupo fece in prosa le Rispofte , e 1 ’ una , e 1 ’ altre furono Rampate la 
Ferrara del 153^. 

TITO 
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Cacciata Con banda Carla Strozzi da Firenze, foco 
lui ne usci in età. afsai giovanile Giovanni ( vol- 
garmente , e comunemente Nanni ) fuo Figlio , 
che ritiratosi a Ferrara ,. e preso fervigia nella Cor- 
te, e nella milizia del Marchese- Niccolò ni., vi 
Habil'k domicilio, e toltavi in Moglie Codanza de’ 
Codabili, famiglia grande in Ferrara a que’ tempi, 
divenne Padre d’ una felici Gi ma Figliuolan za (,) ;e cosV bene incontrò. l’amo- 
re, e la dima, del Marchese per le. fue egregie virtù militari,, che sciol- 
to^. na dal bando, non pensò piò a redimirsi a Firenze , comodamente pre- 
vedutosi nel Ferrarese di terreni d’ acquido fuo, e di Ville, e. Palagi dal 
Principe- fuo. generosamente donatigli . Quattro furono, i maschj , che- n’ eb- 
be; Lorenzo, Niccolò, Roberto, e Tito. Vespasiano t Le femmine tre, 
Lucia, Ginevra ; della terza non ho il nome, Tito. fu. P ultimo dì tutti 
s\ maschj ,. che femmine . Al nascer di lui fopravvilsero- cosV poco i Paren- 
ti fuoi ambidne , che come s’ esprclse Ercole, fuo Figlio Pia non mollia 
* ' Matrii 

(|J Cikijtiin. Orit. io Faa. Hcrc. Strenue. Herc. Strono Epictd. in Fan. Pur. 
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Matris verba , nec itmplcxus licuit mcminifse parenti; M. I tre Fratelli pi& 
vecchi di lui ebbero de’ primi polli d’ amore, e di confidenza apprefso i 
Marchesi Niccolò, e Leonello, e prelso i Duchi Borso, ed Ercole. Cosi 
Tito (b) , come il Figlio di lui > c -> , e il Pigna W onorevolifsima ricorda»- 
za ne fecero , altri di tutti , altri di alcuni , e di Tito con e&i : Ma fra 
tutti non è da tacersi 1’ amplifsimo elogio, che di tutti e quattro per la 
loro letteratura fece Flavio Biondo **>, che a tempi d’ efsi viveva, anzi* 
come polse&or di Terreni nella Villa di S. Biagio in Ferrarese, inferiormen- 
te ad Argenta, alla siniltra del Po di Primaro, dove folea ritirarsi, e do- 
ve appunto parte del suo Cementano compose l’anno 1479. ebba 
agio di conoscerli, e di poterne fcrivere con sicurezza, quant’ egli, par- 
lando di Ferrara , ne scrifse . Ho Elegia di antico carattere , di cui non 
ho certo 1 ’ Autore, scritta a Lorenzo aucor giovane, nella quale è ripre- 
so, perchè abbandonati i poetici Studj,dove egregiamente riufeiva, dato si 
fo&e ai legali, ed è sollecitato a redimirli alle fue prime applicazioni . Del- 
le tre Femmine ( che ancor else si didinscro, ed è ben giudo-, che no» 
si taccia ) Lucia fu sposata a Giovanni di Feltrino Bojardi , c rre nacque 
il notilsimo Conte Matteo Maria fs ',di cui abbiamo, parlato a parte ■ la Gi- 
nevra ad Ambrogio Avogadro Bresciano : della terza come non so il no- 
me , cosi neppure la sorte : ma di tutti ( eccettuato Lorenzo , che Moglie 
non prese ) siamo assicurati da Ercole Strozzi Sy , che iunxit bonejlus by- 
men txdis ìllufiribus omnes. 

Ma discendendo a parlar di Tito, com’ è il propofìto mio, egli nac- 
que in Ferrara di Nanni Strozzi, e della Codanza Codabili: 1 ’ anno, pre- 
ciso non 1 ho, e meno il mese. Si può didurre con qualche probabilitk 
da quanto verrò foggiurtgendo . Quando mori dio Padre, era Tito, come 
dicemmo, afsat Fanciullo. Nanni mori in una battaglia a Gottolengo nel 
Bresciano il giorno dell’ Ascensione del 1427., che fu li 29: di Maggio 
f,) . Concorda pienamente 1 ’ Epitafio scolpito in marmo, che da nel Con- 
vento di S. Domenico di Ferrara ; ed è errore nelle dampe delle Poesie 
di Tito, dov è riferito, il dirvisi 1424. Dunque Tito era nato prima 

del 
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del 1417. di qualche anno, o almeno di alquanti mesi: di quanti anni, 
o di quanti mesi lo rileviamo a un di prefso da Tito medefimo,il qua. 
le nel Sermone a Bonaventura Piltofilo cosi esprelsc la precisa etù Tua a 
tutto quel giorno, in cui fcrivea quel Sermone: 

Ne tamen ignote» me a quo proccfserit eetas: 

Bisdeno s egìjse annoi, bifsenaque lujìra , 

Me fciat y atque dies viginti . 

Non poteva fpiegarsi con esattezza maggiore . Se riesca di accertare il giudo 
tempo, in cui quel Sermone compose, altro più non occorre, perchè si 
rinvenga quell’ anno, e quel giorno in cui nacque. Quello tempo bisogna 
raccoglierlo da altra epoca, nello flefso Sermone accennato lù dove difse. 
Nulla magijlratus gcjloi mibi fordida labei 
Fadavit , mundasque mania , dum munera curo 
Pubitea , servavi , iam quinta maf se Tribunus , 

Bifsenisque caput Patribus , princepsque Senatus 
Il giorno, il mese, e 1’ anno, che entrò lo Strozzi Tribuno, e capo del 
Senato de’ dodici, o come volgarmente dicevnsi, ed anca in oggi si dice. 
Giudice de’ Savj, 1’ abbiamo sicuro nel Diario, antico Ferrarese pubblicato 
dal Muratori (l >: Domenica a di xi. dillo ( cioè di Settembre: del 1497. ) in - 
trò con grandi/simo bonore, et forse maggiore , che mai altro intrafse , Jud'tce 
de' XII. Savii del Commune di Ferrara il magnifico Mefser Tiro Strozza 
Cavaliere, et Poeta. Quindi veniamo a Capere, che quel Sermone fu fcrit- 
to del 1502., 0. al più tardi del 1503., nel tempo tra le messi, e la ven- 
demmia , come pare che vi si accenni in alcuni altri versi- dello, ftefso Ser- 
mone, da’ quali anni retrocedendo per anni ottanta, si va a finirli nel 
1423. q al più tardi nel 1422. ( e a quello, mi attengo ne’ comi, che 
altre volte potefsi fare ): O nell’ uno,o neii’ altro sia nato. lo. Strozzi, 
si avvera , che non potefse ricordarsi , avanzato che fu negli, anni , delle 
carezze, che nella etù fanciullefca gli solea fare il suo Padre. Ma non 
cosi bene si verifica ( o non pare ) la nafeita di lui portata 0 all’ uno, 
o all’ altro di quegli anni, se si consideri quel eh’ egli difse di se parlan- 
do al Duca Ercole W . 

Cuius ego tecum viridi nutrititi in avo . 

E 
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E certamente non ben si verifica, fe quella verde età s’ intenda con ugua- 
glianza di tutti e due, correndo da nove anni di differenza fra loro, quan- 
ta ne corre tra il 1422., 1423., e il 1431. in cui Ercole venne al Mon- 
do : Ma intesa 0 d’ Ercole folo,o del foloTrro,Ia difficoltami sembra fciol- 
ta. Altra difficoltà , e maggiore fa nascere quel che pur di se ftefso fcrifse 
lo Strozzi , che efsendo egli giovane gli diede il Duca Bono in isposa 
Domicilia Rangoni W, 

...... bone maxbnus olim 

Connubio iuveni iunxit mibi Borsius. ee. 

Nell’ Epigramma, eh’ e’ in morte della Moglie compose, si legge ? 

Tito sunti a fuo tria hsfirtt peregir , et atmos 
Pene chios . 

E dall’ Epitafio, che a queir Epigramma vien dopo, nella (lampa delle 
Poesie di lui, intendiamo, che Domicilia morir VI. Cai end. Majas falutis 

anno LXXXVIJ . CCCC. fupra mille: e quindi si ha, che il loro Matri. 
monio fegul 1 anno 1471., un anno, e qualche mese prima della morte di' 
Borso, che ne fu il promotore;© di quell’ anno lo Strozzi ne ave a qua* 
rantotto. Uomo di quell’ età troppo impropriamente direbbesi giovane. Ma 
forse Tito si difse cosi guardando agli ottanta, che contava, quando cosà 
fcrifse; 0 flà bene in un Uomo di tanta età il chiamarsi giovane quando 
ne avea quarantotto. Sia detto abbastanza di quello punto: essendo un ar- 
ticolo non esaminato, eh’ io sappia, da altri, oc ho detto quanto ho fa- 
puto. 

Qualunque sia 1 anno vero della nascita di Tito , è certo , che ri- 
maflo in fua fanciullezza privo di Padre, e di Madre, fel prese in cura 
Paolo Colla bili, fratello di Coflanza,e Cavaliere de’ principali della Città. 
Giunto all’ età di cominciare gli ftudj , gli diè in Macflro Guarnì Vero- 
nese e perchè dotato era di vivacìfsimo ingegno, pafsò afsai preflo £ 
fuoi eguali negli anni, e compagni di Audio. Appena era entrato nei terzo- 
decimo, che avea ben appresi e Plauto, e Virgilio, e Cicerone, e quanto 
composero e Greci, e Latini Poeti Il genio lo portò alla Poesia lati- 
na, e tanto felicemente vi riuscì, giovanetto com’ era, fino a flupime il 

Maeflro, 
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Maeftro, non che tutti i meno intendenti di lui '*•>. Piucchè della Gttà 

J 

dilettavasi della Villa, e gli durò quello maggior diletto dalla giovane fi- 
no alla vecchia ottuagenaria fua età, e fin a tanto che vifse. In gioven- 
tù frequentò la Villa di Quartefana, fatto vecchio quella di Fiefso (b) . 
Finché gli duraron le forze , gli piacque la caccia cosi d’ uccelli , come di 
fiere, e gli uccelli rapaci si dilettò d’ ammanfarli , e alle caccie ammaes- 
trarli. Contò egli ftefso quello divertimento tra i suoi principali in diver- 
si luoghi delle fue Poesie W. Non così però vi fu perduto, che gli ftudj 
fuoi geniali non avefsero ancor’ efsi il loro tempo deflinato ogni giorno* 
Di quella diltribuzione delle fue ore ne parlò Ercole Figliuolo di lui W, 
e intorno a quelle degli Studj ne difse cosi : 

Sub lueemque toro cxurgtt , dumque afpera moliìt 
Pedata , nunc libros verfat , nane carmina condita 
Noe finir in cafsum labi irrevocabile tempus . 

La maggior parte in fatti de’ fuoi Componimenti in Villa li concepì, e 
terminò, e in Villa si riserbava a dare agli altri 1’ ultima pulitura. Nè 
quelli, che abbiamo alleltampe, fon tutti i Componimenti di lui. Poesie 
Pattorali compose, che a noi non giunsero; e fe durano ancora, chi ne 
fa il dove ? Furono efse di tal pregio apprefso di Ercole fuo Figlio , che 
in quell’ Epicedio, in morte di Tito, che abbiamo più volte citata lece* 
lebrò con Angolare elogio. Egli le vide, e potea darne giudizio: 

Inde coleus ftlvas , et Quarti sartia rura y 
Parvus arenofas quo Sandalus irrigar berbas , 

Paflorum curas ì et agrafia carmina luftt , 

Tarn bene , uri valeat patulce Jub tegmine fagi y 
T ityre , compad is tecurn certare cicutis . 

Il Poema in lode del (ito gran benefattore il Duca Borso, che in Villa 
cominciò, e fino al decimo libro condufse, no potè terminarlo, per quel 
che ne difse egli ftefso nel fuo Sermone al Piitofilo, ed Ercole nell’ Epi- 
cedio , e il Manuzio nella Dedicatoria alla Duclwfsa di Ferrara Lucrezia 
Borgia delle Poesie degli Strozzi , è reso noto, e famoso per li tanti 
luoghi nelle fue Poesie, dov’egli ne fece menzione; nè lo tacquero Serie* 

P tori 
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tori così di versi , come di Prose ; e tra i primi Badila Guarirli , il Tri- 
braco Modenese, Lodovico Pittorio, Matteo Maria Bojardi, Ercole Stroz- 
zi ; tra i fecondi Aldo Manuzio, Lilio Gregorio Giraldi, e Tito mede- 
fimo nell’ Orazione al Papa Innocenzo villanella quale tre verfi ne ri- 
porta del Libro quinto . Ancor quello non ha veduto mai luce : nè per 
molte ricerche ho faputo altro codice trovarne che quello, di lezione 
difficilifsima , da cui non fenza molta fatica, e qualche volta incertezza, 
ho potuto trarne copia di mio carattere . Ma non del verso così si compiac- 
que, che ancora alla Prosa non s’ applicafse (a '. Di tal fuo ftudio però 
non altro frutto abbiamo alle (lampe , che la suddetta Orazione da lui re- 
citata in pien Concilloro al Papa Innocenzo. Altre più diè cenno d’ 
averne coropolle, e datane copia unita alle sue Poesie ad Ercole Duca, 
nell’ Elegia , con cui gli presentò que’ frutti degli (ludj fuoi . Di Ora- 
zione nuziale di Tito manoscritta in Verona trovo fatta menzione dal 
Marchese Maffei . D’ Azion fua contro di un certo Ladro , chiamato 
Lupo dal Popolo , eh’ egli vinse, e abbattè gladio Sermonis , parli lo Stroz- 
zi non fenza compiacersene, nel più volte citato Sermone al Piftofilo . 
La pongo tra leProse di lui, perchè il luogo, dove ne parla, e la frase, 
colla quale si esprime, mi fanno credere, che Prosa folsc : se mal mi ap- 
ponefsi, avrebbe inteso io Strozzi d’ un fuo Poemetto in Esametri, in- 
titolato in Pomerolycos , il quale è una feroce Invettiva contro di certo 
Mal lupo , pefsimo Miniflro del Fifco fono il Duca Ercole ( a cui dall*' 
Autore fu ferina, e inviata quella Poesia ) non folamente éspilatore del 
pubblico Erario, ma di molte Famiglie calunniatore, e di quella di Tr- 
To fra efse, e de’ loro Beni, e Ricchezze ufurpatore. Ancor quello inedi- 
to giace nella Ducale Biblioteca di Modena cogli altri Poemetti, ed elegie 
dello llefso Tito, nc forse mai più verrà in cuore ad alcuno di metterli 
in luce. Gli è vero, che in più luoghi egli protedò di non aver data 
1’ ultima pulitura alle fue Poesie da contentarsene; anzi all’ età d’ ottant’ 
anni compiuti si (piegò nel Sermone al Piliofilo, che la primaria cagione 
del fuo darsi alla fua Villa di Fiefso era queda , d’ efser fuori d’ affari , 
e di didurbi per dare ad alcuni fuoi componimenti 1’ ultima mano ; e ve- 
nendo al particolare della Borsiade , la dilse cadutagli dalla penna fenza 
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porvi il minimo Audio , ed arte veruna , Poco mcn di tanto replicò ques* 
to Refso nel Sermone a Daniello Fini , un di quc’ Tuoi amici , che lo pre* 
mevano, perchè non tardafse a finirne i Libri, che mancavano, e a render- 
li pubblici, 

Hunc finito ut latcnnt , dance militate dotata , 

Forre pedent e latebra, vobis fuadentibus , aufnt. 

E’ vero ancora per tutto quello , che morendo comandò ad Ercole figliuol 
fuo, che così la Borsiade, come tutte 1’ altre Tue Poesie eolia maggior di- 
ligenza rivcdcfse, ed emendafse : Ma non è rnen vero, che dopo aver 
commendati gli altri Poetici componimenti del Padre fuo , parlando Ercole 
della Borsiade, di cui l’Autore fcrifse tanto in discredito, ebbe a predir- 
ne < b) , fe cosi appunto, come fu lasciata da Tito, fofse uscita alla luce: 
..... Opus , quod pojlera forsitan tetas 
Nec rude , nec Unite extrema iuraverit expers . 

Un Poeta di tant3 eRimazione e valore per quelle fole Poesie, che fono 
Rampate da torchj famosi in Venezia da prima, e in Parigi di poi, e 
parte delle quali ha avuto luogo nelle più celebri Collettanee , bisogna di- 
re , che fofse ignoto affatto, non meno che i tanti insigni Scrittori, che 
fecer di lui , e dell’ Opere fue onorevole ricordanza , a Beato Renano , il 
quale nella fua EpiRola a Jacopo Sturano , che va avanti al Panegirico 
di Jano Pannonio ad Guarinum Veroncnsem , e ad Elegie, ed Epigrammi 
di lui dell’ Edizion di Venezia di Gualtiero Scotto 155 ?. ia 8., non so 
con qual discernimento diccfse : Guarinus Veroncnsis .... multos annos utram- 
que linguam , Oratori am , et Poetica»* otim in Italia docuit , et tarma a 
tam numeroso discipulorum grege , qui undvquaque eo confluxerant ,bunc tan- 
tum a all us ejl , cui Musee felieiter aspirarmi , et qui in tarmine valuenr , 
Janum Pannonium noflxum: Se il Renano avefse letto le fole Poesie del Pan- 
nonio, ancora da quelle fole avrebbe imparato, che altri molti furono i 
Poeti , che nella Scuola del Veronese si formarono . Egli non lo lefse per 
certo; nè la prolifsa Elegia a Tito Strozzi ia rispofla ad altra dt lui 
niente più breve dove in più d’ un luogo dimoRra la molta Aima, in 
cui le Poesie di lui teneva, nè 1’ altra a Tito ancor efsa,che comincia: 
Qux lento ec. dove giunse a conofcerlo Poca di tanta eccellenza . 

P * 
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Cui funi lem nullum facula nojlra ferunt 
Avefse almen letto coll’ attenzione , che si doveva , quel Panegìrico del 
Pannonio, eh’ egli allo Sturmio comunicò, che ballava quel folo, perchè 
non formafse così infelice giudizio. Ivi oltre il nome di alquanti condi- 
scepoli fuoi , uomini tutti di fmgolar fama, e afsai noto valore, avrebbe 
trovato, che quel dello Strozzi non tacque, ma con particolar elogio 
fopra tutti gli altri il diftinse , dicendo di lui 

Sed Titus bue ipsa longe perfusior unda (Aganippsa) 

Seu lituo pugnai, cytbera feu carnet amores ec. 

Cosi non fu il Pannonio 1’ unico Poeta uscito dalla Scuola del Guarino J 
che nc egli , e lo Strozzi ne furono i soli , anzi neppure i soli uscitine 
.della Scuola di lui in Ferrara, non che di quella, che tenne in Verona, 
in Venezia, in Firenze, in Padova, in Bologna, e in altre Cittk dell’Ita- 
lia . Non feppe il Renano di Batiila Figlio , e succcfsor di Guarino per 
quaranta e piò anni , le cui Poesie furono in Modena (lampate del 1 ^ 6 . 
e più d’ una d’ efse al Pannonio indirizzata, e tra quelle di lui rillampa- 
ta <■>. Ballino quelli due, Tito Strozzi, e Batiila Guarini, perchè si 
conosca, quanto sia poco giuila la riflefsion del Renano, che ridufse al 
folo Pannonio i Poeti, che della Scuola uscirono di Guarin Veronese. Ri- 
tornando alle particolari Memorie di Tito Strozzi: gran figura fece 
egli nella Corte di Ferrara, e molti onorevoli impieghi esercitò, che da* 
fuoi Principi gli furon commessi. Fu grande la llima, e l’amore, che in- 
contrò appreso il Marchese Leonello , e i due fuoi Fratelli , che nei Do- 
minio gli fuccedettero : Borso però fopra tutti si dillinse, e lo Strozzi fe 
ne lodò in molte delle fue Poerie < b ». Fu Borso, che l’ordinò Cavaliere, e 
che lo fposò alla Domicilia Rangoni, Dama di fegnalutifiime qualità, e 
quando (lava maturando di premiarne con feudi, e ricchezze i meriti, e 
i fervigj, morì ' r) : Tito, pago del buon volere di quel magnanimo Prin- 
cipe, intraprese il Poema delle azioni gloriose di lui; che grand’Opera 
farebbe , fe terminata 1’ avefse , nè priva furia di molte lodi , se pubblica- 
ta venifse così incompleta come la lafciò, e fenza 1’ ultima revisione < rf >. 
Non ebbe però occasione di dolersi del Succcfsorc . E’ uno sbaglio, che 
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lo Strozzi fofse del Duca Ercole Maeftro , come fu fcritto I*) ; rapendo- 
si bene , che quel Duca fu Principe fenza lettere . Fu Maeftro ( fe vuoi- 
si ) Tiro d’ un’ Ercole in Poesia ; ma coteft’ Ercole fu il Figlio fuo di tal 
nome (b} . Il primo impiego, in cui l’adoperò il nuovo Duca, fu il de- 
ftinarlo in compagno a Sigismondo fuo Fratello, quando quelli del 1473. 
andò con fuperbo equipaggio a Napoli a prendervi Leonora , una delle Fi- 
gliuole di quel Re, che sposa efser doveva del Duca Da quello im- 
piego di comparsa lo pafsò Ercole a Governator di Rovigo, e di tutto il 
Polesine . Come ivi si diportafse, 1 ’ abbiamo dal Figlio Aio nell’ Epicedio 
più volte citato. Presedette a quel Governo fino a tre anni W) , ma fe 
più, e quanti , noi trovo ch’il dica. Di qual tempo vi entrafse, non mi 
è meno ignoto. Prima certamente ciò fu, che si rompefse di nuovo la pa- 
ce tia il Duca di Ferrara, e la Repubblica di Venezia, che avvenne del 

1481. Se non era finito, finù di quel tempo, per quella rottura il Gover- 

no dello Strozzi, poiché appunto in Ottobre di quell’anno le truppe 
Veneziane occuparono Rovigo, e lo. tennero finché durò- la guerra, e fegui- 
rono a tenerlo fucceduta la pace. E quindi si fa manifefio,. che tutte le 
Edizioni delle Poesie di Tito errarono nella data dell’ anno- a piè della 
feconda Elegia del fecondo Libro degli Eolofliciy comporta da lui, duran- 
te il fuo Governo: Rodigli x. Cxlen. fextil. Anno CCCCLXXXIIII . fu- 
fra mille. 

In quella Guerra anche per lo. pacifica Strozzi vi furono impieghi , 
che 1’ occuparono,, e ne’ quali si fegnalò ; come ne diede in poche parole, 

che potean badare a que’ tempi , quando ve a era aacor viva la memo- 

ria , un ce nno Ercole il Figlio 10 , dicendo. 

Militia: preses fuit y et decus haud leve gefsit «. 

Ma Tito più. a. lunga vi si fermò,, e meglio si fpiegò. per li tempi nof- 
tri t f J j né tacque il buoa effetto, dell’ opera fua per conservare al fuo 
Principe il Cartello d’ Argenta porto in gran pericola di cader nelle forze 
de’ Veneziani Stravaganti veramente,, e del tutto, inumane furono le 
disgrazie , che portò a’ Ferraresi la Soldatesca nemica in quella oftinata 
guerra. Le descrive con vivacifsimi colori lo Strozzi nell’ Elegia ulti- 
mamente 
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piamente citata: Chi di belle, e pafsionate Poesie si diletti, non la leg- 
gerebbe con dispiacere. Il più di tutti tribolato, ed opprefso fu egli, e 
perchè più di moltifsimi polscdcva, e perchè più di tutti era esporto colle 
fue tenute all’invasione, e alle fcorrerie <*). Con quella pafsione, che a 
lui conveniva, rammenta in quella Elegia e i due fùperbi Palagi in due 
Ville diverse abbrucciati , e i fuoi poderi devaftati , c i fuoi rubati bes- 
tiami. Ebbero poi fine quefti guai, e Tito fu incaricato del Governo di 
Lugo, avvolto in quel tempo in civili discordie, e di tutta con dso la 
Romagnuola Ferrarese, e fu egli l’eletto col fine principale, che a con- 
cordia vi riducete le rifse. Nè affatto inutilmente fù eletto, che appreso 
i più potenti cosi si adoperò , che venne a capo di ammansarne 1’ anima 
truci , e accanite , ed a fospendeme 1* ire , di maniera che potea lusin- 
garsi di pace . Sali in quel tempo al Pontificio Trono Innocenzo vili* 
Il Duca (pedi lo Strozzi con altri fuoi Gentiluomini Oratore a quel Pa- 
pa. Abbiamo ftampata più d’ una volta, e fola, e in raccolta con altre 
di più Scrittori, l’Orazione, che in Concilierò vi recitò 1 ’ anno 1484. 
Dell’ accoglimento, eh’ egli n’ ebbe da que’ venerabili Afcoltatori , parlò nell' 
Epicedio il Figlio di lui.- Non potea dirsi quanto egli difse, nè meglio * 
cè più brevemente * 

Inde Remi coll'cis ì capitoli que ardua faxa 
. Herculeus legatus ad/t , quem maximus orb/s 

Arbiter orantem folio admiratus ab alto , 

Confefsuque Patrum , et populo gaudente Quirini , 

Sacra recusantcm ffeepit ad ofcula vate »/ , 

Munetf pollicttus merith fe digna daturnm , 

Natala» Eridantnn Ttberi si f umine mutet : 

Maluit ille avum patriis componcre tetris . 

Da quello felice incontro di Tìto apprefso il Papa, il Collegio de’ Car- 
dinali, e il Popol Romano, penso io, che si formafse la voce, che fofse 
dal Papa coronato Poeta. E’ vero, che in alcune Poesie di lui, e in al- 
tre a lui fcritte, le quali di amico carattere curtodisco, egli vi è detto 
più <f una volta Poeta laureato; ma il non averne egli dato alcun cenno 
in qualche luogo delle fue Poesie , e fpezialtnente nell’ ultimo de’ fuoi Ser- 
moni , 
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moni , dove tante cose narrò di fe per fua giuda , e necefsarla difesa ; e il 
silenzio, che intorno a quell’ onore ofservò Ercole fuo figliuolo, mafsima- 
mente nell’ Epicedio, che compose in morte di lui, luogo il piò a prò* 
posilo non folo per non tacerlo, ma per doverne parlare, e magnificarlo; 
mi fanno tener come certo, che in effetto non si avverafse mai: Meo 
da (limarsi, ma forse egualmente da non credersi per le fuddette ragioni, 
è 1* onore , che il Collegio de’ Cardinali gli fece , di giudicarlo degno del - 
la Laurea W. Ma par difficile, che Ercole almeno, fe Tito non lo cu- 
rò, non si fofse fpiegato un po’ piò ne’ versi, che abbiamo riportati, quan- 
do 1’ occasione era pronta, e quasi il chiedeva- 

Tornato da Roma lo Strozzi al fuo Governo, trovò bene da con- 
solarsi all’ intendere, che la valente fua Domicilia avefse potuto col fuo 
coraggio, e fenz’ ajuto dell’ armi, tenere in freno, mentre eh’ egli ne fu 
lontano, la bellicosa, e divisa Tetra di Lugo t bJ ;ma in poco men di due 
anni la fua Domicilia , correndo del lor matrimonio 1’ anno diciasettesimo, 
gli fu da morte rapita Le lodi, che di quella virtuosa Signora, ne’ 
due Epitaffi, che si hanno llarapati ; egli redrinse ; e quelle, che Ercole 
loro Figlio compendiò in pochi versi del predetto Epicedio, fanno giudi- 
zia al Marito, fe ne fu. dolentifsimo, e fannoci credere ^ che gran virtù 
gli bisognale per difsimulare il fuo affanno. 

L'ultimo miniilero, che il Duca gli confer'i , fu il piò. onorevole, e 
insieme il piò grave, che potefse, di Capo, o Giudice, come si dice, de 
dodeci Savj : Dignità cosi cospicua , e autorevole a que tempi , che in tut- 
ti gli affari del Governo principalmente ingerendosi, unicamente alla Du- 
cale. cedeva. Troppo tardi veramente fu caricato, di magiftratura di tanto 
peso un Uomo giù. entrato di qualche mese negli auni fettanta fei : non 
può dargiisi minor età, perchè si verifichi in qualche modp il detto da 
Ercole nel fuo Epicedio, che fofse Tito di Cedici ludri, quando, a quel 
grado fu. afsunto, cioè principiato il fedicesuno. di qualche mese , Non gli 
mancarono però nè ’l coraggio di caricarsene, nè le forze per esercitar- 
la W , ma il giudo fuo desiderio ( cosi mi figuro ) di avvezzare, fotta la 

fua direzione a’ pubblici minifterj Ercole, fuo. primogenito, fu. quello., che 
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*1 consigliò ad accettarla in quella età bisognosa di pace. Convien dire, 
che di quello Tuo desiderio ne facefse consapevole il Duca, e che il Duca j 

gliel’ approvala, poiché dopo il quarto mese dall’ ingrefso dell’ Uffizio 
à elelse per fuo ( dirò così ) Vicario, e Coadiutore il Figliuolo, che 
cominciò a farne le veci fui principio del 14^8. e vi durò per tutti 
quegli anni, che Tito fopravvifse : il quale riebbe per tal via k libertà di 
ritirarsi nelle fue Ville iu pieno ozio dagli affari, che feco portava quel 
difficile a’ fuoi giorni, e tumultuoso Maellratoj e trattenervisi ripulendo 
le molte fue produzioni : ma come Uomo , eh’ egli era , non facile a con. 
tentarsi , ne’ pochi anni , che vilse di poi , non tanto avanzò nel lavoro, 
che si facefse vicino a terminarlo. Il primo, e 1 ’ ultimo de’ fuoi Sermoni 
parlano a lungo di quello fuo villeggiare, e del motivo, eh’ egli ebbe, di 
Coltrarsi alle pubbliche cure . Ma poco , o nulla potè giovargli alla quiete^ 
eh’ egli cercava , il fuo ritiro fuor di Ferrara , fe fin colà lo trovavano 

gli avvisi delle angullie de’ Savj compagni fuoi, e di Ercole molto piò, : 

pollo da lui in fuo luogo alla teda di quelli: Anguftic lunghe, e terribi- 
li, le quali, piucchè altro, dovettero fvogliarlo dall’ attenta revisione del- 
le fue Poesie. Cosà fpefse, e cosà fanelle furono le feiagure del Ferrarese , 

per cinque anni de’ fette, che Tito ne vifsc, che niuna o afluzia, o 

prudenza umana potea render grato, e applaudito il Governo, e chi n’era 
capo in tempi cosà perversi. Il Po crefciuto tre volte al maggior colmo, 
e quindi fino a fei Rotte ©r a delira, or a fmiiira, che inondarono t 
feminati quando fiorivano, e per lo meno la fcminagione impedirono; e 
quindi fcarfezze di grani , ed alzamenti di prezzi . Soldatesche flraniere 
fenza freno, che pollo piè a terra Taccheggiarono Terre, e Villaggi non 
fenza uccisioni, e molte più ferite. Tremuoto poi, che mise lo fpavento 
in Ferrara, e replicate pefiilenze per molti mesi, che migliaja di Persone 
rapirono , e la metà d‘ altrettante sbandarono col terrore . Per fopraccari* 
co a tante tribolazioni necefsità volle, che per fupplire all’ eccefsive spese 
in foccorso di tanti mali, e niafsin-air.ente alla fame, il Governo impo- 
nete una gravosa contribuzione , non fenza grandifs'tme grida del Popo- 
lo (k) , e perchè voleva lo ftile, che fofse intimata a nome del Giudice, a 
de’ fuoi Savj , quello non fu fenza che la popolar malivolenza si sfogafse 

in 
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in vituperj , e maladizioni contro del povero Tito universaliter odiato , et 
tot) li Fiali, da ogni persona , per il mangiare del Popolo , et angarìe im. 
po/le; per modo che furono trovati per Ferrara bulettini in fio vituperio , 
e di altri Magnati t E all anno i^oa.^li p, di Gennajo fegue dicendo lo ftelso 
Diario '.Judice de Xll. Savj fu rifermato Mefser Tito Strozza con grandis- 
simi lagni , et inimicizie universaliter di tutto il Popolo , e gli co/li caris - 
tima ( tale conferma ) : E poco pii» abbaco : Ed è peggio voluto lui ( cioè 
Teodoro Bruza ) , e ditto Antonio ( Guarniero ) , et Mefser Tito Strozza dal 
Popolo , che non è il Diavolo. Quella c la mercede, che il Popolo, bes- 
tia fenza discernimento, fuol pafsar prontamente a chi governa, se le dis- 
grazie facciano più del fedito pesar la mano fopra di lui. Il buon Tito 
le Teppe quelle pazze maladicenze , e a confutarle si può credere , che nel 
Sermone al Piltofilo fcrive&e que’ versi appunto circa l’Autunno del 1502. 
Nulla Magijìratus geflos mibi fordida labcs 
Fadavit , mundasque manus , dum muncra curo 
Public a , fervavi , iam quinta mefse Tribuna* * 

E prima quelli altri 


ferro , nilque vencno 

AHum a me invenict , ncc quemquam fraude peti turni 
Non mi porrei in gran pericolo d’ ingannarmi , fe dubitaci di qualche pes- 
simo compagno, o malvagio Miniftro, che in fuo prò convertifsc gli ag- 
gravi, o parte d’ efsi, che facevano il Popolo opprefso fospirare, e sfogar- 
si in maladizioni : Sono tanti gli esempj in tutti i Governi di tutti i se- 
coli di anime cos'i prave, o non làpute da chi doveva, o tollerate e im- 
punite, che non è temerità il fospettare, che Tito nel fuo Governo non 
ne fofse fenza. 

Col di 25. Gennajo del 1505. venne il fio della vita del Duca Er- 
cole I. Era uffizio del Giudice de’ Savj il riconofcere per tutto' il Popolo 
il Succefsore. Tito si levò dalla Villa di Racano, e pafsb per quella lo- 
lenne ricognizione a Ferrara. Fatta la funzione, in cui 1 ’ acclamato fu 
Alfonso primogenito del Defunto , primo di tal nome , e terzo nella di- 
gnità Ducale , alla fua Villa si reflitui , dove in pace vivendo fu forpreso 
dalla morte dopo non lunga malattia, fui finire d’ Agollo di quello ltds’ 
anno, o nel cominciar del Settembre. Ho manoscritto Poemetto in versi 
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elegiaci di Daniello Fini , che le lodi , e i funerali contiene di Tito 
Strozzii, die poco prima era morto, e appiè d’ elsa si legge quella da- 
ta : Ex Hadrtano Idibus Scptanbribus anno primo Imperii Alpbonfi Ferra- 
rie Ducis III. Di tre Tuoi Figliuoli n’ ebbe due foli afsillenti al fuo pas- 
saggio, Ercole, e Lorenzo; Guido, che era il terzo, redi in Città, trat- 
tenutovi da malattia, che tcmcvasi di quella pelle, che allora infieriva in 
Ferrara. Il cadavere fu portato in Città, e collocata nell* arca degli Stroz- 
zi in S. Maria del Vado . Qual fofse 1’ età fua si raccoglie da quanto con 
molta verisimiglianza dicemmo intorno all’ anno della fua nascita. E’ ve- 
ramente afsai Urano, che tanta discordia s’ incontri tra gli Scrittori fo- 
pra tal punto. Chi lo fa morto d’ ottanta W ; chi gli dà quattro anni di 
piu P’ ) , chi gliene leva fino a quattordici W. Lasciò della fua Moglie Do- 
micilia i tre maschi, che abbiamo detti W: solamente d’ una fui Sorella 
fa menzione Ercole nell’ Epicedio citato piò volte; di due però ne trovo 
sicura notizia, Margherita, e Leonora: La prima fu moglie di Bonaven- 
tura Piftofilo W , l’ altra a Mantovano fu maritata , di cui mi manca e 
nome e casato ^ . Di un altro Maschio di nome Antonio ho memo- 
rie , che si procacciò prima del Matrimonio colla Rangoni ; dico pri- 

ma> perchè con troppa afseveranza egli protefrò nelle fue Poesie < h >, cita 
a nefsun altra Donna aspirò, poiché alla fua Moglie fu congiunto, e trop- 
po torto gli si farebbe a credere, che 1’ avelse avuto per incontinenza do- 
po diecisett anni di Matrimonio, e in età almeno di (elsanta quattro anni» 
Non polso, ne debbo esimermi dall’ obbligo dì rendere qualche ragio- 
ne di piò ( oltre quella, che agevolmente si deduce da quanto si è detto 
in principio di quelle memorie ) intorno al tenersi Tito Strozzi per 
lor Cittadino, e nazionale da’ Ferraresi. Sotterrò, ciò facendo, i giulli 
diritti della mia Patria , giullificherò le afierzioni degli Srittori miei Pae- 
sani , e avvertirò gli Stranieri non bene avvisati , perchè non prendano 
inganno su quello punto nè dal cognome della Famiglia famosamente Fio- 
rentina, nè da alcuni Scrittori, che Fiorentino lo difsero. Comincierò dà 
Tito medesimo, che per Ferrarese fi tenne, e Ferrara per Patria. Nell* 
orazione a Papa Innocenzo non si diltinse dagli altri Compagni fuoi, o 

Colle- 
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Collegati, che Ferraresi pur erano: «or, inquam y Ferrarteli tui ad te 
venimut : e se in qualche modo convengagli in quell’ occasione contarsi 
per tale, altri luoghi non mancano, dove 1 ’ eccezioa non ha luogo. Nell’ 
Elegia feconda del fecondo Libro degli Erotici , obbligato a partir da Fer- 
rara per qualche capriccio della Donna amata da lui, difse: Nane Domi - 
nam iubeor, patriasque relinqucre terrai : Nel ritorno poi dal fuo efilio, 
che feguì , quando piacque a colei , compose un bell’ Elogio a Ferrara , e 
al primo fcoprirla da lungi la fàlutò, diceado: Voi Patria; turrei , parrii 
falvcrc penate t Nella feconda del fecondo degli Eolollici, trovandosi 

al Governo di Rovigo, si difse lontano dalla fua Patria: non querar , a 
patria quod procul urbe morcr y e intese di Ferrara: Nella penultima del 
terzo degli Erotici.- nojìram cura venit ad urbem ( Cavar ): e nella XXV. 
del quarto : Haud procul a nojlra manibui urbis abejì , noftra Cittò chia- 
mò Ferrara; e nello flefso Libro secondo nella xxm. : Manavit fuavis 
Patriit de vitibus bumor ; patrie viti difse le Ferraresi. Non dirò, che quelli 
sieno tutti i luoghi del Poesie di Tito, dove Ferrara conobbe per Patria ; 
dirò, che que’ luoghi fono, che mi si fono all’ occhio prefentati fcorrendole. 
Ancor’ efso Ercole figliuolo di lui , narrati nell’ Epicedio tante volte cita- 
to gl’ inviti del Papa Innocenzo a reltarsene in Roma,il nativa Po cam- 
biando nel Tebro, per dirci, che Tito negò di farlo, ci difse: Mtluit 
ilio avum putrii s componcrc terris : Se poi Tito nell’ Elegia in lode di 
Firenze fb) , la difse fua Patria anche quella , guidamente la difse tale, poi- 
ché 1 ’ era in fatti d’ origine , e ben vicina , fe Patria era Hata de’ faoi An- 
tenati fino al Padre fuo, e 1 ’ era tuttavia di molti rami dallo itefso ceppo 
prodotti, che ’l fuo. Egli appunto quelli punti vi va toccando, per li qua- 
li quella Citth gli era cara, bench’egli nò nato vi fofse, nè cresciuto : 
Nec nasci , nec ali fata dedere mibi . Ma non è per quello, che Ferrara 
eziandio non potefse chiamar per fua Patria con piò rigor di giullizia, ri- 
guardo a fe ftelso , per la nascita , e non accidentale , che v’ ebbe , e per 
la dimora continua fattavi da che nacque, come in domicilio della fua Fa- 
miglia piantatovi ottanta o piò anni avanti da fuo Padre con animo di 
non abbandonarlo mai piò, come il dichiarano gl’importanti acquilli di 
Palagi, e di poderi, che in Ferrara, e fuori in diverse Ville vi fece. Ja- 
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copo Gaddi Fiorentino non era all’ oscuro della ragione d’ origine, per cui 
Tito apparteneva a Firenze, ma procedendo fecondo i principi d’ oneitù 
della fua Nazione , valutò più dell’ origine la ragion della oafcita , e del 
domicilio, per cui apparteneva a Ferrara, e noverò non folo Ercole Fi- 
glio di Tito, ma Tito medesimo tra ì Poeti Ferraresi insieme col Tc- 
baldeo, col Pittorio, coli’ Ari orto, col Calcagnini, col Giraldi, col Pigna, 
e eoo altri W, che Ferraresi furono fenza controversia ; come , fecondo lui , 

10 fodero non meno fenza contraddizione i due Strozzi, e non più il Fi- 
glio che il Padre. Ad altri non parve cosa; e all’origine piucchè ad altro 
ofservando, lo difsero Fiorentino. Un di quelli fu Raffaello Volteran- 
no W; nè di lui può giù dubitarsi , che noto appien non gli fofse,che Tito 
da quel ramo degli Strozzi provveniva , trappiantato , e allignato in Fer- 
rara, s’ egli flefso e di quel ramo, e di Tito prodotto da efso tellificò 
chiaramente <0. Forse nel cosi pensare non farù flato egli 1’ unico. Non 
è da farsi conto di chi si conformò all’ opinione degli altri fenza farne efa- 
me, non giù opinione credendola, ma vcritù da non averne dubbio; come 
un Leandro Alberti W, e un Andrea Nicolio C e) , singolare in quello, che 
parlando di Tito, e Poesia di Tito riportando, non Tito, ma Ercole 

11 chiamò; tanto fu egli valente e accurato nella fua impresa di fcrivere i 

Illorie . Porrei a mazzo con quelli , fenza fame parola , Giulio Negri Fer- 
rarese degli Scrittori Fiorentini , fe dopo averlo levato a Ferrara si fofse 

contentato di tanto; ma si avanzò a dir di lui tali cose, che manifcltamen- 
te il dimoltrano il più ingannato di quanti hanno ferino di Tito Stroz- 
zi , e che non feppe mai , che nato egli fofse a Ferrara , e vivutovi a’ 
fervigi de’ Duchi sino a morirvi ; ma si credette , che tutta la vita fua 
conducefse in Firenze ; emendo Tito , al fuo dire , flato a parte ne' ma ♦ 
della fua Repubblica ; di Firenze egli intese, dove non ebbe mai in- 
gerenza, e dove non fu mai di piè fermo, e fuorché due volte di pas- 
saggio 1 '■> . Le altre cose poi, che d’ efso racconta, benché affatto false, , 

meritano non pertanto compatimento, perchè non fu il folo, nè il primo 
a dirlo, ma si affidò buonamente di guide, che lo fecero travviare ; com’ 
è quella, che Tito in qualità dì jfmbasciadorc perorasse alla prcfenxa di 

Paolo 
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Paolo IL Quello fcambio d’ Innocenzo vm. in Paolo ir. lo può aver co. 
piato da Eugenio Gamurrini , dove difse, che Tito per il fuo gran 
valore vevnc giudicato dal facro Collegio de' Cardinali nel tempo di Paolo IL 
degno della Laurea. Cbc nel 1480. collo Jìcfso carattere ( d’ Antbasciadore ) 

perori al Re di Spagna , dal quale con Reale munificenza ricevi f onore , 

e f arme di Cavaliero ec. Maggiormente di quella doppia falsiti merita fcu- 
sa, perchè due Scrittori lo precedettero nell* afserirla , Marco Antonio Gua- 
rini che fa figura di primo, perchè non so d’ altri, iche la fcrivefse 
prima di lui, e ’l Gamurrini fuddetto, che fedelmente copiò dal Guarini 
per fin le parole. Per molte, e diligenti ricerche non ho trovato, che il 
Duca Ercole , nè allora, nè poi affare alcuno si avefse colla Spagna da 
spedirvi A mbasciadori , e so d’ altra parte , che di quell’ anno o nel Go- 
verno continuava di Rovigo, o finitolo poco avanti, s’ era reflituito a Fer- 
rara. Ma pii» di tutto mi persuade, che favola, o equivoco sia quella 

{pedizione, il non vederne neppure un cenno ne’ Sermoni di Tito, dove 
molte fue azioni non tacque, e neppure nell’ ultimo d’ efsi, dove se me, 
defimo, e Ila fua condotta si prese a difendere, toccando gl’ impieghi da 
lui lòflenut i ; e niente piò che da Tito , ne fu parlato da Ercole nell’ 
Epicedio, dove de’ meriti di fuo Padre trattò ampiamente. Dell’ ordine e- 
queftrc coofferito allo Strozzi con positivo fondamento può dirsene, poi- 
ché egli itt'fco lo Strozzi ci afsicurò come fu W, ed Ercole fuo Figlio ^ 
che la ftimtò cosa da non tralasciarsi, non la narrò diversamente W, e fe- 
condo efsi, fu Bono (e non giù il Re di Spagna), che circa l’anno 1470* 
( e non gih dieci anni dopo ) gli conferì l’ordine di Cavaliere. Anzi da 
Tito medesimo, se quegli Scrittori a ve (sero lette le Poesie di lui ,avreb. 
bero impara to a non prender equivoco, avvertendoli w ,che fu Roberto, 
uno de* fuoi Fratelli, che ricevè quell’onore dal Monarca di Spagna. Non 
minore imperizia moftrò il Negri, feguendo le folite guide, nelle Poesie 

, di Tito, e: per fino nelle più volte (lampate, riducendole a un meschi- 

nilsimo numero in quel fuo Libro , che ha per primo, anzi unico fogget- 
to la Storili degli Scrittori Fiorentini, e dell’ Opere loro. L’impresa del- 
le fue guide non fu quella, e credettero, che badate all’ argomento, che 

s’ erau 
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s’ eran propoflo , il dime quel poco , che difsero . Seppe però il Negri , che 
così certo non era, che Fiorentino fofse lo Stazzi, che da altri non si 
tenefsc per Ferrarese; lo Teppe, e lo difse, tya in maniera talmente fred- 
da, e fvogliata si spiegò nel confefsario, che diè a vedere di creder dal 
torto chi così lo teneva: di quejio ( egli difse ) nobili/simo Poeta Fioren- 
tino, eh' alcuni vogliono Ferrarese ec. Ma non Teppe certamente,, che tra 
quegli alcuni , e capo d’ efsi.v' era lo ftcfso Tito; v’ era Ercole di lui 
Figliuolo; v era Aldo Manuzio w ,che tutta la Casa Strozzi di Ferra- 
ra a tempi di Tito conobbe, e praticò, e da tutta fu amato ; v’ era- 
no di concorde fentimento tutti gli Scrittori Ferraresi ( fe il P. Negri si 
eccettui ), tra quali non è poco da (limarsi Lilio Gregorio Giraldi, uomo 
di fommo credito, e autorità appreso i maggiori Letterati di tutte le Na- 
zioni; il quale parlando di Tito, e d’ Ercole Strozzi, ciré vifsero a tem- 
pi di lui, li chiamò si 1 ’ uno, che 1 ’ altro fuoi municipi , Cittadini; Ss 
il Negri e Tito, ed Ercole, e il Manuzio, e il Giraldi avefse veduti, 
non posso fargli il torto di credere , che ciò non o dante T avefse fatto 
trawedere l’impegno Tuo di far la Storia degli Scrittori Fiorentini. 

•’ er- 
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Rimogenito di Tito Strozzi , e della Domicilia 
Rangoni fu Ercole , che venne al Mondo in Fer- 
rara o negli ultimi giorni di Borso , o ne’ primi 
d’ Ercole , che nel di 20. d’ Agofto 1471* a Bor- 
so fuccedette. Il P» Riccioli W ne porta la nascita 
a due di Settembre di quell” anno, non fenza mol- 
ta apparenza di verità ; certa cosa efscndo , che 
quando il Duca Ercole era ancor nuovo nel Governo, il Figlio di Tito 
era in culla, e non fapea balbettare M : Se fofse nato nell’ anno avanti, 
come da altri si trova fcritto W, qualche cosa avrebbe faputo di più. Di- 
versi Maeftri, e tutti eccellenti, ebbe il fanciullo per le due Lingue La- 
tina, e Greca, in prosa non meno, che in versi. Luca Ripa, Baùtta Gua- 
rino W, Aldo Manuzio f *' : I due primi gli ebbe in Ferrara: Aldo non 
fo in qual altro luogo potete averlo pii a proposito della Mirandola, do- 
ve Aldo ftcfso, partitosi da Ferrara del 1482- per la guerra raofsa contro 
del Duca da” Veneziani, si rifugii e dove allo fleto tempo apprefso 
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Giovanni Pico ricoverò Tito la fua Famiglia W.Il primo però ad istruir- 
lo nella Poesia, e il miglior fenza alcun dubbio di tutti, fu fuo Padre: 
Meritano d’ efser letti que’ versi d’ Ercole, dove confcfsò quella paterna 
attenzione verso di lui (b -'. Sotto Precettori cosi valenti riusci egregiamen- 
te e nel Latino, è nel Greco linguaggio; ma perchè del primo afsai si 
compiacque , e di continuo si esercitò; e dell’ altro pòchirtitno, fe non 
piuttoflo nulla ; e perchè le lingue si perdono facilmente col non farne 
Ipelso uso, egli, che con ellrema avidità, e come in un lorso, la Greca 
si bebbe colla ftefsa, o poco minor prellezza, dovette fraarrirla col 
non tenervisi esercitato : fe fofse (lato diversamente il singolare Amico di 
lui Pietro Bembo nel mandargli il f uo Libro fopra il Calice Virgiliano; 
non gli avrebbe portati in latino due versi greci, fregandosi, che cosi 
faceva, perchè egli, che molto del greco non era pratico, poterti inten- 
derli piu facilmente. L innamorarsi d anni diciotto non ben compiti, e il 
durarvi per anni dieci ^ l * , gli fu per tutto quel tempo una potente occa- 
sione di sfogare gli affetti fuoi poetando ; e tanto potè in lui 1’ amorosa 
partìone, che vinse la inclinazione ai verseggiare in latino, e quel disprez- 
zo, in cui tenea la lingua, e il verso Italiano, ad unico oggetto di com- 
piacere alla persona, che amava, e farle intendere i fuoi fentimeati in 
una lingua da lei fàputa. Ma per soddisfare a cortei gli fu di bisogno il 
porsi, giovane già fatto, allo ftudio della buona, e corretta Lingua, che 


come non eflimata da lui , niuna cura s’ era mai tolta di ben faperla . Al- 
tre volte il Bembo s’ era molto adoprato per invaghirnelo , ma forse noti 
farebbene mai riuscito, se l’ interefse amoroso non fofse concorso, fe noti 
a fargliela amare, almeno a fargliela conoscer per buona, e per necefsa- 
ria a conseguire t suoi fini . Dopo quefto irresiftibile impulso , il Bembo 
ebbe il merito di tutto il refto. Le Prose di lui ce ne fanno sicuri, e 
que Dialoghi, dov’ Ercole è introdotto interlocutore, una Storia fon efsi 
jnefsa in publico delle Iftruzioni , che diede a lui in Ferrara della buona 
Lingua Italiana. Un talento ftraordinario, come quel dello Stroz.z.1, im- 
pegnato da amore allo ftudio di ben parlar la fua Lingua , e dallo fterto 
a uscirne ben prefto follecitato, maneggiato poi, e lavorato da un tanto 

Macflro , 
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Maeftro, quanto mai poco dovette volervi, perchè in poco tempo, e per- 
fettamente amnueftrato ne divenifse? Lo Strozzi alla fine da Parenti 
Italiani era nato in Italia , allevatovi , e vivutovi : Anche quella non è 
una circodanza , che poco ajutafie al preflo , e al bene imparare la nativa, 
fua lingua. E perchè 1’ efcrdzi» non gli raancafse a facilitartela , la pas- 
sione amorosa fervigli di continuo gagliardo (limolo ad efercitarvisi . Da- 
niello Fini nella lunga Elegia manofcritta ( di cui nelle memorie di Ti- 
to Strozzi ho fatta menzione ) di tutto quello ce ne diede prova per boc- 
ca della Mula Calliope, dolente per la nuova applicazione al verfcggiare 
Italiano , a cui Ercole s’ era dato : 

lllius au/picio ( gratijftma dona Pueltis ) 

Etrusco s profert notte , dieque modos . 

Nil nisi componit cantus ab Amante probandos , 

In quibus altcrnent ultima verba melos. 

Illa probat letìos : magis bie accenditur illis : 

( Hei mibi plus mulier , quam mea vota , valer) 

Quelli versi pofsono a conferma fervire di alcuni punti. Il primo: che 
non già poeticamente ( come ha creduto 1’ Autor delle Noce ai Commen- 
tar; del Crescimbeni ) , ma idoneamente attribuì Pietro Bembo in cer- 
ta Ottava tra le fueRime a forza d’ amor di Donna, s’ Ercole Stroz- 
zi , intcrmefso 1’ esercizio della unicamente da luì pregiata Latina Lingua , 
a poetare italianamente si diede , fe volle dalla fua Donna efsere inteso , 
gudato, e lodato. Il fecondo: che follecitato lo Strozzi dall’ amoroso 
incitamento, fe giorno e notte ( intendiamo frequentemente ) compose in 
volgar Poesia, molto, e moltifsimo dovette comporvi negli anni, che du- 
rò la incitatrice fua pafsione..Ma di quello molto, e moltifsimo cosi po- 
co ecci rimado, che non è da dupire,fe da poetissimi si coma tra i Poe- 
ti Italiani . Il Crescimbeni diede fegno d’ averne una dima grandifsima 
col noverarlo tra quelli , che la Italiana Poesia dalla barbarie fpurgarono . 
Chi al Crescimbeni fece a quel luogo le Note, non feppe non provarne 
maraviglia : Ma più maraviglia pare a me , che fàccia la ragion eh’ egli 
addufse della fua; perchè , difs’ egli , si pose a comporre a fommofsa dal 
Bembo , t di altri Valentuomini. Quello è un perché fecondo la mia lo- 
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gica, che non ha un filo, un ombra di buon percbi. Gli è vero, che vi 
si pose a fommofsa del Bembo, ma internamente, e principalmente, come 
dicemmo, a fommofsa della Tua pacione: fé altri poi, oltre il Bemoo, vi 
concorrefiero a fommoverlo , io noi fo dire, nè importa al caso nostro , 
che si fappia: E’ vero, che vi si pose giocane fatto oltre i vent’ anni, 
ed oltre a quanti fi vuole: ma è vero ancora, che da quelle due verità 
non ne vien mai , che io poco tempo lo Strozzi non potefse con quel 
talento, che moltrò nelle fue Poesie latine, e non dovefse fotto un Maes- 
tro eccellente, e impegnato per lui, qual si fu il Bembo, fpinto poi, e 
affrettato da amore , egregiamente riufeire nella Poesia italiana fino a com- 
porvi fenza barbarie così ne’ penfieri, come nelle frasi, e nelle parole. 
Gran pruova, che così avvenire , fanno per me quei versi della fo|>raccì- 
tata Ottava del Bembo, che 1’ Annotatore riportò a favor fuo. 

&ual meraviglia fe repente forfè 
Del volgar noflro in te sì largo fonte , 

Strozza mio caro ; a cui dal Latin forse 
Vena par non bagnava il facro Monte? 

Il Bembo non Teppe farsene maraviglia , che fapea dell’ abilità (ingoiar del- 
lo Strozzi, e fapea de potenti motivi, che alia Poesia italiana l’ avea- 
no portato, e come a gran profitto gli tornava il predo, e il bene riu- 
nirvi : 1’ Annotator sì , che fe ne fa tanta , fino a crederla una poetica 
adulazione, anzicchè un fatto vero. Egli con piò giuitizia dovea maravi- 
gliarsi del Bembo, che fofse fiato capace di tanta viltà, fe adulazione, a 
non giallo giudizio, gli avefse fatto profondere quelle indebite lodi, a 
non mai del Crescimòeni, che avendo mille ragioni di credere quell’ uo- 
mo insigne per Giudice competentiffimo , incorrotto, e di mentire incapace, 
si affidò di lui fenza veruna difficoltà, e fospetto, che lo Strozzi afsai 
prefio, e felicemente fofie giunto a far versi italiani di tanto buon gufto, 
e perfezione, da efser pollo meritamente tra gli espurgatori delle Rime 
nofire dalla barbarie.il male si fià nella perdita, che si è fatta delle Poe- 
sie Italiane di lui, delle quali non pii» che quattro Sonetti ( de’ unti, 
che in più d’ un anno, e di due, ebbe occafione, e dimoio a comporre 
notte, dieque ) riufeì di trovare al diligente Raccoglitore delle Rime de ■ 
Poeti Ferraresi . Tutto il reftante di qualsivoglia altro metro o si è 
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smarrito , 0 (lì fepolto , e dimentico , che importa poco men che fmarri- 
to; fe a quel reltante, o a qualche parte almen d’ efso, la disgrazia non 
fofse accaduta ( come ne fa fofpctto il (apersi da Giovambatifla Girai- 
di ( * ; , che perfino un di que’ quattro Sonetti fu attribuito in alcune Rac- 
colte a Baldafsar Caftiglione ) di correre fotto il nome di chi non darà 
fatica, e ftudio per farlo. 

Ma per dir qualche cosa delle fue Poesie latine, è fuor di dubbio, 
che molte e diftintifsime lodi hanno fèmpre ottenuto da quanti le hanno 
lette , e Sudiate . Anche di quefte non ne abbiamo che parte ben piccola ; 
afsicurandoci Lilio Giraldi 0>», parlando di Tito, e d’ Ercole Strozzi, 
che reliquie uterque multa, quorum aliqua ab Aldo funt edita. La Pare- 
ti et ira in Saxum , che fu (lampata in Ferrara li io. Novembre del H??-, 
nell’ Edizione del Manuzio non si trova : Gianfrancesco Pico in una Let- 
tera, tra le fue (cJ , ad Ercole Strozzi de’ <z. Novembre del i+pd. 
d’ altra Poesia ci fa fapere, che da Aldo, nè da altri non so, che sia (ta- 
ta puobticata.’ Ajeo videre ( egli dice ) qux de ( Joanae ) Pico beroico 
carmìne feri psiJH, mitrito si lubet . D’aver pensato a cantare le lodi del 
Duca di Milano Lodovico Moro , e d’ averne gii preparato i materiali 
per un Opera grande, Ercole (le(so lo fcrifse in una delle fue Elegie a 
Pietro Bembo ; e fe ne finse per allora difsuaso da Amore. Di Prose 
di lui niente più, che una lettera latina ho veduto a Gianfrancefco Pi- 
co, (lampata tra le lettere di quefto W. Cose sì poche, e sì minate non 
pofsono di gran lunga pareggiare l’idea, anzi neppure un’ombra ne danno, 
che dello Strozzi fanno concepir le parole, che nell’ elsequie di lui 
pronunciò Celio Caleagnini, presenti Uditori, che lo Strozzi conobbe- 
ro, e praticarono, davanti a’ quali non dee credersi, che quell’ oneflifsimo 
non men che dottifsimo Oratore avefse ecceduto nel dire il vero , non che 
il falso per vero rapprefentato . Giova il qui riportarle, benché non po- 
che, perchè autorizzano a un tempo alcune di quelle cose, che abbiamo 
dette delle fue poesie così latine, come italiane. Quantus erat in omni 
Orationis genere, feu verfum , feu prof am conderet ? quanta naturte indui - 
genti a omnis generis carmen affingebat? feu morda n iambicum , feu grande 
beroteum , feu dulce elegum tentar et .... Qua grafia nuper Tbuscum carmen 
pangebat ? Qua facilitate Lj/dios numeros conteuebat ? viri s exercitatifsimii 
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in eo genere admir antibus . Audivi ipse , audivi Antonium Thebnldeum , vi* 
rum Latine ac Tbusce dodifsimum ì illud ferio afserentem , nemincnt Hercu - 
lefel ictus eos modulot tentafse , aur m celerius profecifse , 

Ma ad altro pafsando : Non vedo motivo , par cui noa si creda , che 
il Duca Ercole, ridotte a pace le cose Tue, datosi all’ onefto piacere 
delle fceniche rappresentazioni, caricale fopra il giovane Strozzi, co* 
nofcendolo per lo fuo nobile, e {vegliato ingegno molto opportuno al bi- 
sogno, l’ ardenza, e la buona direzione di que’ Tuoi teatrali unto a quel 
tempo ftupendi, e lodati fpettacoli Le Recite, che si fecero del 1495. 
nelle Nozze di Alfonso figlio del Duca con Anna Sforza, de’ Menecmi , 
e dell’ Andria di Plauto , celebrate da Tito Strozzi ne’ fuoi EoloJUci , 
accaddero appunto in tempo, che Ercole era in età da fàper presedervi. 
Nelle precedenti del 1485., e del feguente poteva efsere troppo giovane, 
perchè gli si affidale un impiego, in cui gran pratica, e maritila era 
singolarmente necefsaria. Nell’ altre poi dopo il 1497. è inverifsimile af- 
fetto, eh’ egli fe le togliefse ad eseguire, almeno in persona, per la gra- 
ve Rapprefeatanza, a cui fu detonato, di Giudice de’Savj,o li dica piut- 
tolto di Coadiutore a fuo Padre in quel primario minidero, nel quale du- 
rò fino al 1^06. E in realtà non si può pensare altramente, tanti erano, 
e d’ ogni giorno i pesi ordinar) di quella luminosa a que’ giorni, e pos- 
sente , e rispettata dignità , e tante furono le luttuose traversie , che per 
fopraccarico le si aggiunsero in quegli otto anni, e mesi, che Èrcole 
la solleone, che momento non poteva avanzargli da confumar per ca- 
priccio in altre brighe. A follievo fuo in fatti nella fua avanzata vecchia- 
ia fe lo elefse Tito fuo Padre a foltener le fue veci in quella Giudicatu- 
ra, ed Ercole entrò nell’ uffizio al cominciare dei 1498. Convien di- 
re, che il fuo fpirito, e il fuo talento facefsero giudicarlo capace di cosà 
geloso, e difficile minillero noa fidamente al favio Padre, che il nominò, 
ma ancora al prudente Duca, che concorse ad approvarlo, non oflante il 
pregiudizio manifcfto dell’ età troppo giovane certamente per tanta im- 
presa, se si riguardi la gravità degli affari, che la dignità portava feco 
necefsariamente , de’ quali numerò la lunga ferie egli medesimo *>, poiché 
gli furono infegnati dalla fperienza; e molto piò a confronto degli altri 
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Senatori, che componevano quel Maeftrato, a’ quali presedea come primo: 
Egli ftefso ne riconobbe la fconvenevol comparsa, che dovea farvi, non 
feoza quasi arrofsirne (*) 

Pene pudor , eanos inter , loca prima mereri , 

Qui nondum quinas vidit Ol/mpiadas . 

Se si dovefse (lare a quell’ ultimo verso, come si legge in tutte le {lam- 
pe, Ercole non avea ancora compito il ventesimo quinto anno, quan- 
do foilevato a Giudice de’ Savj , età inibita dalle Leggi per 1 ’ amminillra- 
zione de’ proprj affari , e de’ pubblici a più. forte ragione : Ma in realtà , 
secondo i conti , che intorno alla fua nascita abbiamo fatti , e che a me 
pajono sicuri , avea qualche mese più de’ ventisei ; di maniera che mi per- 
suado, che nelle (lampe sia corso l’errore di quinas in cambio di fenat 
nel verso fuddetto, e di quinta in vece di fexta nell’ Epicedio in morte 
di Tito fuo Padre, dove tornò a parlare della promozion fua alla Giudi- 
catura de’ Savj; Che a voler follenere per non errate le (lampe, si entra 
nella necekità di ritardar la nafcita d’ Ercole almen di tre anni fino 
al 1474. , cosa non folamente non detta da alcuno , ma che non concor- 
da con quelle circollanze, le quali si debbono verificare nell' anno nata- 
lizio di lui. 

Ma non furono gli anni fuoi giovanili , e d’ esperienza privi , che gli 
tendelser difficoltoso il fuo minillero, nà le cure ordinarie del medesimo, 
ma sibbene le pubbliche (Iraordinarie sciagure , che per tutta la fua dura- 
ta lo funeftarono, e lui tennero co’ fuoi Compagni in continui travaglj. 
Dolente numerazione egli ne fece in piò d’ un luogo delle fue Poesie (b) , 
e dopo il Caleagnini nella fopraccitata Orazione , ancor noi le abbiamo ac- 
cennate nelle Memorie di Tito. Ma quella che fcofse piò il Popolose ad 
atroci lamenti il commofse , fu la necefcità , in cui si trovò il Governo 
di gettar nuove tafse, e piti gravose del folito, fu gli abitanti, e di esi- 
gerle con rigore, e in breve tempo. ( efsendo vote le pubbliche cafse ) 
per foccorrere ai molti inflantanei bisogni , dalle careftie , dalle rotte de- 
gli Argini, e dalla peflilenza cagionati. Quii veftrum , obsecra , ( diceva il 
Caleagnini M a fuoi Ascoltatori in aria di riprenderli di quelle ingiufte 
popolari querele , e in efsi coloro , che le raolsero ) absque pecunia rerune 
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nccefsariarum quicquam egerit ? quii pecunia <n sine cuaHione invenerit t 
Teltificò egli d’ aver veduto piagnente lo Stronzi per la invincibile ne- 
cefsità d’ imporre fui popolo quegli aggravj ; e di fapere eziandio , che fpes. 
se volte foccorse del proprio in fommi urgentifsimi bisogni la Patria; di ma- 
niera che potè dire quell’ jlluidre Oratore , proiettando di dire i! vero: ornai 
abdicata invidia , ncque amantior ( più dello STROZZI ) buiui pattuii ncque 
infelicior ( e per gl’ iofortunj > che pati il Paese negli anni del fuo Gover- 
no, e per le maldicenze, colle quali fu ricompensata la fai attenzione, 
e il fuo amore ) fuit quisquam : E leggendo io in certa mia Cronaca ma- 
noscritta , che 1 ’ anno 1 500- li 6 . Febbrajo fu dal Duca con pubblica Gri- 
da proibito U parlatele far trebbi de' fatti de Principi ( e per conseguen- 
za de’ Macftrati ) fatto pena de' Ducati 2 'y. a chi non ubbidiva, e fe era- 
no putti , di 25. Raffilate da efser loro date in pubblico , mi è caduto in 
pensiero, che le fuddctte maledizioni del Popolaccio insolente d alierò a 
quella Grida occasione » 

Che Ercole si fofse caricato di un tanto peso in una età troppo 
amica di libertà, e di piaceri per unico fine di contatuare il Padre Ciò, 
follevandolo dall’ impaccio di un Governar non conforma al genio, ema- 
no ancora all’ età di lui, com’ egli proteitò , chiarifsima prova ne fa 
I’ efsersene egli fgravato qual più predo, cha gli fu permefso , fetta mesi, c 
mezzo dopo la morte di Tito- Sopra di tal argomento compose una fes- 
tiva Elegia, che nelle (lampe è la prima di tutte, e la indirizzi alla Lu- 
crezia Borgia Duchefsa di Ferrara: Anzi neppur unto avrebbe tardato a 
follevarsene, fe il Duca Alfonso non 1 ’ avefse, muto Tuo, nella Digni- 
tà confermato W; fin’ a unto che ebbe in pronto, e a suo piacimento un 
Succefsore da dargli, il che non fu primi de’ 18. Aprile 1505. Nu mi 
pare, che Alfonso Marefti abbia tal merito, che tempo si consumi nel 
confutarlo: e mi lusingo, che baldi il far noto, che, o vanità fofse, o 
uno de’ fuoi foliti sbasglj, diede ad Ercole Strozzi nella Giudicatura 
un ceno Alefsandro Pocbintejla detto Marefìa ’’ e d per Succefsore , in cam- 
bio di Antonio Colabili, che veramente fu quegli, che venne ad Er- 
cole foflituito dal Duca Alfonso. Detto de’ fuoi infortunj, che colante-' 

mente 

fa) Amar. I. a. «I. f in yint. (b ) Calc.Jn.'n. Orat. in fini, ft- STROZZ. f* i Craaol. « ^ 

Ciocci de' S»*t p. «t- Libracci» pica» ceppo 4‘ tmpofturt, a di futidiftint bufi» . 


ERCOLE STROZZI. 


*35 


mente {offerse , e non lasciò di faviainente provvedervi ; non fon da tacer* 
ji le molte opere così di pietà, come di splendore, di comodo, e di si- 
curezza alla Patria , che eseguì in quelle auguflie.Le accennò il Caleagnini 
nella Orazione fuddetta. Enfant et in bis rerum angujìiis publica eius ope- 
ra , et mania magna parte confi rutta, et por tee, ac pontes lateritii no vis f os- 
tie additi : Adde et illa pietatis insigni a Divorum Tutelarium Basilicam 
multa parte refettam: Adde maxima Virginis tronspontanam ALdem eius au - 
tboritate a fundamentis conditam: Adde tot pias erogationes ee. Il Miref- 
ta , che non lefse mai quell’ Orazione del Caleagnini , si pensò d’ avere a far 
barruffà col folo Marc’ Antonia Guariai , e lo afsaltò con effrenu burban- 
za fino ad insultarlo w , perchè non a Tito, ma ad Ercole Strozzi 
attribuì il merito della Fabbrica dell’Oratorio detto della Madonna del 
Salice, e più volgarmente della Schiappa nel Borgo di Ferrara in vicinan- 
za al Monallero di S. Giorgio- Ma fe il Mirella non Teppe del Caleagni- 
ni, che viveva a quel tempo, fe non vide 1 ’ Linimento citato dal Gai- 
rini, almeno avefse letta l 1 antica Iscrizione dal Guarini per intiero ri- 
portata, che nel giro interiore di quella Chiesetta a lettere palmari Ila 
fcritta, nella quale si dice: Herculis Strozza Tribuni Plebi s auspicio .... 
Fundatur, absolviturque , o almeno avefse olservato il Ritratto, che nel 
Catino ancora in oggi si vede, che un Giovane nell’ abito di Giudice de’ 
Savj usato a que’ tempi rappresenta in atto di adorare l’ Immagine mira- 
colosa di Maria Vergine lì vicino cultodita. Ritratto non mai d’ Uomo 
vecchio di ottani* anni , qual’ era Tito del 1 503. , ma di Giovane di tren- 
tadue, qual’ era Ercole di quell’ anno; e appunto di lui è Ritratto, co- 
me dal Guarini fa detto. Il Maretta nè Teppe, nè vide, nè lef>e, nè os- 
servò , perchè ne’ fuoi Libracci poco altro notò , che i fuoi capricci , o i 
fogni fuoi. QueL Capitolo, dove trattò di Tito Strozzi, o co.n’ egli il 
chiamò fcioccamente Titto , 0 Titta Strozza , è così pieno 1 ogni linea 
di fpropositi, che non l’ho letto fenza llupirne,e sdegnarmene. Dirò di 
que’ foli, che concernono al punto, di cui favelliamo. Secondo lui quell’ 
Oratori» fu cominciato 1 ’ anno 1305., e terminato in due anni li zi. di 
Giugno del 1507., lavoro per altro, che sì compiè in poche femmine, 
principiato, e finito del 1303. Ne’ due anni, che al fuo dire vi furono 
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consumati, portava la Carica di Giudica de Savi il fuo Titta Strozzi e 
in quella mori li 32 . Maggio 1508., e al dir noftro, e di quanti no 
hanno ferino, tra il fin d’ Agofto, e i primi di Settembre del 1505. Ti- 
to mori. E da ciò si argomenti quanto sia falso, che ad Ercole nato dal 
Duca Alfonso in Aprile del 1508. presenta/se Titto un regalo di gran va- 
lore , con ammirazione del Duca y e di tutta la Città. 

Ma lasciamo di piò oltre trattenerci fulle incondite inezie di cosi 
sgraziato Irapoftore. Per buona parte di quegli otto anni, e prefso quat- 
tro mesi, che fu Èrcole occupato nella Giudicatura de’ Savj, e mafsi- 
mamente duranti le traversie, che cosi aspramente Io travagliarono , o nul- 
la, o pochifsimo potè a geniali fuoi ftudj colla neceGaria giovialità appli- 
carsi. Gliene fcriise il Bembo dolendosene fèco lui nell* inviargli il fu® 
libro de Vergilii Calice , et Terentii Fabula = Quanquam enim e Musa- 
rum Scbol'tSy qua te alverunt , nescio quo fato , quasi transfuga , te repente 
traduxeris ad forum , in quo fymmum , longeque amplijftmum in tua Urbe 
Magiftratum adeptus ita verfaris , nibil ut unquam omnino aliud egifse vi- 
deare ; quandi u tamen elogi , vcl bendecasyllab't tui extabunt , vel illa be- 
roica Venatio legatur .... tandiu omnes bomìnes te Poetam appellent necefse 
ejl . Nè quello dee far punto di maraviglia, poiché le occupazioni della 
fua Carica gli toglievan per fino il soddisfare all’ amorofa inclinazione, 
cora’ egli fcriise in dolorose maniere nella terza Elegia del fecondo fuo Li* 
bro degli Amori, e in altri luoghi probabilmente delle fue Poesie: Indi- 
nazione, che in lui fu violenta, in un fecolo fingolarmente , in cui ques- 
to vizio era dominante, era comune, era di tutte le età, non che della 
fervente gioventù , coin era la fua : Ed è opinione di quanti hanno feruta 
di lui, e della disgraziata fua morte, che non altra, che quell’ inclinazior» 
fua , ne fofse cagione . Il poco tempo , che fopravvifse alla dtmifsione del- 
la Giudicatura, niun altro pubblico impiego mai più l’ impacciò, e in pie* 
nilsima libertà fe lo vifse : ed equivoco certamente fu di chi fcrifse W,’ 
che il Duca gli conferifse il Commifsariato della Romagna Ferrarese; poi- 
ché non egli, ma Guido fuo Fratello fu l’eletto, e fpedito a quel Go- 
verno dal Duca 1 ’ anno 1532. Se amor di Donna noi traviava , egli 
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era il più gentile, il più onorato, il più magnifico, il più amabile Cava- 
iier di Ferrara a Tuoi giorni . Nò agi , nè rendite , nò cuor gli mancava- 
no perchè le Tue Ose e di Città, e di Villa fofsero il franco rifugio 
degli Uomini onefli, e de Letterati CO. U R ern b 0 f ra tut ti ci ha lasciata 
la memoria di molte prove in se medesimo, quando egli frequentemente, 
e per lungo tempo si tratteneva in Ferrara . Molte Lettere fcritte da lui 
de Strati ano , cioè da Ocellato, e da Racano Villeggiature dello Stroz- 
zi, elogi fono della buona accoglienza, e dell’ottimo trattamento, che 
vi godeva (b >. Ma perchè fpefse volte più può un fol nemico per nuoce- 
re, di molti amici per giovare, non gli vaifero le fue molte eleganti, a 
virtuose qualità, che gli animi d’ iiluftri persone della fua Patria, e d’altre 
ancora per tutta la Italia gli conciliarono ' c >, a guardarlo dalle tram! mal- 
vagie di quell’uno, o di que’ pochi, che concorrendo con lui nell’ acquis- 
to di Donna , 1’ ebbero in odio , e alla fua vita ordirono insidie . Si pro- 
vò Lodovico Pittorio, amico vero di lui, con lodevole zelo, che non ha 
bifogno d’eleganza, di richiamarlo dalla pericolofa via, che batteva, ma 
vane furono le prove fue W, e finalmente il povero Strozzi nel fiore 
della fua età un infelice incontrò, e deploraci fine. Che in qualche mo- 
do fe 1 procurali o per colpa, o per imprudenza, o la invidia, e mal- 
vagità altrui gliel portate , è un puuto , che non potrà mai più schiarirsi 
fino a potersi decidere ; e gli Scrittori , che ne parlarono , chi a un parti- 
to s’appigliarono, e chi ad un altro, ma tutti eoa ugual fidanza di ap- 
porsi al vero ; tanta fu la segretezza , con cui si pensò , si esegui , e si oc- 
•cultò riniquiffimo tradimento. Non tacerò quelle poche notizie, che mi 
è accaduto di trovare, de’fuoi giovanili trascorsi, le quali fe non daranno 
lume, che balli per levare le oscurità, che nafeoadono le origini del finis- 
tro avvenimento, gioveranno a fapersi dello Strozzi più di quello, che 
o tutti era noto. De’ grandi Uomini 'rielce caro il rifapersi ancora le mi- 
nute cose, e fino i difetti* 

Porto opinione, che la principal Donna, e degna di lai, amata da 
Ercole pel corso di dieci anni, dal diciottesimo incominciati dell’età 
fua, fofcc una Giovane vedova, di bellezze rare, d’ illuftre, e pofsente 
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Famiglia, di nome Barbara Torelli. Non fo del fuo primo matrimonio 
nè come, e perchè in Ferrara fi ftefse ; Ferrarese certamente non era, ben- 
ché da alcuni fia detto, che fofsc (a ->: Del mio negarlo n’ c prova la li- 
cenza, che da lei fu richieda , e ottenuta li ia. Novembre del 1505. 
di acquifere , e pofsedere Beni ftabili nella Città di Ferrara, e fuo diret- 
to, da me letta ne pubblici Libri di quel tempo, dov’ è chiamata magni- 
fica, et potens domina: Licenza, che non farebbele bisognata, se non fos- 
se fiata forefiiera . Penso, che tolse defsa 1 ’ Amica, di cui parlò lo Stroz. 
Zi nella prima Elegia del Libro fecondo degli Amori ; imperciocché Let- 
tera di Pietro Bembo a nome di Leon x. ( la ventesima del libro xvr* 
delle Pillole a nome di quel Papa) al Maeftrato di Reggio di Lombardia, 
fotto li p. Settembre 1518., mi alsicura, che da Ercole Strozzi, e 
dalla Barbara Torelli era nata una Giulia, virgo pudore amabili , morii us- 
1 UC kBifshmii Herculis Strozzi ', , magni , et dori virilità; e vi si nomi- 
na la Barbara Torelli, come Madre di Lei, che appunto allora trattava 
di maritarla ad un Figlio di Alberto Gazòlo di Reggio. Se Giulia , dico 
io, era in quell anno in età da marito, doveva efsere fiata acquifeta qualche 
anno prima di que tredici giorni , da’ 24. di Maggio ai 6 . di Giugno del 
1508., ne’ quali Ercole fu Marito della Torelli, e poi morì % Lo- 
dovico Pittorio in esametri fuoi in Herculis Strozze neccm M la toppo, 
ne già nata, e viva quella Figliuola d’ Ercole, e della Torelli. Dalla 
raccomandazione d’ un Papa al Maeftrato d’ una Città , perchè il favor suo 
preftalse , per 1 ’ effettuazion di quel matrimonio, io ne diduco, che il Papa 
fapefse di certo, che non raccomandava una baftarda, nè il Matrimonio 
fconvenevol di lei con Giovane di onorata, e diftinta Famiglia; e non 
polso persuadermi, che ne avelse nominato i Parenti, fe del contrario tos- 
se feto certo, o almeno in dubbio, per non infamar la memoria del fti- 
dre, e di fcreditare una Madre di rispettabil Cafato, in Reggio abitante, 
e a tutti nota : e quindi mi fembra di dovere inferirne, che tra lo Stroz- 
zi , e la Torelli fofse pafsato promefsa di Matrimonio , che per anni oc- 
culta si mantenne fino a che li 24. di Maggio folennemente fu ratificato» 
e pubblicato. Che poi la pubblicazione del Matrimonio fofse appunto es- 
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sa, che 1’ odio accrefcefse del nemico dello Strozzi, e 1’ odio traspor- 
tato dalla disperazione ne fiabilifse,ed effettuafse la barbara, e iniqua ven- 
detta : quella fu Tempre la più applaudita opinione , e ripetuta dagli Scrit- 
tori fenza efitanza (,J . Io non la impugno, nè la foftengo, perchè non 
so inoltrarne la falsità , nè 1’ autorità di chi la fegu'i mi obbliga a imitar- 
li; i più antichi perchè per lo più non bene informati di quanto ferve- 
vano, gli altri perchè copiarono fenz’ efame quanto da quegli antichi tro- 
varono fcritto. Lo ftefso dirò di quegli altri amoreggiamenti , che gli fles- 
si antichi Scrittori vi appiccarono, e di que’ dotti, teneri, ed amorosi 
versi , co’ quali con troppa libertà pretese onorar Gentildonna d’ onoratifsi- 
ma fama, per li quali si guadagnò il fegreto odio di molti. So bene 
d’ un certo Cesare, che fu preteso, che figlio d’ Ercole fofse,e so, che 
da Ercole fu negato, che ’l fofie . So di pratica di lui con certa di 
nome Filippa, e di certo chiamato Romano, che si volle far credere na- 
to da efsa di lui fc} . Di cotefto Romano parlò Lilio Gregorio Giraldi in 
alcuni Endecafsillabi a Lanfranco Gefsi << * ) , raccomandandogli , che ne fpc- 
difse folleciramente la lite, che dal Duca gli era fiata comme&a; e come 
cosa, che dubbio non avefse, o cofa almeno, che per sicura si tenefse da 
lui, lo afferma e Figliuolo d’ Ercole, e Nipote di Tito, ed ultimo 
maschio della lor linea : Non dovrà dispiacere ; s’ io qui nè riporto una 
decina : 

. Cur ergo , tibi tanta cum poteftas 

Tanto a Principe fit tributa , Gypsi y 
Romani Herculide , et T iti Nepotis , 

Vatum S troni aduni unici relitti 
Differs iudicium ? diesque multai 
Diffindi finis usque et ampli ari ? 

Aut litis capita buius igne lolle , 

Crescane ne nova pullulante hydrx , 

Aut fi res liquet , ut fatentur omnes , 

Cur differs adeo expedire caufam? » 

Trascorsi ( fe mai furono veri ) , che molto s’ usarono à que’ tempi tra 
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le giovani persone. Quel che di certo abbiamoci riduce a quello, chela 
notte de' 6 . di Giugno del 1508. fu Èrcole afsalsinato, e con barbara 
maniera ucciso, e poi lasciato fino a giorno fulla pubblica via di fianco 
alla Chiefa di S. Francesco fui trebbio, che va alla ftrada detta di Prai- 
fola, come portano concordemente le Cronache d’ allora manoscritte di 
Ferrara . Da Pierio Valeriano W fu fcritto , che truppa di Ladri lo afsas- 
sinò: Da Lilio Giraldi fc>, che insidie occulte gli tesero alquanti ficarj, 
e faziosi : Paolo Giovio ^ , che fu per opera di fuperbo , e crudele ti- 
ranno: Simon Fornari , che fu il fuo Signore accefo ancor egli della 
Torelli, che'’l fece trucidare da fgherri. L’esito di quello eccellente Poe- 
ta fu veramente cosi : Che palsione di gelosia , o di odio , o d' invidia na 
fofse, comunemente fu detto, e creduto; che da man fuperiore venifse il 
colpo, si tenne, e si tiene; la niuna perquisizione, che de’ colpevoli dal 
Governo si fece ( benché il Marella ne’ fuoi Romanzi fcrivefse, che 
fomma si fece, e diligentifsima, ma inutilmente ) ne confermò il fospet- 
to. Forse non ben s’ appose il Giovio incolpandone il Podeltà, che niu- 
na ricerca ordinò per trovarne gli autori , fe pur comando di cosi conte- 
nersi non ebbe. Sopra il Podedà v’ era il Duca; e Guido Fratei dell’ uc- 
ciso , e Parenti molti della fua Cafa , eran de’ primi in Ferrara in riputa- 
zione,- e in polsanza; e Bonaventura Piltofilo Angolarmente, Cognato di 
lui, e intimo Segretario, e Consigliere del Principe, attifsimi erano tutti 
a mettere nella dovuta follecitudine il Podedà trascurato: e perchè niun 
pafso fu fatto per cosi giuda premura, si ha gran motivo di credere, che 
il misfatto folse commefso da chi potea non temerne punigione, e avea 
autorità, o almeno forza da impedirne, per falvarsi dall’ infàmia, se sco- 
perto fofse per l’afsafsino, e il traditore, qualunque perquisizione. La de- 
scrizione, che del cadavere dell’ ucciso fece Lodovico Pittorio lf >, che ’I 
vide, muove veramente a orrore, e a pietà. Non farà discaro il fentirne 
alquanti di que’ molti fuoi versi , giacché d’ afsai pochi è l’ averli veduti 
.... Prob facinus ! Strotìantm gloria vates . . . 

...... compluribus obrutus armis 

Vitam exbai avit .... 


O 


(* ) Littcratot. Infette. 1. i. ( b } De Potè, fnor. tem. dìjl. t. (fi Elogia .-fa) Annor. al Fur. 
f * ) C:«nol. de' Giudici da' Savi. 1 t'J Nel esimo de' due Libri dogo quello : lo Coelette» 
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O quondam dilette viris , dilette puellis , 

»««£■ Jlendc , quibus video te fordibus efse 
Pollatimi ! fecuit quii guttura? .... 

O facies y tua quo fpecics aufugit ? et ili a 
. . . Resplendcns oculorum acies? illudque ferenum 

Frontis? Et ambatum candorquc , ruborque genarum ? 

Vidi ego divulfos erincs a vertice y bumique ' 

, Undique disperso s .... 

Cernite quam turpes nane fune in pettorc plaghe ec. 

E non parendo al buon Pittorio di aver soddisfatto all' amore, e dolor 
Tuo con que’ non pochi Tuoi lamentevoli versi , tre Epitaffi vi appiccò » 
1 ’ ultimo d’ efsi a nome della Torelli . La memoria di cosi illuftre Poeta 
fu compianta , e onorata dagli Epitaffi de’ più valorosi Uomini di quel tem- 
po , fra quali si dipinsero Antonio Tibaldco -, Pietro Bembo , Lo- 
dovico Ariofto , Lilio Gregorio Giraldi , e Celio Caleagnini , che 
fino a quattro ne compose, de’ quali un folo è ftampato , e gli altri 
inediti si leggono nel fecondo, c terzo Libro delle fue Poesie, che si 
cuflodiscono in Casa Caleagnini ; ma più che in efsi moftrò 1 ’ eflremo fuo 
dolore nell’ Orazione frettolosamente in poche ore comporta, e recitata da 
lui nell’ efsequie dello Strozzi celebrate in S. Maria del Vado, dove a 
canto di Tito fuo Padre gli fu data fepoltura. Dalla fua nafeita li 2. 
Settembre del 1471. si vede in un attimo a quanti anni di eth fini di vive- 
re li 6 . di Giugno del 1508., e quanto errore ingombrale la mente di dii Io 
dite morto di fefsant’ anni to ; e in quanto error maggiore cadefse chilo 
fé morto di fettantaquattro < b >. E dall' anno non meno della fua morte 
fi sa, tanto efser falso, eh’ egli morite quand’ era Giudice de’ Savj 
quanto è verifsimo , che quando morì , erano gih feorsi due anni , e qual- 
che mese, da che quella dignità avea dimeta . 

Per chiudere la Memoria di Ercole Strozzi , rettami a dir della 
Patria; non già perchè potete mettersi in dubbio con buona ragione, fe 
Ferrarese egli fofse, e sia necefsario il provarlo dopo la confefsione d’ Uo- 
mini insigni cosi de’ fuoi tempi, come de’ pofteriori , tra quali il Bembo 

singo- 


( a ) Croci rab. Corament. .ll'lft. dell» rolg. Po««. Voi. I. ». ». ». Quidrio Sto». d‘o»ni tot*- Voi- j. 
». ». da», f. c«p. t. (b ) Superba App»r. ( e / Baruffald. de Poet. ttrr. ci. I. « T*rot» in *1“ *»*• 
de* Poeti Ferì, fejuenia il Marcili ■ 


singolarmente nelle Prose, dove il fogno per fino, che finge da Giuliano 
de’ Medici fatto, e narrato, cel <h Ferrarese, 'e Giuliano, come ognun 
fa, era Fiorentino; Aldo Manuzio nell’ Epitaffio in fine delle Poesie de- 
gli Strozzi; il Valeriano de Lirreratomm infelicitate ; Lilio Giraldi nel 
primo Dialogo de Poetis fuorum temporum ; Celio Caleagnini e nella cita- 
ta Orazion funerale, e nelle fue Poesie; Paolo Giovio , e Jacopo Gaddi ne- 
gli Elogi, ed altri afsai, che non fa di bisogno il dime di più ; e dopo 
la conferma d’ E rcole ftcfso in molti luoghi delle fue Poesie w ;ma per- 
chè si fappia,che in tanta chiarezza vi fu chi non ebbe occhi per disccr- 
nere il vero. Che travedefse Leandro Alberti dicendolo Fiorentino, 
non mi fa maraviglia , poiché avvezzo fono a trovarlo o male informato, 
o poco efatto, cd attento, dove gli piacque di far memoria di Letterati, 
o d’ altre Persone diftinte , a Ferrara attinenti , efsendogli non poche vol- 
te badato ogni ben trilla ragione, od equivoco per levargliele, e alla fua 
Patria, o ad altri Paesi gratuitamente afsegnarle . Non mi fo caso di Giulio 
Negri , se , detto quel molto, e non vero prelso che tutto, che difse di Tito 
Strozzi, non alterò il fuo siltcma parlando d’ Ercole, e 1’ origine Fio- 
rentina di Nanni , che valse per lui , perchè ancor Tito fuo Figlio Fio- 
rentino faccfie , intese , che niente meno ave(se a valergli , per chiamar 
Fiorentino il Figlio di Tito. Piuttollo mi fa qualche fpezie Jacopo Cavi- 
ceo Parmigiano ( fatto da nollri W Ferrarese colla giunta di non pochi 
feempiati fpropositi, e ridicole falsitk, sino a fcambiarli il cognome dì 
Caviceo in Caviccio , e in Cavicchio ) che per fei anni abitò in Ferrara 
circa gli ultimi tempi d’ Ercole I. , a cui fu caro , e potè vedervi , e 
conoscervi Ercole Strozzi, e prendervi, pollo che volea nominarlo 
nel fuo Romanzo , notizie accertate di lui , egli nel nominarlo che fece , 
con frase non poco per me milleriosa lo difse Ercole Strozza Poeta 
Fiorentino , ora Ferrarese. Quando mai, e come s’ avverò in lui quello 
cambiamento di Patria, fc certi siamo, che morì dove vifse, e che vifse 
dove nacque, in Ferrara, dove nacque, vifse, e morì d’ ottanta tre anni 
fuo Padre Tito , e dove più di trent’ anni vifse fuo Avolo Nanni a’ fer- 

vigi 

la) In Likf. Ffeft. fi. i. Amor. I. i. *1. 4 . |. ft>) Italia ■ (e J Ift. degli Scrittoli Fiorent. 

(d ' Libanor. Ferì, d' oro p. ,. p. c Marella descrii. dell' Anse ec. ivi F>8- (*) Anici mi 

Vita del Caruco in ine del Peregrino • ( t'j Peregrino I. j. eap. 
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vigi degli Efiensi, e mori combattendo per efsi. Se da prima fu Èrcole 
Fiorentino, io dirò, che non fu mai Ferrarese, qualunque volta la ca- 
gione non mi s’ insegni di quefta trasformazione. Nè refterei soddisfatto, 
fe mi si spiegafse 1’ enimma col diftinguermi le due Patrie, 1’ una per 1’ 
origine , 1’ altra per lo foggiorno ; poiché l’ efprefsione del Caviceo impor- 
ta, per mio avviso, non già tutte due le Patrie ad un tempo, ma fùcces- 
sione dell’ una all’ altra in maniera , che quando lo Strozzi fu Fiorenti- 
no, egli per tutto quel tratto Ferrarese non era; e pacato che fu in al- 
tro tempo , in quel tempo che il Caviceo fcriveva , ad e [sere Ferrarese , 
cefsò di efsere Poeta Fiorentino, e non tornò ad efierlo mai pii». Impa- 
rerei per altro alsai di buon grado quanto duri, e per quante generazio- 
ni cotefta Patria d’ origine; poiché fe durafse a capriccio degli Uomini, 
non mi fembra impofsibile , che pofsa darsi una volta chi faccia d’ una 
Patria fola tutta 1’ umana rtirpe, riconoscendo per Patria d’ origine di 
tutti i Discendenti d’ Adamo, che furono, fono, e faranno, o il campo 
Damafceno , o al più tardi 1' Arca di Noè . 

AN- 
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£ notìzie, che dì Antonio Tebaldeo abbiamo 
dagli Scrittori , fono la maggior parte cosi contrad- 
dette, ed incerte, che non fo bene,fe d’ altra per- 
fona , benché di tempo, e di paese afsai piu lon- 
tana da noi, sia fucceduto altrettanto. Se cerchia- 
mo, quando egli nascefse, qualche Scrittore ci di- 
ce, che fu li 4. di Novembre 1456. (a) ., e qualch* 
altro, che fu in quel giorno, e in quel mese, ma dell’ anno 1463. 

Chi ’1 difse di ricca , e signoril Famiglia , benché povero e’ si dicefse 
in più luoghi delle fue Poesie . Evvi chi ’l vuole Profefsore di Medi- 
cina e chi Dottore, e Lettore di Leggi in Ferrara chi lo conta 
tra gli Uflfiziali della Ducale Segreteria <r * ) , e chi cel dù per intimo, e 
confidentifsimo Segretario del Duca Ercole 1. W; e finalmente si prova 
co' veni di lui, che fu qualche tempo Soldato fi, . Non v’è concordia 
maggiore intorno al quando, e di qual’ etù egli mcrifse,e intorno alino. 

T go, 

(a) Quadrio Stor- e Rag. d* ogni Poe*. Voi. *• 1 . t. dift. *. c. I. (b ) Gì or. de’Letter. d' lui. T. j* 
art. t 0 {. Creinmb. Annoi. |. alla Stor. della Volt Po«< V>I. il >. n. 1». (c) Gtornal. c Qjadria 

a luoghi citaci (d ) Soite* r. |o. 77. if7. c xot. (e) Oefcimb. e Quidr. ! c. Tavola in fine Je*Poen Fer« 
taren ( Q Libanor. Ferì d* Oro p. j. pag. \y, (*) Gtuttn Stippfcm ad Borfctr. Htft Gymn. Ferr. p. i % 

pa$. tf. ( h) Guirm. Comp. IUoi. delle Chtcfc dì Fcrr. 1 . f. pag.toj. Libia. I- c. f * > Mwxuc- 

(M. T. t. Tab. «t. n. 1, e i» 
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go, dove fepolto fofse. Chi ì fece morto del 1527. chi alquanto pili 

tardi W, chi circa il 1530. ,c) , e chi del 1537. in quel giorno, e di 
quel mese, che nacque W. Si sa bene, che morì in Roma, e che in S. 
Maria in Via lata fu fotterrato ma non mancò chi ’1 difse fepolto in 
S. Paolo di Ferrara ( : E per finirla v’ è chi gli diede fettanta quattro 
anni e chi abbondò col dargliene ottanta (h *. Come polso io lusin- 
garmi di trovare il vero sviluppando unte fila intricate? Povera verità I 
Ma un altro Capo di difpareri non ho ancor detto, niente piò facile a 
fciogliersi. Che folse il Tebaldeo coronato in Ferrara dall’ Iraperadore 
Federigo in. del poetico alloro, e che quell’ onore conferito gli fofse del 
146?. per le fue volgari Poesie, unto fu il plauso, che ottennero in que’ 
tempi, niuno, eh’ io fappia,lo negò mai 1 ‘ > . Ma fe nacque del 1456, 
quanti anni aveva egli del 146?.? Dodici e qualche mese. Se folse nato 
del 1463., quanti ne avrebbe avuto? Qualche mese men di fei. Chi cre- 
derà fenza prova, che non ancora arrivato a compire i tredici, non che 
di fei non compiuti, a tal merito, e a tanto credito fofse giunto in Poe- 
sia di eterne coronato da un Imperadore? Se volevasi fingere, si folse al- 
men finto in maniera, da non etere discreduto, e convinto di falso, o 
almeno d’ inverisi miglianaa a un breve, e facil conteggia degli anni di’ 
lui. Perchè non differirgliene l’onore ad altra venuta, e pii» tarda di non 
pochi anni, a Ferrara di Federigo del 1485. venuta, che certamente non 
fu mai , benché da alcuni creduta , ma che non da tutù si làprà , che sia 
finta, nè può fapersi fenza cercar qualche libro? Chi avrà impegno d’ as- 
sicurarsene , e chi non la crederà buonamente , piuttollo che mettersi alla 
fatica di farsene certo? E appunto all’ anno 1483. fu da qualcuno ( e 
forse è errore di (lampa ) diferita la venuta a Ferrara di Federigo, e la 
coronazione del Tebaldeo 4 *«, Alle opinioni diverse facciamo fuccedere 
le false . Falso è che il Tebaldeo fofse Lettore nello Studio di Fer- 
rara, e d’ una delle migliori Cattedre di Legge provveduto, come fu 
fcritto dal Libanori. I pubblici Rotoli, che si conservano ancora, inco- 
minciano del 1473., e in efsi nè di quell’ anno, e neppure in alcun de* 

feguenti 

(a ) Ztr» Annoi, iti. Kbt Ini. Fonti». T. ». e. ». Marciteti monili». Vit. iltuflr. Gali. io*, p. tot. 
Citando per errore il Bft ruffa Mt ( b ) CrcTctmb. I. c. ( c ) Baruffi de poer. F«r. p. »o. ( À Zeno ? Cretti; il» » 
• Giorni! a luoghi cét. fe) Giorio Elog. ( f) Giurili. Comp. Iff. f. c- ($) Giom- foprad. ( H ) Giovi® 
Elog. off. |. e. Koruan Annur. al Fur. ( 1 ; Quadr. c. (K1 Guatin. SuppJ. *1 Boifctt. P. 1* U «• 
p. «4* Multo Mantecò. T. f. tab. 4». o. |. e ». 
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seguenti regimato in veruna profefsione si trova il Tebaldeo. Il Bor- 
fetti, che per molti anni gli ebbe in cuftodia, non dovette trovarvelo, 

fe tra Lettori il ripose , fulla parola del Libanori “J , fotto 1 ’ anno 1468^ 

quando il Tebaldeo contava il sedo dell’età fua, o al più il duodeci- 
mo. Dunque o non ebbevi mai Lettura, o vel' ebbe prima del 1473., e 
prima eziandio di quell’ anno la rinunziò. Stravaganze mi pajono quelle, 
che per farle credibili non balta l’autorità del Libanori, il quale nel trat- 
tare del Tebaldeo sfogò , piucchè altrove, la fua fognatrice fantasia. E’ 
falso , che Tebaldeo ftampafse un Volume di Versi latini fuoi ( k -> : Tan- ' 
te cose compose in. latino e in giovane, e in vecchia età, che Volume 
piucchè ordinario le ne farebbe da chi volelse la pena di raccoglierle tut.- 
te, e pubblicarle: ma fino ad ora nè 1 ’ Autore, nè altri £b l’è tolta. Io 
ne ho non poche di manoscritte; molte ne Ramparono 1 ’ Uhaldioi, il To- • 
scapi, il Grutero nelle lor collettanec; molte le ne trovano {parse ne’ li- 
bri di diversi Scrittori, come in fine delle , Rime di Lodovico Sandeo, e 

negU Elogi degli Uomini miUtari del Giovio. E niente è men falso, eh’ 
egU medesimo pubblicafse le fue Poesie Italiane , le quali , perchè molti 
errori vi feorsero, imprimer di nuovo le facefse Jacopo fuo Cugino in Ve-, 
nezia del j 5 1 3. C«> , Poiché ben si vede dalla pri ma edizione , che del • 
I4;8. in Modena ne fu fatta, che appunto quel fuo Cugina la fece; e si 
là da Lilio Giraldi quanto si dolefse il Tebaldeo di quella poco- 
atta edizione. E’ falso, 0 almeno è molto probabile che ’l sia, che il 
Tebaldeo avelse Moglie, avefsc Figlj, e M>§lw, e Figli avendo, e. 

una e gli altri in abbandono lafciafse , per darsi a far viaggi in diversi 
Paesi, tratto da fperanza di acquiliarsi nome, e da lusinghe di farsi ric- 
co, e n è piccola prova, anzi non n’ è prova il Capitolo di lui, dove Don- 


* icuza equivoco, cne u i eb ALD.EQ vi taccia 

parar la fu* Moglie, Altri componimenti e italiani, c latini dello ftefso 
Poeta abbiamo, dove e Donne., e Uomini, fenza dirne molte volte ino- 
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mi , fa , che - vi parlino non diversamento da quel che faccia in quel Ca- 
pitolo, e fono, non egli, ma altri Uomini, non la Moglie di lui, ma 
/quelle d’ altri. Oltre poi il non trovarsi memoria veruna d’elser egli (ta- 
to ammogliato, nè d’avere avuti Figliuoli, noi mi par da credersi, fen- 
za fegni individui, e sicuri, eh’ egli itelso si componefse la fua ben gius- 
ta riprensione, e le la fingere fatta dalla itefsa fua Moglie gravemente, 
e contro d’ ogni ragione offesa da lui . 

Pafsando poi a far qualche esame de’ punti in contesa della Vita di 
lui, incomincierò dall’ anno in cui nacque; e mi dichiaro per chi folten- 
ne , che nafcefse del 1450. principalmente, o piuttolto unicamente fon- 
dandomi fu quanto si legge nelle lettere di Pietro Bembo amicifsimo fio 
da’ primi fuoi anni del Tebaldeo. Egli da Padova fcrivendogli a Ro- 
ma li 5. Gennajo del 15*8. per dilsuaderlo dalla risoluzione di pulsa- 
re nella Provenza , e per indurlo a ritirarsi a Venezia , o a Padova , gli 
dite „ Gli anni giovani si pofsono arrischiare per chi vuole fenza rispet- 
„ to ... Ma le vecchie ciati, e le ultime se peccano, non hanno poscia 
„ da riporre, e da riftorare i noftri danni, tempo ec. „ L’ etk di fettan- 
ta due anni giallamente si dice vecchia , ed ultimi età. E tanti ne ave- 
va il Tebaldeo del 1528., fe nacque del 145^. Ma non così giuita- 
raente, fecondo me, avrebbe vecchia , ed ultima chiamata il Bembo l’eti 
di felsantacinque : che tale farebbe Hata del Tebaldeo, fe fofse nato 
del 1483. Senza partirmi dal Bembo un’ altra riflelsione produco, che mi 
fuggeriscono altre Lettere di lui . In una , che a Roma fcrilse a Girola- 
mo Negri da Padova li 4. Gennajo del 1538. W ( e non gii del 1528. 
come hanno con error manifelto 1 ’ edizione di Venezia del 15^0. in 8., 
e quella in foglio di tutte 1 ’ Opere del Bembo, e dico error manifello, 
poiché tra le lettere dello Itelso Volume, e Libro, una ve n’ ha al Ne- 
gri medesimo de’ 4. Maggio 152?., dove del Tebaloeo ancor vivo fa- 
vella, e non vede f ora di vederlo , 0 udirlo , e un’ altra pure de’ 12. No- 
vembre 1530. al Tebaldeo medesimo fcritta ) all’ avviso, che il 
Negri gli diede della morte del TEBALDEO „ come che egli sia morto 
„ vecchilsimo,... dogliomi, che sì buono Uomo, c così elegante inge- 
» gno non sia viiso ancora molti anni,. Un uomo d’ ottantun anno gius- 
tamente 

CO v «>i- 1- 1- ». ( b) un. voi. 1. 1. y ' • - *r *' 
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umentc può veccbifsimo dirsi; e tale era la età del Tebaldeo del 1537., 
s e nacque del 145^. ; ma non mi pare, che il Bembo avefse parlato con 
proprietà, fe veccbifiìmo 1 ’ avete detto, quando il Tebaldeo folse flato 
di foli fettanta quattro, come nato del 14^3. Non fo qual conto io ab. 
bia da fare dell’ aterzione di Luca Gaurico, riferito da' Giornali!!! di Ve. 
nezia CO, e poi dal Crescimbeni cw ,che nel fuo Trattato AJlr alogico fermò 
a’ 4. di Novembre del 1403. la nascita del Tebaldeo. Il vano uso, per 
cui fe ne valse, non mi obbliga a tenerlo per esattifsimo teftimonio; a 
confronto principalmente del Bembo; al quale si pofsono aggiugnere il 
Giovio CO, e il Fornari C^), che di ottant’ anni lo difsero morto; tedi* 
monj tutti e tre contemporanei di Tebaldeo, e conoscenri , ed amici 
almeno i due primi. 

La condizion fua non può negarsi, che non fofse molto civile, e di- 
pinta, fe Tebaldo Tebaldi ( che quello fu il vero cognome del fuo Ca- 
sato ) per anni molti fu fegretario o primo, o de primi del Duca di Fer- 
rara ( e quindi l’ equivoco dovette nascere di afsegnar quell’ impiego ad 
Antonio ) uomo rispettato fin da’ primarj Personaggi della Città, e 
che nel fuo miniflero a tutti giovò, 0 signori fofsero, o poveri, impetran- 
do dal Principe quelle grazie , che avean bisogno di ottenere CO ; Tebaldo 
fu Fratello di Antonio, e 1 ’ uno e T altro Cugini di quel Jacopo, che 
proccurò la prima edizione, come si è detto, del Tebaldeo, e può 
credersi non diverso da quel Jacopo Tebaldi Cugino d’ Antonio, che fa 
Ambasciadore del Duca Alfonso alla Repubblica di Venezia , del quale in- 
tese Pietro Bembo in quella Lettera, che fcrifse lì 5. Gennajo del 15x8. 
al Tebaldeo, dove insinuandogli il ritirarsi a Venezia, egli di(se„Sete 
„ desiderato in Vinegia, dove avete il Parente voilro, che molto v’ono- 
„ ra, e vuoi partire tutu la fua fortuna con voi ec.„ Da quello poco si 
può rilevare, che il Tebaldeo fu di decorosa, e comoda Famiglia, e 
ch« fe nelle fue Poesie povero si difse , forse in que’ Sonetti non parlò di 
se ftefso; forse parlò d’ una povertà, che povertà potea dirsi, comparati- 
vamente alle ricchezze altrui , d’ una povertà , che doveva efser tale per 
quel bisogno , di cui parlava ; forse per altri fini giuda le varie occorren- 
ze, fenza ancora riferir quel fuo dire all’ innriahilirà del cuora umano. 
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Della profefsiòn fua di Medicina, credo una baja fenza fondamento 
quel che n è flato detto . Scrittori , che ne portino prove , o almeno 
Scrittori o del fuo tempo, o de’ tempi vicini, che l’abbiano affermato, 
non ne fo neppur uno. Chi fa, che quella opinione origine non avete 
da que’ versi d’ Ercole Strozza nel Poemetto Ve natio . 

■dt F babai deus Sylvee fcius , et fcius arrit 
Pieriity Ph&bo , et Pbabe gratifsimus * que ec. 
ne’ quali io intendo, che il Tebaldeo lodato venga per bravo Cacciato- 
re, e ugualmente bravo Poeta; ma che da altri fofscro intesi, come vi 
si lodafse per Medico, poiché la Medicina fu detta arte Febea , ed arte 
spelline* ,, perciò , che da’ Poeti fu icritto, che Apolline, o Febo, che 
voglia dirsi, ne fofse inventore. Ma che gli Studj legali profefsafse, e 
infegnafse, fermamente lo tengo, per un fogno del Libanori,il quale raro 
é, che o poco, o molto non fogni. Egli fu il primo a dirlo, e non tro- 
vò chi gli credefse ; e chi fu folito a credergli con una cieca , e poco lo- 
devole fede , non lo fcgul fu quello punto , perchè fu buona fortuna che 
non l’ intendere C 1 ** . . , 

Del suo impiego nella Ducal Segretaria , o sia della fua carica di Segre- 
tario d Ercole I. , è facil cosa il decidere ; poiché fu uno fcambio mani- 
fello di lui col Fratello Tebaldo-. Meglio d’ ogni altra cosa è provato, 
eh egli esercitò la milizia; ma quel documento, che ’l prova, prova non 
meno, che molto preflo fe ne disgullò : Di maniera che mi par pih ve- 
ro, che di niuna liabile profe&ione egli fofse , e che agli ameni (ludj di 
Poesia cosi latina, come italiana si applicafse , fenza lasciar però que’ dot- 
ti, ed eruditi, che fanno i gran Poeti. Il Callelvetro ‘ e ), che non fu 
Uomo da contentarsi di poco, lo llimò afsai, fino a chiamarlo Uomo di 
reverenda , e grande autorità per le fue ftngolari virtù , e per la fua rara 
dottrina .. Egli llefso il Teealdeo nel quinto de’ fuoi Capitoli fa memoria 
della lettura, che faceva, di Seneca, e in quell’ occasione della morte di 
fua Madre è verisimil , che fofse del Libro de Consolatone ; e nel Sonet- 
to xxxiil parla del fuo Studio nel Volume di Gelilo. 

Per le ragioni , che abbiamo dette , cosi falsa mi pare la Coronazio- 
ne di lui in quel tempo, che si dice feguita, che mi trovo persuaso a 
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crederla falsa in qualunque altro tempo, poiché Federigo dopo il 14 69. 
non si rivide mai piit in Ferrara; Dunque o non fu per mano di Fede- 
rigo: Ma per mano di chi? o non fu fetta in Ferrara: ma dove? Ma 
in qual tempo? E’ vero, che Cesare Torti nella Raccolta di Poesie efue, 
e d’ altrui ftampata in Firenze per Ser Francesco Bonaccursi fenza nota 
dell’ anno, ma che non fu prima del 1485»., in una in terza rima che 
ha per titolo Disperata del TEBALDEO, vi fcrifse quelle parole =3 An- 
tonini T hy bai deus Ferr ortensi s Poeta lauro insignita: =3 Ma non appaga 
il fuo dirlo chi vago sia di fàpere per man di chi , e dove , e quando . 
Apprefso Scrittori di quella età non trovo memoria di tal funzione, non 
che accompagnata dalle fuddette circoilanze. Anche in Volume ms. apprefso 
di me di Poesie antiche di diversi , evvi Elegia di Tito Strozzi, in fron- 
te alla quale 1’ Autore è didimo col titolo di Poeta laureato. Ma quello 
è troppo poco , perchè s abbia a creder che L’ folse . Nel Giornale de Let- 
terati citato di (òpra leggiamo, che il Tebaldeo ebbe 1’ onore della Co- 
rona da Federigo insieme con Colombino Colombini Dottor Modonese. 
U Giornale ne levò la notizia dalla Lettera difensiva del Tebaldeo al 
Muratori all’ pag. 9 . , della quale fu Autore il Barufialdi. Quello è per 
me, come fuol dirsi, un provanni una cosa ignota per mezzo d altra men 
nota. Ho detto i miei dubbj co’ loro motivi:- Chi & meglio informato, 
tte dia il fuo giudizio, a cui mi fòmmetto. 

Frequentò il Tebaldeo la Corte di Francesco Gonzaga Marchese di 
Mantova a’ fervigi di quel Signore **-*,ed ivi fu della Consorte di lui Isa- 
bella d’ Elle maeltro W, alla quale Jacopo Tebaldi fuo Cugino dedicò 1 
Edizione ,. che fece delle Poesie del Cugin fuo. Quella Edizione, per quan- 
to nella dedicatoria si esprelse , la procurò mofso- da dispetto di veder quel- 
le Poesie andar disperse ,. e feorrettamente trascritte, e di- avere inutil- 
mente esortato piò volte L’ Autore a raccoglierle-, ed emendate (lamparie. 
Egli la fece, con quello buon fine, ma fenza faputa di lui: e forse non 
s’ aspettava, che il Tebaldeo dovclse aversene a male, come pur s ebbe, 
e che potelse tante volte, e con tanti, e cosi altamente dolersene, come 
pur fece, perchè lavori la maggior parte della fua prima giovanezza, la- 
vori da giovami fervore poco cal rigatamente prodotti , e de’ quali , fatto 
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di pi ò età, sì vergognava W. Quelle Poesie fono efse, fopra il merito 
delle quali tanto diversi giudizj hanno dato gli Scrittori del xvi.,e xvm. 
Secolo. Per non dilungarci troppo, ci fermeremo fu i pili vicini a noi. 
Nelle Annotazioni al Crescimbeni fb >, e in quell’ altre alle Lettere del 
Bembo <*>, censure, o definitive decisioni piuttolio si trovano con tanto 
disprezzo del Tebaldeo pronunziate, che a dir vero poco onor fanno 
ai loro Autori, tante fono le proposizioni, che avanzano fenza provarle, 
come dovere il voleva, e tal’ è la manifefa rabbia, con cui le sfionda- 
no. Non altro poi in fofanza fan dirci, che volgendosi fospirosi alle 
erme f elici/ sime del Petrarca , e piagnendo folla maniera gravi/sima , ecul. 
Sifstma di lui affatto difformata , rammemorare "con molta amarezza , che 
il Tebaldeo fu il Caporione dello «ile del Secolo xv. , in cui faceva, 
ss pompa non d altro , che di bizzarrie , di vivezze, di sali , e d altre 
simili bazzicature da consumarvi fu poco /Indio, e" far gran remore appo il 
Volgo w.- Che tutti que’ Sonetti, che fcrifse il Tebaldeo in fua gio. 
venti , fono rtpicnt dt nuove voci, e di forme inusitate di dire f*>. £ra 
ben focile il dirlo, ma non cosi facile il provarlo, e in tanta universali- 
tb mafsima mente . Cofaro ( dirò ancor io d’ efsi,come 1’ Autore delle An- 
notazioni al Bembo chiamò il Tebaldeo co/lui ) o non lefsero quelle 
Poesie , che con tanta alterezza condannarono , affidati ciecamente di quan- 
to ne foriero il Dolce, ed altri Critici di cosi fatto discernimento: o fe 
le lefsero , si fermarono alle rozze parole , pefsiraamente anche fcritte , e 
alla barbara , e confufa ortografia , co’ quali diffetti le hanno a noi con- 
fervate tutte le antiche Rampe; fenza gufarvi punto di quel pensar for- 
te , e gagliardo, dell’ immaginar vivacifsimo, foblime, e nuovo, e della 
frase efprefsiva; che fono le prime, ed efsenziali qualità, che formano il 
gran Poeta, e i caratteri fono da’ Giudici di buon gulto, e di fino discer- 
nimento ricercati, e Rimati ; nè scusano il non averli o gufa o barbarie 
de tempi, e de paesi; perchè fono caratteri, e qualità, che derivano dall’ 
intelletto, e dal fapere, e dal pensare, per cui Uomo si dillingue da Uo- 
mo: non è così dello Rile, della gramatica, e molto meno dell’ ortogra- 
fia, che del difettare in else è ottima feusa il secolo, in cui si vive, il 
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dominante mal gufio, e la univcrfale o ignoranza, o trafcuratezza in fi- 
miglianti cRrinseci ornamenti. Tra i Componimenti italiani, che abbia- 
mo Rampati del Tebaldeo, o fatti sieno in fua gioventù , o in altra 
età fua ( che difficilmente faprebbe diflinguere 1’ Annotatore , benché siasi 
moli rato capace di farlo ), non negherò, che non fe ne incontrino da 
que’ vizj non efenti, che Giudici poco giuRi,e sinceri attribuiscono 3. tut- 
ti . Ma niuno, che ben discerna, non negherà, che molti, e ben molti 
non ve ne sieno di sodi, ed ottimi fentimenti, ben didotti, ben esprefsi, 
graziosi, gentili, e nuovi, c veri ad un tempo, e concorreranno col Fon- 
tanini (i) a conchiudere , che bisognerebbe , che il Libro del Tebaldeo fofse 
ripulito da persona simile al Corbinvlli , 0 al Tiri. E volle dire il Fontani* 
ni con quello, che se avefsc il Tebaldeo la buona fortuna, che Giulio 
de Conti, ed altri antichi Rimatori, di trovare un fàggio, e intendente Uo- 
mo, che riilorafse le fue Poesie, e La ruggine ne levafse comune a tutti 
gli Scrittori del fuo fecolo , farebbe ancor egli almeno un’ eguale figura , 
che si fa di presente da altri Poeti, non già migliori, ma piò fortunati 
di lui . E in verità fe le Rime di tutti , o quasi tutti i Verseggiatori 
del xiv. e xv. fecolo le vedefsimo Rampate in quella originale maniera, 
in cui le scrilsero i loro Autori , non le troveremmo né meno barbare , 
nè meno schit'e di quelle del Tebaldeo fecondo la nauseante delicatez- 
za de’ fuoi Censori. 

E cofa per me ridicola ( non fo tacerlo ) quel dirsi dal Giovio W, 
che al comparire alla pubblica villa i Versi italiani del Bembo, e del 
Sannazarro , la gran fama di que’ del Tebaldeo fvan> in un’ attimo, e 
in faccia a tutta Roma , che ne bartea per matto gullo le mani , e ne 
facea per allegrezza le risa , egli Refso già fatto vecchio fu fpcttatore de’ 
funerali delle volgari fue Poesie : ma feppe afsai prefìo ricuperar buona 
parte della fua fama , improvvifamente in pubblico uscendo con Epigram- 
mi latini di molti bei motti , ed arguzie tefsuti , ed adorni . Quafi crc- 
dibil fofse, che Roma palsafse in un punto ad avere a dispetto la fama 
di lui , e il diletto , che fino a quel momento aveano recati i fuoi Versi 
alle Corti de Principi , e agli Uomini , e Donne Romane, che folle cete- 
re li cantavano. Il rillabilimento poi del fuo buon nome si può ben dir 
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portentoso , se di Epigrammi latini fu opera ; poiché anche a que’ giorni 
la lingua Romana non era in Roma la più intcfa, e la più guRata. Il 
Giovio mantenne Tempre il coftume di non elfer sincero, e per esprimer- 
si con bizzarria mancò molto fpefso alla verità. Fu egli inavvedutamen- 
te feguito da non pochi in quello racconto: Difsi fegui co, poiché non tro- 
vando io chi r abbia fatto prima di lui, ne fuppongo lui 1’ inventore. 
Ma per dar fine a quelle triche puerili, conchiuderò, che altra cosa fu 
il comporre del Tebaldeo in fua gioventù, e di quella età fono le Poe- 
sie volgari, che in un Volume leggiamo llampate; ed altra il comporre 
di lui in età avanzata, e di quella età non abbiamo probabilmente Itam- 
pato alcun faggio, non che quel molrilsimo, che compose. Ma tanto ne 
lappiamo dal Bembo , che balla ad afsicurarci , che Poesie e italiane , e 
latine cfse furono llimabilifsime . D’ un Sonetto, che il Tebaldeo gli 
mandò li n. Luglio 1527., diè giudizio, che bello fofse, e gentile , e non 
avente bifogno di correzione alcuna Un siffatto giudizio 1 ’ onorato, e 
intendentifsimo Censore non avrebbe mai dato d’ un Sonetto ripieno di 
nuove voci , c di forme inusitate di dire. Non può efser vero, che quel 
Sonetto si fofse , del quale il Bembo giudicò cos't vantaggiosamente , che 
incomincia: Ingrata, e non fa ver ec. fi>) che tra i funi llampati è il 258., 
poiché appunto perchè era Rampato fin dal 1498. non v’ era bisogno, che 
vent’ anni dopo glie lo mandafse in copia per ritrarne il fuo giudizio. Lo 
llefso Bembo avvisato della morte del Tebaldeo, lodò la cura, che 
Amici s’ erano presa di rivedere gli ferirti di lui maledici ; ma si dolse 
degli Epigrammi , e Sonetti ultimamente fatti , de' quali egli nefsun tejlimo - 
nio avea laf ciato, non gli avendo mai ferini. E' /lata, egli foggiugne, £ 
fiata certamente gran perdita ff ) . Quello è un Elogio , a parer mio , ca- 
duto dalla penna di un Giudice maggiore d’ ogni eccezione, nel quale il 
genio di piacere all’ amico Autore , perchè già morto, non può avervi 
avuto parte: Elogio, che ci obbliga a credere, che ben tutt’ altro, che 
bizzarrie , che vivezze , che altre ftmili bazzicature dovevano elferc quegli 
Epigrammi, e que’ Sonetti je a un tempo llefso ci afsicura,che impofiura 
sia di chi difse^ che dal punto della comparsa de’ versi del Bembo, e del 
Sannazzarro si refiafse il Tebaldeo dal comporre in volgare . Ma non è 
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poi vero j che fia Hata gran perdita il fuppoflo fmarrimento di quegli 
Epigrammi , e di que’ Sonetti . Lo dice 1’ Autor delle Annotazioni appun- 
to a quella Lettera , e alle fuddctte parole del Bembo : La perdita ( egli, 
dice ) che si è fatta delle cofe volgari, e delle latine compoftc dal Tibaldco 
nell età fua avanzata, non è tanto grave , quanto si argomenta dalle parole 
del Bembo ; poiché alcuni fuoi Sonetti ft trovano /parsi per le Raccolte di 
Rime volgari , e non pochi Epigrammi furono pubblicati da Giovampaolo 
Ubaldini ec. Ma quando io non m’ inganni, la gran perdita deplorata dal 
Bembo non è in alcun modo ri fiorata dalle (lampe d’ alcuni Sonetti , c 
di non pochi Epigrammi . Il Bembo si dolse della perdita degli Epigram- 
mi , e de’ Sonetti ultimamente fatti , de’ quali 1’ Autore nefsun teflimonìo 
ave a lasciato non gli avendo mai fcritti . Se non gli fcrifse mai prima di 
morire, tenendoli foltanto a memoria; e fé appunto per quello gli ebbe 
il Bembo come perduti , come faranno flati flampati nelle Raccolte , e 
pubblicati dall" Ubaldini ? Come mai Teppe 1’ Annotatore, che il Tebal- 
deo gli ferivo f se ? Come potrà provare, che gli flampati in quelle Rac- 
colte sicno per l’appunto tutti que’ Sonetti , e quegli Epigrammi, che 
dal Bembo si credevan perduti, perchè li credea non mai fcritti? Tengo 
per fermo, che niuno gli darà fide, fé non lo provato almeno non pro- 
vi, che il consiglio del Bembo si esegui con buon effetto col fare ogni 
pofsibile rosa di ricuperarne ( di quegli Epigrammi, e Sonetti ) più ebe 
si fofse potuto dagli amici del Tebaldeo, che li dovevano da lui avere 
udiri. Nella flefsa Lettera del Bembo si dà un cenno, come vedemmo, di 
Scritti maledici , componimenti del TEBALDEO ancor efsi , che prima di 
morire aveva egli ordinato , che si dessero al fuoco , o che si mute/'sero in 
loro i nomi , acciò ncfsuno fofse da lui offeso . Se il Vescovo Colozio, e 
Gtrolamo Negro terminafsero la cura che avevano presa di rivedere i det- 
ti fuoi Scritti, che fia ( il Bembo fog-jiunse ) la più giovevole , che pigliar 
per lui si pofsa ; e qual dcflino abbiano avuto di poi quegli Serie, i , rive- 
duti , o no , che lutono , ncn fàprei figurarmelo. 

Perchè, e di qual tempo il Tebaldeo abbandonata la Patria pas- 
sate a Roma, dove si fermò fino alla morte, non mi è riuscito di tro- 
var chi mel dica. Da Lettera del Bembo fon certo, eh’ egli era in 
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Roma li ap. Aprile del 151Ò. , e che in quel tempo Raffaello da Urbi- 
no r aveva ritratto tanto naturale , che egli non era tanto simile a se fles- 
so , quanto gli era quella Pittura. Colà trovò tanto favorevole ricevimen- 
to , che fe non vi andò per fermarvisi , la buon’ accoglienza lo innamorò 
a (labilirvisi . Si trova fcritto, che con un fola Epigramma endecaflllabo 
fatto in lode di Leone X. confeguì da lui cinquecento ducati £ oro in mer- 
cede (•> . Ben altro premio fu quello , che quello d’ Auguflo ad Oppiano 
per li fuoi versi, di cui pure per unti Secoli n’ è durato la memoria, e le 
lodi . Non è maraviglia , fe a’ tempi di Leone tanti ingegni fublimi fio- 
rifsero, poiché Principi cosi liberali regnavano allora. Ma ia lutto, e in 
disperazione si rivolsero per Tebaldeo le accoglienze , gli applausi , e 
i premj di Roma, e fatale gli fu il foggiorno troppo lungo, che vi fe- 
ce, quando avvenne del 1527. il barbaro lacco di quella Città. Ancor 
egli fu involto nella misera forte di tutti , e vi rimase cosi fpogliato , e 
impoverito, e a tanta nccefsità , e disagevolezza ridotto delle co/e, che 
fono altrui meftiets alla vita , oltre alla malattia, durame la quale ebbe 
ricovero in Cafa del Cardinal Colonna , che fu necessitato a ricorrere al 
grande fuo Amico il Bembo per 1 ’ impreltito di trenta Fiorini Tanta 
fu 1 ira, e la malinconia , che lo forprefe , e s’ impolsefsòdi lui, sino afario 
determinarsi non pure a lasciare quel misero corpo mirto della bella Roma , 
come consigliava!© il Bembo FJ ^tna £ andare a far la fua vita nella Pro- 
venza fazio, 0 piu toflo mal contento delle cose della mi fera Italia (d > . Ques* 
u risoluzion fua la comunicò il Tebaldeo a Lilio Gregorio Giraldi,il 
quale non men di lui percofso dalla medesima disgrazia, non ebbe fpirito 
per impugnargliela , ma gliel’ accordò fenza dirgli contro una parola . 
Ma il Bembo, che la pace dell’animo facea di consiglio piò (àggio, bel- 
la lettera fcrifse da Padova li 5. Gennajo del 1528. al tribolato fuo 
Tebaldeo per di&uaderlo dalK imprudente pensiero, invitandolo a Pado- 
va, dov era amato , riverito , e deftderato , ovvero a Venezia, dove 1 ’ era 
non meno , e dove aveva il Parente fuo ( Jacopo filo Cugino mol- 
to f onorava , e volea partire tutta la fua fortuna con lui , e fluppevasì , 
ebe f acef se que pensieri. O 1 ’ autorità, e il rispetto dell’Amico, o le ra- 
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gtoni di lui lo fvolscro dalla risoluzione di palsare in Provenza, ma noi 
condufser nell’ altra di ritirarsi a Padova, oppure a Venezia, poiché da 
Roma non si parti. E’ da ofservarsi, come del reflituirsi a Ferrara fua 
Patria, neppure un cenno il Bembo gliene delse: E pur Ferrara era da 
Venezia poco lontana, e meno ancora da Padova, e ficura niente men 
d’ efse dalle invasioni , e dai Taccheggi . Se lecito folse , come alcuni Tel 
fecero, il pensare a proprio capriccio, e i proprj capricci pubblicarli poi 
come iflorie , ricorderei la lire tea amicizia del Bembo con Ercole Stroz- 
zi, e col Tebaldeo; 1’ intrinsichezza di quelli due con Lucrezia Bor- 
gia Duchefsa di Ferrara ; e la molta divozione del Bembo verso di lei , 
la quale ficcome ha dato occasione a qualche moderno M di fcriveme do- 
po tanti anni, come di cosa più che da liima, e rispetto, originata, e 
fomentata da amore, cosi allora, e molto più in una Corte, non dovet- 
te condursi per tre, o pii* anni con tanto riguardo da non elser faputa, 
e fopra il vero ingrandita . Il Bembo , che con tanta foddisfazione si go- 
dea da gran tempo il foggiorno di Ferrara, e delle lue Ville apprefso lo 
Strozzi , ne parti tutto a un tratto , per non tornarvi mai più . Non mol- 
to di poi lo Strozzi fu aTsafsinato, probabilmente non d’ ordine di priva- 
to nemico , e forse fu fatto correr voce , che per la Torelli 1* omicidio 
accadesse, per coprire a chi noi fapeva il vero motivo» Ancor egli il 
Tebaldeo lafciò la Patria per Roma, ne si fa il quando. Perchè non 
può credersi, che la lasciafse opportunamente in quella rivoluzione di 
cose? Con quello ideale filtema si fpiega felicemente, come il Bembo 
non fuggerifse al Tebaldeo il ritorno a Ferrara, come al Tebaldeo 
non fovvenifse di cosi con vene voi ritiro » ^ 

Il crudele Taccheggio Romano rellò cosi altamente {colpito in cuore 
del Tebaldeo, che non se ne dimenticò per molti anni, e forse per 
tutti que’ dieci , che fopravvifse ; e nulla pcrcià ha di Urano quel che 
raccontasi (b -> di lui, che al pafsargli di Carlo v. davanti alla Cala polla 
in Via lata egli ne chiuse e porte, e finettre per non vederlo; come in- 
giullo Principe egli folse, perchè non prese un galligo uguale alla colpa 
di quell’ Esercito Tuo , che Roma avea desolata nella pii orribil manie- 
ra. 

faj Oftroccfci difsert. fopra i primi «mori d«t Bimbo, Asm». T. IV. dell» auora Raccolta 4? 

Opcaacolt del P. Calogeri . (b) Giovto Elogia» Fotaar. Ann oc- ai c. 41. del Furioso . 
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ra. Infelici furono gli ultimi anni di lui fieramente tormentato da mal 
d’ orina , e quindi da una tetra nojosifsima malinconia , che intollerante 
il rendeva, e disdegnoso. Fini in quella fua Casa religiosamente <*>i fuoi 
giorni in Novembre ( il quarto giorno, come da alcuni (k > fu fcritto ) 
del 1^38. compiendo l’ottantesimo anno primo, giuda i miei conti, e 
nella Chiesa di S. Maria in Via lata fu sotterrato, come fu fcritto dal 
Giovio, che in Roma trovavasi, e a lui da tutti è creduto, fe il Guari- 
rti fi eccettui, come dicemmo^ 


IPPO- 


-t* y 


( »J tkmb. Lete. Y. 1. lib- <■ ( b ) Zeno, « Ciudmb. fogmdtv 
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A Ercole r., e da Leonora d’ Aragona nacque Ip- 
polito, fecondo de’ Maschi di quel Matrimonio. 
Perchè il Ducato toccava di ragione ad Alfonso 
(uo Fratei maggiore , egli fu detonato alta Chiesa. 
Da Mattia Corvino Re d v Ungheria fuo Zio, ap- 
prefso del quale Ippolito, fi trovava , gli fu pro- 
curato il VefcOvado di Strigonia , quando non aveva 
compiuto 1’ anno decimo della fua e rii, e per giunta ebbe poi ,, come in quei 
mi fé ri tempi si coftumava , quel di Milano, quel di Ferrara, quel di Mo- 
dena, e quel di Capoa, e il Cardinalato con e6i. Io non dirò, come da 
altri fu fcritto , perchè non faprci di dir vero , anzi temerei di non 
dirlo, che ietteratifsimo Ippolito fofse, e de’ Letterati Mecenate som- 
mo, che tra funi Famigliar! avea Teologi, avea Giuriilì , Filosofi, Mate- 
matici , Medici , Oratori , Poeti ; e molti d’ efsi manteneva apprefso di fe 
nel fuo Palazzo , altri ftipendiava , non fenza di pii regalarli i di manie- 
ra che la Corte dì quel liberalifsimo Principe pareva dì tutte le Scienze, 
e buone Arti il Seminario- Nè me ne afcicurano gli Scrittori, che in 

con- 

(*>J jferfctti H«ft- Gymn. F«rr. P, t. I» 4. p. jjc. *.-,*• • 
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conferma del fuo detto lia citato lo Scrittor più moderno di tal Elogio, 
poiché alcun d’ efsi non ne difse parola , altri fu folito di fcrivere fen- 
za efame,o di fcrivere a capriccio, e alcuno è in concetto di adulatore, do- 
ve lodò, e per alìio, e vendetta, dove fcriise con biasimo altrui. Darò 
piuttofto tutta la fede al dotto, e onorato Celio Caleagnini, il quale 
nell’opuscolo fuo, che gli Studj vogliono moderazione, ci fece faperc , 
che Ippolito la maggior parte della notte la pafsava ftudiando: che per 
molto che fofse occupato, non fu mai, che non avefse alle mani un 
qualche libro per leggerlo , o qualche fuo Ammanuense apprefso di se per ' 

dettargli; che mai non gli accadde di far viaggio cosi improvviso, e af- 
frettato , che non preparale per primo convoglio qualche numero di li- 
bri per li fuoi Studj . Dopo la morte di quel Cardinale non avrebbe mai 
fcritto di lui il Caleagnini, in luogo, c in tempo, che molti potevano 
faperne il vero, un coftume cosi Angolare, fe un tal coflume non avefse 
avuto . Ed egli dovea ben (aperta , o più di tutti , o al pari di molti , che 
godè della fua confidenza, e 'ne viaggj di lui gli fu compagno. Ippolito 
fu uno di que rarifsimi Principi , che feppe far cose grandi , e Teppe de- 
ferirle , Una prova ne diede nel Racconto , che in lingua italiana com- 
pose, della Battaglia, eli’ egli medefìmo ingegnosamente pensò, e favia- ^ 

mente direfse, e felicemente esegui li 2 a. Dicembre 1509. nel Po alla , 

Pollicella contro alla pofsente Veneziana Armata di Mare, colla total dis- 
fatta di quella , e .colia presa di gran parte delle Galee , e d’ altri Legni 
minori, che la componevano; quella ftefsa Battaglia, di cui con pochi 
tratti maeftri ci fece una gran pittura l’Ariofto nel fuo Furioso ; quel- 1 

la ftefsa , di cui Carlo Maffei Ferrarese fcrifse un Poema latino di fette 
libri , fenza che nè premio , nè gradimento gliene vcnilse , principal 
cagione, ftimo io, per cui da prima fu non curato, e poi col tempo 
non fùputo, nè veduto, per la rarità, a cui fi ridufcer le copie ftampate, « 

nè mentovato da Scrittor veruno Ferrarese. Il fuddetto suo Racconto co- 
mandò il Cardinale al Caleagnini , che in buon latino il mettelscje il 
Caleagnini lo ubbidì con tal fedeltà, che nel tradurlo non ne variò, sì ' 

può dire, una sillaba, come egli proteftò nel titolo della fua versione, 
la quale fu poi tra le Opere ftampate di lui frammischiata , ma come cofa fua A 

in 

(* ) «• * i- »• 4. e 
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Jo quanto folo alla lingua, e come d’ Ippolito ìa tutto il redo. Giam* 
baùtta Giraldi , che non dovette ottervare, come ivi nel titolo chiaramen* 
te il Calcagnini se ne difse non più che traduttore , e confettò il Car- 
dinale Autor del tetto Italiano , sbagliò nel dirlo tutto fen 2 a diftinzione del 
Caleagnini (l *. Fu certamente Ippolito di vivacittimo, e penetrante in- 
gegno. Pofscdè egregiamente più d’ una matematica facoltà, e singolar- 
mente la Geometria , l’ Aritmetica , la, Prospettiva , e la Musica d’ ogni 
forte : Ce ne afsicura nell 1 orazione , che recitò ne’ fuoi Funerali Alettan* 
dro Guarini. Ma che in Poesia si esercitafse, e che elegantifsimi Versi 
fieri componete, non irò difficile, che cosi fotte, dirò bene, che non so 
di tanti fuoi Lodatori chi T abbia detto., nè il Caleagnini, che nelle di- 
verse Opere fue molte volte parlò di lui, e fpeziahnente nell’ Orazion 
funerale, che gli compose, dov’ ebbe campo di dirne, fino a mentire, fe 
fotte (lato capace di tanta viltà * nè il Guarini nella fua ; nè Lilio Giral- 
di ne’ Dialoghi de’ Poeti de’ fuoi tempi , clic non avrebbe dovuto dimenti- 
carsene j nè finalmente 1’ Ariofto nel fuo Poema , dove nel lodar lui oltre- 
pattò tutte le lodi , che dettero mai i Poeti e Greci , e Latini ai lor Pro- 
tettori, e Mecenati, e dove tanto ne ditte esaltandolo, fino a non dirne 
di più per non entrar ne’ confini dell’ incredibile. Chi ’1 fece Poeta , 
avrà avuto quelle teftimonianze , ch’io confetto di non avere; Troppo tor- 
to gli farei col fòl dubitare, che si appoggiatte al Bonfinio. (c >, che d’ Ip- 
polito ancor fanciullo fcritte ; rythmos cfuotidic facros pontificio more 
ditti ter, rem fecrmn facit poiché troppo è chiaro, che quello Storico, 
come feppe meglio, ma pettimamente però per volersi troppo a rigore at- 
tenere alla lingua latina, non altro dir volle, fe non che Ippolito ogni 
giorno recitava l’ Uffizio alla maniera Romana . Molte più cose fapremmo 
di quello Principe, fe fmarrita non li fotte, o trafeurata , e dimentica, la 
Vita, che ne fcritte Celio Caleagnini, e eh’ egli lletto lafciò memoria d’ 
aver comporta (di « Principalmente volentieri la vedrei per accertarmi , fe 
del latto di Lodovico Ariotto abbia motta parola, e avendola motta, come 
uscito ne sia lènza far torto alla verità, e fenza condannarne il Cardina- 
le . L’ Ariofto, a cui Ippolito, è debitore , se il fuo nome ornato di 

X tutte 

( t ) De Ferr. et de Ateft. Priee* paf . ( h ) Mmeum Manachell. 7. È* Tal*. Xk n. y , ti 4, 

(cj Rer. Hoafir, dtc- 4. Ub. t- ( d y Opuu. quod Audi a font moderami* 
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tutte le più preziose lodi è (lato per due Secoli, e mezzo ripetuto in tan- 
te Lingue, e in tante Ridampe, in quante 1 ’ immortai Poema di Lodo- 
vico è flato fin’ ad ora voltato, e riprodotto: L’ Ariodo, che tanto par- 
lò di quel Principe, e con tutti gli sforzi d’ un’impareggiabile eloquenza, 
che se due terzi di quel moltifsimo, che scrifse in fua lode, si rifiutafse- 
ro come falsi , baderebbe quel terzo , che fopravanzafse al rifiuto, a di- 
ftinguerlo per uno degli Uomini più per virtù fegnalati, che abbiano avu- 
ta vita. Quell’ Ariodo, che malamente incóntrafse col fuo Padrone, do- 
po quindici anni di fedel fèrvitù, e che ne perdefse la grazia, lènza ri- 
cuperarla mai più , cerco chi fàppia dire un perchè , che fenza mentire 
giudifichi quel Cardinale. Finché durerà, e farà letta la prima delle fue 
Satire a fuo Fratello Alefsandro, durerà ancora la memoria di cosi preci- 
pitoso, e ingrato procedere. Mori li 3. dì Settembre del 1520., in età di 
anni quarantuno , mesi cinque, e giorni quindici, e fu fèpolto nella Cat- 
tedrale di Ferrara. 

GIACO- 
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A Giovan Maria nacque Giacopin Riminaldi, 
che più degli altri Fratelli negli ftudj, e nel fape- 
ì re si afsimigliò al Padre, e fu tra efsi quel folo, 
che lo fegui ancora nella legai Profefsione , nella 
quale non meno per insegnarla, che per difender 
cause nel foro, riuscì eccellente Prima che a 
Lettor pubblico di Cattedra ordinaria folse promos- 
to, varie delle {Iraordinarie Letture dovette foftenere lungamente. Alfine 
poi arrivò fino ad empierne la primaria; e il fuo valore gli meritò un 
copioso Uditorio W, che non gli mancò mai. Seguirò dicendo col Panci- 
roli , che quanto e’ valefse nel patrocinar le Cause de’ fuoi Clienti ne diè 
prove di molta gloria per lui mafsimamente cum Paulum Conflabilem bo- 
\ micidii reum , et vulgi opinione damnatum a morte eripuit W , et Albert um 

! Petratum Comobrinum de eodem crimine accufatum defendit. Mediolanum 

quoque condu&us , a Bevilnquis ibi Cajlrum a Tnulciis repetentibus eant 
ciuf am fmgulari gratin, et cruditione defendit, insignemque viftortam r> 
portavir. Nè fu di minore attività, e deftrezza nel comporre differenze 

X a • » 

(»} Putrir, di d. LL. Intcrp. I. ». <• ut. ( b } Pinci r. I. c. fc ) ConGI. *«j. Voi. i. 
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164. 

tra Principi, fc alla umana via de’ trattati si riduceva il comporle. Pr <g- 
ttrea , fegui dicendo il Panciroli , inter Alfomum , et Fridericum , illuni Fcr « 
caria , lune Muntine Duces , quondam de aquìs controversiam magna pru . 
dentia cum ingenti Civium commodo compofuit . Io ne ho veduto 1 ’ Iftru- 
mcnto di Concordia, che, non è molto, dovette tornare in luce, e fer- 
vi di fondamento a una giuRizia a favore de’ Ferraresi. 

Ebbe in Moglie Lucrezia Martinenga Bresciana, da cui ebbe Giovam- 
maria, che per la gagliardia del fuo corpo, e per la perizia nell’ arte mi- 
litare fu onorato della dignità di Cavaliere j ed ebbe pure da efsa Ercole 

fecondogenito . Patris Commentario in digejlorum in lucem tmi- 

Jit , ac Refponfa , quibus et fua adiccit , qua impre/soris ncgligcntia plerum - 
que auCloris nomine careni , plura editurus , ni si morte praventus ad bue tu* 
venis decefsifset. Propc Patrem tumularti s tacer . 

Il Borsetti W lo trovò tra Lettori ordinar; LegiRi la prima volta nel 
Rotolo del 1509* Non è vero, eh egli pubblicale i Contentar; di fuo 
Padre fopra il digefto vecchio. Quelli Comentarj cogli altri fopra il Co- 
dice furono Rampati in Lione del 1559. 1 ’ anno trentesimo primo della 
morte di Giacopino. Niente men falso è il dire, che in luce mandas- 
se i Consigi; del Padre fuo coll unirvene ancora de’ fuoi , mercecchc un 
anno avanti , che uscifsero i due Volumi de’ Contentar; , fu Rampato il 
primo Tomo de Consigi;, e un’anno tardarono gli altri due. Non è poi 
totalmente vero ( o almeno non è con nitidezza fpiegato ), fe come ne’ 
Cementar;, cosi ne’ Consigi; ancora non altro nome d’ Autore comparisca 
nelle Rampe, che quello di Giammaria, affatto tacendosi, che negli uni, 
e negli altri vi avefse Giacopino la parte fua. Pare, che in ambedue 
quell Opere sia fucceduto lo flefso per trascuraggine, o inavvertenza di 
chi afsiRette a quelle Rampe. E pure se de’ Contentar; è verifsimo, non 
1 è de Consigi;, tra quali non pochi portano il nome di Giacopino: 
Di qualche numero d’altri si avvera però , nè di Giacopino , nè di Giam- 
maria hanno il nome, nè d’ altro Autore fon detti: Ma non ne vie- 
ne altro male , che il reR are incerto , fe dell’ uno , o dell’ altro sieno la- 
voro; e non già che tutti appariscano di Giammaria. Il Borsetti ^ tra* 
scrifse dal Panciroli la mala esprefsione, e fece comune ai Consiglj il 

difetto, 

(») Hi a. Gjrmn. Ferr- p. ». I. ». p,j. „ 4 , (i) J. e . 
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difetto, che era de’ foli Coinentarj, e copiò pure lo sbaglio di farne edi- 
tore Giacopino, quando nella Pillola dedicatoria del Feletti al Duca 
Ercole il. fenza equivoco di&e, che Giammaria, ed Ercole di Giaco- 
pino Figliuoli furono defsi , che lo invitarono, c (limolarono a dedicare 
a quel Principe i tre Volumi de’ Consigli del loro Avolo , e del Padre 
loro, ed egli ne esegui i desideri colle Stampe lionesi del 1558.0 155$». 
Il quarto Volume poi fu raccolto da Ippolito Bonacofsi, e fatto (lampare 
in Venezia del 1579., e non lafciò di notarvi ad un per uno ( trattine 
pochi ) i nomi de’ loro Autori. Parlò peggio di tutti il Libanori do- 
ve difse , che quattro grofsi Volumi erano i Configljy e lettere , che Jacopin 
Riminaldi fece (lampare. I primi tre fono di Giovammaria fuo Padre , 
a quali aggi unfe alcune pojlille , e dichiarazioni • il quarto poi contiene i Con- 
ftgljy e Lettere dello fìefso J acopino. Qui parlò de’ Configli, e de’ Comen- 
wrj fenza diltinguer gli uni dagli altri; ma li confonda quanto vuole, i 
Volumi fon cinque. Ma la legatura può averlo ingannato, lui , che giudicò 
de’ libri fenza aprirli mai per leggerli , ma llette all’ apparenza citeriore ; 
poiché i Comentarj si trovano apprefso molti legati in un tomo. Gli si 
doni lo sbaglio. Ma come perdonargli 1 * attribuire al folo Giammaria i 
primi tre ( mi figuro i tre de’ Consiglj ) , fe appunto in elsi e il Fronti- 
spizio fpiega, che e Padre, e Figlio vi hanno parte, e la mafsima parte 
d’efsi ha a piedi il nome del proprio Autore? Come perdonargli quel far 
di GlACOPINO le alcune pofìille y 0 dichiaraxioni ( com’ egli scioccamente 
le chiama ) aggiunte a que’ Consiglj ( non giìi alcune , ma moltifsimc ), 
quando d’ Ippolito Riminaldi fon quafi tutte, e di altri Legilti Ferraresi, 
poco men che tutto il rellante, e il nome degli Autori vi è notato a 
ciascuna? Come finalmente perdonargli, che il quarto contenga Consiglj , 
e Lettere dello fìefso Giacopino , quando il nome di lui cosi poco v’ è es- 
prelso, fe non piuttollo si ha da dire tacciuto, che fe ne dolse il Panci- 
roli, perchè fembravano que’ Comentarj tutti di Giammaria, fenza che 
Giacopino alcuna parte vi avcfsc; 0 il Borfetti non difse, che fidamen- 
te fembravano, ma che tutti eran tenuti di Giammaria? Abbiamo det- 
to abballanza di quella feccatura: il desiderio di non lasciare occasione 
d’ inganno mi ha afiretto a parlarne . 

Non 

C * ) Pei'. d‘ ora . 
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Non tacerò, che Giacopino un Elogio, e Approvazione compose 
al Dialogo di Giovanni Leoni (l >, contro a’ Sofifti feguaci d’ Averoe, in- 
titolato Vtrbius ( cosi detto dal nome del Cardinale Ippolito d’ Erte , a 
cui dall’Autore fu dedicato ) Rampato in Ferrara del 1520. , qual Elogio 
in principio d’ efso si legge . Egli ftefso il Riminaldi in quel Dialogo è 
introdotto per Interlocutore fotto il nome di Caribio , e vi è chiamato 
vir opprime dottiti , compofttus , elegansy et iudicii /ubi imitate conspicuus. 

Liberalifsimo Uomo fu il Riminaldi ( fegue il Panciroli altrove 
citato ), e singolarmente si compiacque di accogliere in Cafa fua gli Uo. 
mini d’ erudizione forniti. Professò un’esemplare pietà verso Dio, e una 
diftinta riverenza alle religiose Persone , alle quali non mancò mai di li- 
berale appoggio, e foftenramento . Quel Giovanni Leoni, che fu Sacer- 
dote , e per li vantaggi , che ne traeva , e per la collante amicizia , che 
il Riminaldi gli profefsava, lo chiamò piò d’ una volta in quel Dialo- 
go fopraccitato il fuo Acate. Mor'i afsai giovane in Patria 1 ’ anno 1528. 
e a fianco del Padre ebbe fepoltura in S. FranccGso . 

LODO- 

(ij Ktto ia Qirfrfnut , e «(levito in Ferrara. Cfr. di Foce. fuor. T«n>p. Diti. pria. 
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t A Niccoli Anodo Gentiluomo Ferrarese, Capitano, 
per Ercole l. Duca Secondo di Ferrara, della Cit- 
tadella di Reggio (i) , e dalla Daria Malaguzzi 
| Gentildonna Reggiana, nacque nella Cafa mater- 
na (2) Lodovico Giovanni ariosto, primo 
^jj ‘ di cinque Fratelli, c di altrettante Sorelle (3), il 
^ giorno ottavo di Settembre dell’ anno 1474. (4) • 
Fin dalla fua prima adolefcenza diè pubblico faggio del fuo maraviglioso 
talento col recitare in Ferrara nell’ apertura degli Studj un 1 ' Orazione la- 
tina da lui comporta, per li concetti, c per lo ftile ornatifsima (5). An- 
zi dalla fua fanciullezza fece conofcere la inclinazione, e abilità fua nel- 
le poetiche invenzioni, componendo drammaticamente in volgare la Fa- 
vola di Tisbe, la qual poi i ioduftriò di rapprefeatare ajutato da’ fuoi 
Fratelli ( 6 ) . Per ubbidire a fuo Padre impiegò cinque anni della fua gio- 
ventù nello ftudio delle Leggi , ma con tanta freddezza , ed avversione > 
che non corrifpondendo alle fperanze il profitto, fu persuaso il Padre a 
lasciarlo in libertà, di applicarsi dove l’ inclinazione il portava (7). Studiò 
di nuovo accuratamente la lingQa latina fotto la direzione di Gregorio da 

Spo- 
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Spoleti (8) , e con tanto ardore si diede ali’ cfame de’ pii* eccellenti Scrit- 
tori di quella, e mafsimamcnte de’ Poeti, che ne (coprì, e ne apprese le 
meno ofcervate finezze , e artifizj, e giunse a capirne i pafsi pih oscuri, 
il che gli giovò a grande onore nella Corte di Roma fotta il Pontificato 
di Leon decimo (y). Nella Scuola di Gregorio ammaeilrata si provò 1 ’ 
Ariosto a ridurre la Commedia italiana falle regole della Greca, © 
della Latina, componendo in prosa la Caf saria, c i Supposti (io), eh© 
poi piò tardi in versi sdruccioli, a imitazione, coinè forse a lui parve, 
del Jamho, felicemente tradufse (u). Egli attribuì a fua graa disgrazia, 
che Isabella Duche&a di Milano volefse Gregorio apprefso di se per maes- 
tro di fuo Figliuolo, e che feco in Francia lo conducefse, quando del 1499. 
vi fu portata col Figlio prigione (12); poiché perdette la buona occasio- 
ne di continuare lòtto di lui i fuoi Studj degli Scrittori Latini-, e d' in- 
traprendere 1 ’ altra fatica, che si era propofta intorno alla Lingua Greca, 
e agli Scrittori d’ elsa (aj).La morte poi del Padre, avvenuta in Febbra- 
io del 1500. (14), gli tolse in gran parte il comodo, e il tempo di pro- 
seguire gl’ intrapresi esercizi nella latina , e italiana Poesia, poiché dovet- 
te darsi a un brigoso mefliere molto diverso, e furto nuovo per lui, qua! 
fu il regolamento de’ Tuoi domeliici affari (15): Non di maniera però , che 
affatto fe ne dtftogliefse ; mentre clic furono lavotri di quel tempo in buo- 
na parte le fue liriche Poesie italiane, e latine, che leggiamo llampate.. 
Per mezzo di quelle si fece noto il talento, di lui al Cardinale Ippolito 
d’ Elle figliuolo dei Duca Ercole I. , il quale il volle tra Gentiluomini 
della fua Corte (16). Conobbe 1 ’ accorto Principe , che il valor dell’ ARi-oSc 
to nella Poesia non era tutto il fuo merito, nè forse il primo de’ pregj 
di lui? per la qual cosa nelle maggiori, e più difficili occorrenze sue, © 
in quelle d’ Alfonso fuo Fratello, fucceduio nel Ducato ad Ercole loro- 
Padre del 1505., non d’ altri, che d’ efso lui, (limò fuo vantaggio i! 
valersi . Il che fra le altre occasioni principalmente si vide nelle due mol- 
to imporranti fpedi-zioni a Giulio II., la prima in> Dicembre del 1509. 
per impetrar al Papa ( poco dispofto a darlo ) (occorso, e di danaro, e di 
truppe a favore del Duca, minacciato, e alsalito con molte forze dalla 
Repubblica di Venezia: 1 ’ altra fra il primo di Giugno, e li 9. d’Agotlo 
del 1510. per mitigare quel focoso Pontefice in grande ira salito, c gii 
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armato contro di Alfonso per la fermezza di lui nella lega col partito 
Franzese (17). Ed è ben chiaro per quello, che malamente si appose il 
Fomari, che nelle faccende pubbliche fofie 1 ’ Ariosto poco atto, e men 
deliro; e mafsimamente egli è riprensibile per cosi torto giudizio, e per- 
chè gli erano note quelle importanti, e fpinose legazioni, raccontate da 
lui medesimo, e perchè il giudizio fuo 1’ appoggiò a un pafso afsai male 
inteso delle Satire (18), dove non già di pubblici, e gravi minillerj, ma 
di bafsi , e manuali fcrvigi si parla. Dopo averlo il Fomari dichiarato 
indebitamente poco deliro nelle pubbliche faccende, gli fece il torto di 
tacerne il coraggio, e valor militare, che dimollrò in un conflitto tra le 
genti del fuo Duca, e quelle di Papa Giulio, o quelle, a dir piò vero, 
della Repubblica, colla quale fcgretamentc il Papa fe l’intendeva, come 
fu notato da Gabriello Ariollo nel fuo Epicedio v. ipp . e 300. , nel qual 
conflitto, fecondo il Pigna, vdoraf amente resijìendo con alcuni altri Cava - 
licri infteme , si ritrovi a pigliare una Nave de Nemici , cb' era delle pii 
piene di munizione y e la meglio guernita ì ebe vi fofse. Io dubitarei celi’ 
Autore degli Scrittori tf Italia nelle Notizie dell’ ARI OSTO zìi' Annotazio- 
ne 17., che il Pigna avefse preso un equivoco per le ragioni, che dotta- 
mente pensò l’Autore fuddetto, fe Gabriello nel fopraccitato fuo Poemet- 
to v. 2Ò4. ec. non ci afsicurafse, che ancor egli il fuo Fratello Looo- 
,vico a quel combattimento animosamente intervenne armato, e pronto 
a incontrar la morte in difesa della fua Patria. L’ autorità di un taf Uo- 
mo non ci permette, che duoitiamo in contrario. Se f Ariosto non fi 
trovò alla battaglia de’ 22. di Decerabre alla Policella , come di certo non 
vi st trovò , poiché fei giorni avanti era (lato fpedito a Ro.ru ; e fe niun 
altro conflitto fappiamo accaduto dopo il fuo ritorno da quella Corte , e 
prima delia feconda spedizione di lui a Papa Giulio tra il primo di Giu- 
gno, e il giorno nono d’Ago:to, all’ oppolto di quello, che si fuppone 
dal Pigna ; non v’ è ragione , da cui ci si vieti il persuaderci , che la bat- 
taglia, in cui 1 ’ Ariosto intervenne ,fc&e una di quelle diverse fcaramuc- 
cie, che si attaccarono dopo 1 ’ arrivo dell’ Armata nemica li 22. di No- 
vembre, avanti che 1 ’ Ariosto folse fpedito a Roma la prima volta, e 
avanti per conseguenza all’ ultima battaglia alla Policella . Nella descri- 
zione , che di quell’ impresa , e delle zuffe , che vi feguirono , tradufse in 
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latino Celio Caleagnini, e che tra le fue Opere ftampata leggiamo, mi 
par di trovarvi non pochi indizj , che si conformano alle cose, che da 
Gabriello Ariofto , e dal Pigna fono accennate . Ma continuando la litoria 
intralasciata non poco : Fu in Corte del Cardinale , che per farselo mag- 
giormente grato pensò 1 ’ Ariosto di comporre un Poema, che in lode 
di lui, e della fua Casa tornale; e dopo la prova in terza rima, riusci- 
tagli poco a suo gufto (ip), si appigliò all’Ottava, come più acconcia 
all’ intenzion fua (zo) , prendendo a compire la tela ordita dal Conte Ho* 
jardo nel fuo Innamorato (21). Dopo dicci anni, o undici al più, di la- 
voro molte volte intermefso (22), si credette di aver condotto a tale ila. 
to il fuo Poema da poterlo pubblicar colle llampe, affine di averne como- 
damente non folo il giudizio de’ fuoi Amici , ma 1 universal fentimento , 
e poi richiamarlo a un efatta correzione . Nè diversamente si portò ; poi- 
ché del 1516. lasciò venire alia luce il fuo Furioso (23), e poi Tentiti 
gli altrui pareri (24), dopo moltifsime correzioni, mutazioni, e giunte, 
sino a farlo crescere di fei Cauti fopra i quaranta della prima Edizione, 
tornò a pubblicarlo in Ferrara il primo d’Ottobre del 1532. (25;. Non 
è però , che 1’ avefse corretto , e abbellito a fua voglia neppure ia quella 
Rittampa ; poiché intiepidito, e fcoucertato dalla^ disgrazia, che, dopo 
quindici anni di fedele , e faticoso fervigio , incontrò del fuo Padrone , e 
travagliato da oltinaii litigj, che il patrimonio gli minacciavano {zdj, o 
nulla attese per molto tempo, o almen poco, e con poco genio alla re- 
visione del fuo Poema: di maniera che fui fine della fua vita ebbe a do- 
lersi , che il fuo Furioso della compiuta correzione mancafse , parte per 
colpa* delle fue domeniche occupazioni, e traversie, e parte per volere 
de’ fuoi Padroni, che di continuo il didralsero in viaggi, in legazioni, c 
in governi (27) . Egli aveva ragione di persuadersi d’ avere incontrato il 
piacere, e la grazia del Cardinale col fuo Poema, da non perderla in 
avvenire per poco: ma qualunque si lofse il concetto, che fui principio 
ne avefse quel Principe (28; , certo è , che non pafsarono diciotto mesi , 
e 1 ’ Ariosto fu privato del frutto delle onorevoli fue fati. he per quello 
folo, che nell’ andata del Cardinale in Ungheria li 20. d Ottobre del 1 5 1 7 * 
per fermarvisi , come fece , due anni , e alquanti mesi , egli , per 1 atten 
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veva alla fua famiglia, si fcusò dal feguirlo (25?). Da quel punto fc noi 
licenziò dalla fua Corte, lo privò almeno della fua grazia, e diede fegnt 
d’ averlo in odio, e in dispetto (30). Lo ridorò di quella perdita il Du- 
ca Alfonso , che 1 ’ accolse apprefso di se tra i Gentiluomini fuoi familia- 
ri (31). Godè circa tre anni ( fecondo i miei conti ) di quiete nel nuo- 
vo fervigio; di quiete però per li fuoi Studj, perchè rare volte uscendo 
il Duca per lungo tempo di Città, rare volte gli veniva impedito ilccr.- 
tinuarli (32); ma non così per gli affari domellici, i quali per la ftret- 
tezza del patrimonio, e per la numerosa famiglia, fortemente lo angu- 
ftiavano . Si era poi aggiunto di recente il discapito di certo Stipendio ba- 
flevole a’ fuoi bisogni , che riseoteva in Ferrara , e che fu fopprelso dal Du- 
ca (33). Da quelli, e da altri incomodi llimolato richiese il Duca o d' 
efser levato di bisogno, o di licenza dal fuo fervigio per procacciarsi al- 
trove follievo. Pretese Alfonso di provvederlo, fpedendolo nel Febbrajo 
del 1522. Commifsario nella Garfagnana, in occasioni afsat torbide, e 
pericolose di fazioni , e di masnadieri , com’ egli difse nella Satira quar- 
ta, dove al vivo descrifse la malcontenta vita, che menava in quell’ im- 
piego, nulla confacente al fuo gullo (34)- Nel viaggio a cotella fuaCom- 
mclseria gli accadde 1 ’ incontro narrato dal Garofalo (35), dal quale si 
conosce quanto pofsa talvolta in animo rozzo , efferato , e malvagio la fa- 
ma d’ un raro fàpere. Era tuttavia in quell’ uffizio del 1523., quando 
Clemente vii. fu eletto Papa , come fappiamo dalla fettima Satira , che 
fcrifse al Segretario Ducale Bonaventura Pittofilo in rispolta alla proposi- 
zione, che gli avea fatta, di acconfentire d’ edere inviato dal Duca Ara- 
basciador residente apprefso quel Papa . Perchè fenza ricusar d’ ubbidire , 
moflrò d’ amar piò lo darsene io riposo nella fua Patria per quelle ragio- 
ni, che nella ftc(sa Satira addufce, egli continuò la fua dimora nella Gar- 
fagnana fino al termine prescritto al fuo Governo, che, per detto del 
Fornari , fu di tre anni ; e poi si redimì a Ferrara : Dove per compiace* 
're al Duca , che diletto trovava nelle fceniche Rappresentazioni , si diede 
a rivedere , e a perfezionare le quattro Commedie , che non pochi anni 
prima aveva compoile (30), e a cominciar la Scolaflica , che fu la quin- 
ta; la qual poi non condufse a compimento (37). Per la recita di quede 
Commedie non risparmiò il Duca Alfonso veruna fpesa, perchè si alzafse 
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uno fiabile Teatro nella Sala del fuo Palazzo di rimpetto al Vescovado, 
fecondo f architettura dal medesimo Poeta ideata* é diretta (38), il qua- 
le riuscì di tanta vaghezza, e magnificènza* che il pili bello, e il pià 
ricco non età mal fiato veduto a que* tempi (jp) < Vennero con Tornino 
Applauso, è diletto rappresentate piu volte a diversi Principi le quattro 
foptaddette Commedie da Gentiluomini, ed onorate persone, come a quell’ 
eth si coftumava} e fino ii Principe D. Francesco, altro Figliuolo del Du 
tà , non isdegnó di recitare il Prologo della Lena la prima Volta, che 
Tanno 1528. fu poftà fopra la Scéna (40 ) t oltre l’impresa* che avea 
tentata , d’ un nuovo Poema coll’ abbozzarne que’ cinque Canti , che dopo 
la fua morte furono col Furioso fiairipati (41): ed oltre le pubblicate, ai- 
tré cose fu fc ritto, che compouerte per esercizio, e per prova (42)} e fpe* 
zialmenfe che per addeftrarsì all’ invenzione del fùo Furioso, si applicarti 
alle traduzioni in Italiado di varj Romanzi Spagrtuoli, e Franzest (43)1 
c per piacere al Duca, e fors’ anche per fuo proprio ammaefiramento t 
comprendere T arte della latina Commedia, che s’ irrlpiegade a Volgariz* 
zatne molte di Plauto, é di Terenzio (44)* le quali fatiche, benché doz- 
zinali, farebbe nondimeno desiJeràbile , òhe non fbrtero andate perdute al* 
men per quefto, che de’ molti Oscuri, e difficili luòghi di quegli antichi 
Poeti si avrebbe un nuovo, e rispettabile interprete. Fu conosciuto il finn* 
mo valor dell* Ariosto dai primi ingegni della eù fua, co’ quali tenne 
perfetta amicizia, ed odorevole ricordanza rte fece nel fuo Poema (45)* 
Ma singoiarffienté fu /limato, é ammirato, e con tenerezza amato da* 
primarj Signori d Europa, fra quali ( oltfe il naturai fuo Principe, che, 
per teftimoriianza del Giovio ridia Vita d* Alfonso, lo amò, e lo didime 
fopra tutti que 1 molti, e grandi Soggetti, che a que’ tempi, per la Lette- 
ratura felici, ornavano, ed onoravano Ferrara ) Giovanni de’ Medici, che 
fu poi Leori Decimo, e i Signori prefso che tutti della fua Casa ; i Car 1 * 
riinali Gonzaga , Farnese , Salviati , Bibierta , e Campéggi ; il Marchese del 
Vallo, e tutta la Corte d’ Urbino, che de* primi Uomini di quel tempo 
era Tempre aperto ricovero, e cortese domicilio j Principi, e Re, che lo 
Invitarono alle loro Corti (4 6), e per tacer d’altri molti, T Impérador 
Carlo v», il quale nel Novembre (47) del 1^32. trovandosi in Mantova, 
volle di propria hi ano pubblicamente onorarlo della Corona d’alloro (48).» 

Pafsava 


LODOVICO ARIOSTO* 


173 


Pafsava d’ un mese, o di poco meno 1 * anno cinquantottesimo, quando 
appena terminata la ftampà del Tuo Poema corretto, e ampliato, da lui 
medesimo afsiftita, cominciò a fentire i primi incomodi d' un infermità, 
U quale il canduCsc lentamente in otto mesi al fepolcro (4?). I Medici, 
che lo curarono, 1 primi di Ferrara, e de* primi di quel tempo, Lodovi- 
co Bonaccioli, Giovanni Mànardo, e Antonio Maria Canani (50), la giu- 
dicarono fin da principio incurabile. Ella fu creduta, fe diamo al Pigna, 
un ojltuzione nel Collo della vescica / alla quale volendo i Medici con ac~ 
que aperitivo porger rimedio , gli guadarono lo J htriaCo .* e J occorrendosi con 
altre medicine a quCjf altra iridisposiùone , tanto $ ondi travagliandolo ,- 
eb' egli cadde rtett etica . Fu notata Come il tempo del principio del fuo 
male la notte preceduta all’ ultimo giorno del 1532., non perchè folo 
allora cominciafse ad eterne attaccato, ma a creder mio, perchè in ma- 
niera peggiorò in quella notte, che fu disperato il ricuperarlo (51): e 
Venne ofservato (52), che alle ore nove di quella notte medesima si at- 
taccò fuoco in una bottega fotto la Loggia grande del Ducat Cortile in 
fàccia del Duomo , e pulsato alle altre botteghe contigue , dalla porta di 
quel Cortile sino alla Piazzetta tra il Palazzo Ducale , e il Cartello , in 
tre di le arse tutte, é con efse ancora la Sala grande, e tutte 1 ’ altre 
danze fopra di quelle botteghe, e insieme il Teatro, che il Duca pochi 
anni prima fabbricò fu quella Sala per la recita delle Commedie deli’ 
AriòsTo. s‘ andò di giorno in giorno più ingagliardendo il male, e do- 
po averlo ertretnamente erte muto , la fera de’ fei di Giugno 1533. gli die- 
de la morte (53)» Dalla fua Casa fulla via detta Mirasole, dove mori, 
fu portato da quattro uomini , nottetempo, e coti due lumi foli alla Chie- 
sa Vecchia di S. Benedetto, accompagnato però da que' Monaci fpontanea- 
merité , e fuori del loro coftume , ed ivi fotterrato afsai fomplicememe , 
com‘ egli avea voluto, e prescritto ($4), e v‘ è opinione, che fbGe fe* 
polto iti quel sito, dove ( disfatta la Chiesa vecchia ) al presente è una 
Camera a stniftra dell’ ingre&o del Monallero • Desiderò il fuo Fratello 
Gabriele di fargli un Sepolcro proporzionato al merito, di lui , e all* antor 
fuo, ma le forze noti corrisposero all* alta fua idea ($5)* Anche Virginio 
fuo figliuolo pensò a trasportarne le olst in una Cappella, che avea fab* 
bricata in capo all’ Orto , c di rincontro alla porta della fuddetta Casa 
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paterna ($ d); ma i Monaci noi consentirono (57). Quaranta anni in pun- 
to si dettero quelle ofsa nell’ umil Sepolcro, visitato però, ed onorato da 
molti Poeti con latini, e italiani Componimenti (58). Agodino Modi 
Gentiluomo Ferrarese , che da giovane si applicò Cotto 1’ Ariosto a’ poe- 
tici ftudj, si determinò d’ erigergli a fue fpese un più decoroso Sepolcro, 
e glielo erefse in fatti del 1573. nella nuova Chiesa de Monaci foprad- 
detti (5?)) e nella Cappella alla delira dell’ Aitar maggiore, tutto di mar- 
mi ( come dite il Garofalo ),e adornato di figure, e £ altri abbigliamen- 
ti , in rima del quale era collocata la fatua di cfso Ariofio dal bellico in. 
fk di tutto tondo , molto naturale , c di maggior grandezza del vivo : e vol- 
le il Molli il contento di trafportarvi colle proprie mani , non fenza mol- 
te lagrime , le olsa di lui , il giorno fello di Giugno di quell’ anno , con 
uffizio folenne ( fegui a dire il Garofalo ) cantato da' Monaci , c con pie - 
toùfsime orazioni a Dio di molti circofianti. Di Sepolcro fatto coltruire 
all’ Ariosto dal Cardinale Ippolito d’ Elle il juniore , che morì fei mesi 
prima, che il Molli gli fabbricasse il fuo, fece memoria in tre Epigram- 
mi Gabriello Modicio, che fono llampati fra 1’ altre fue Poesie in fine 
del fuo: Virgilius a calumniis vindicatus - Forse quel Principe 1 ’ ebbe in 
animo., ma non l’esegui. Tanto badò al Poeta, perchè il dice&e fatto 
affidato fui poco, che pafsa per tali Petfonaggi tra ’1 dire, e ’l fare. Ma 
nel idi 2. un nuovo Sepolcro („). afsai più. magnifico del primo e per la 
qualità de’ marmi, e per la ben’ intesa architettura, nell’ altra Cappella 
a sinillra dell’Altare fopraddetto, gli fu innalzato da Lodovico fuo Proni- 
pote, c un nuovo trasporto vi fu fatto delle fue ceneri, dove sino al pre- 
sente si conservano (do) . Troppo reiterehbe a dire , fe d’ altri minuti ca- 
si, e fc de’. collumi di Lodovico Ariosto si volefse tener discorso 
Opera e quella , che fu badevolmcnte eseguita dai tre più antichi Scritto- 
ri della Vita di lui , che videro a’ tempi di chi lo conohbc , e lo prati- 
Poemi, c fpezialmente dalle fue Satire, abbiamo una chiara, 
e sincera espofizione delle doti dell’ animo fuo, a (sai conformi alla più 
oneda, e regolata Morale: e dirò coraggiosamente, che fe vivelse a’ nos- 
tri giorni, farebbe un lodevole esemplare da doversi imitare, e tra gli 
Uomini, che diciamo hen colturnati, farebbe una gran figura. Gabriele 
fyo Fratello ci lasciò in pochi versi un ritratto de’ collumi di lui (di). 
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Gli Scrittori fopraccitati ne lodano l’ affabilità nel converfare , la fchiet- 
tezza, e lealtà nel procedere, la prontezza nel compiacere chi di favore 
appreso i fuoi Signori il richiedeva, la modeftia, e rispetto verfo di tut- 
ti, la giuftizia, la mansuetudine, la piacevolezza. Lo commendano per 
moderato nel desiderio degli onori , per contento d’ una onefta ricchezza , 
per abborrente le dignità, che non si acquiftino fenza farsi fervo, nè si 
godano fenza anguftie ; per amico di fobrietà, e fpregiatore delle fquisite 
vivande, e de’ folenni conviti. Avveduto poi lo dicono, e fagace, fatto 
tale dalla Corte, e dalla diversità degli uomini, che avea praticati; ar- 
guto , fvegliato , e pronto ne’ solazzevoli ragionamenti ; inclinato alla foli- 
tudine , e alla contemplazione ; uomo di poche , ma gravi , e riposate pa- 
role ; nemico dell’ oziosità , delle vane cerimonie , e delle cortigianesche 
adulazioni.* Amantifsimo poi della fua Patria, fedelifsimo a’ fuoi Principi, 
e nelle amicizie codantifsimo . Egli Refso in molti luoghi delle fue Poe- 
sie si manifefla inclinato agli amori donneschi ; ma quando ancora il fofse 
flato quanto egli si dice , e non anzi ( come a me pare ) avefse detto 
più del vero per bizzarria , o per dar bellezza , e risalto alle fue poetiche 
fantasie; 1 * universal genio, e libertà del fuo (scolo portava cosi: il che 
fe non giudifica il difetto, almeno il rende fettsabile apprefso il giudizio 
degli uomini . E’ proprio ( dirà cosi ) un peccato , che le fue Poesie , e 
particolarmente il Furioso, non pofsano leggersi tutte da tutti fenza pre- 
giudizio dell’ oneltà. Se cosi fofse a’ fuoi tempi, credo di no; come non 
è di fcandalo a certi Indiani la nudità, che. lo farebbe agli Europei. Ma 
in proposito de’ fuoi amori : quanto è iacerto quel che ne ferifse il Forna- 
ri vanamente perdendosi nel cercare i nomi delle Donne amate dall’ Arios- 
to, il quale in quello affare fu fempre cauto, e fegreto (<S z) ; tanto è 
sicuro, che due figliuoli si procacciò, Virginio, e Giovambatilla ; 1’ uno 
fu Canonico della Cattedrale di Ferrara , e di molte prebende e cclefia di- 
che decorato, c provveduto; 1’ altro Capitano della Milizia del Duca. Se 
da legittima moglie, ma occulta ( fe pur 1 ’ ebbe mai, come fu opinione 
d’ alcuni, che 1 ’ avefse ) ( 63 ) ,o in altro modo non lecito gli acqui rtafse, 
non avrei faputo determinarmi, fe dall’ Archivio, che fu della Cafa Arios- 
ti , c che si conserva in Ferrara apprefso gli Eredi di quella , non mi fos- 
se flato comunicato 1’ Idrumcnto autentico di Legittimazione fatta dal Car- 
dinal 
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dinal Lorenza Campeggi li 4. Aprile 1530., e rogata per Camillo Mo- 
xandi Notajo Bolognese, di Virginio Anodi ( in et à allora di ventun an- 
no ) nato, come ivi più volte si ripete , di Lodovico /aiuto , e di Or- 
folina aneli e&a foluta , della quale si dice tacersi il cognome , la qualità, 
e la condizione bonejlatis causa. Di Giovambatifta non vi è fatta parola, 
nè fo alcuna cofa di lui da altro luogo intorno a tal punto (Ó4). Ma 
ommcfso quello, ed altre fbverchie minutezze, mi consiglio di foggiunge- 
re alcuni punti, o memorie della Vita dell’ Ariosto, notate di proprio 
carattere dal fuddetto Virginio, e che tengo apprefso di me, dalle quali 
si comprende, eh’ egli pensafse di esporle diffusamente in un racconta de- 
casi, e degli ftud> di fùo Padre. Le trascriverò, come appunto Hanno, 
benché alcune contengano cose , che abbiamo dette di (opra , ed altre met. 
tano anzi curiosità di fapere, che diano notizia di cose non fapute; poi- 
ché può nascer bene dalla vaghezza, che ispirano, di venirne in chiaro; 
Dove poi avrò lumi da aggiungere, non lascierò di produrli a luogo a 
luogo. 

„ i. Della fua origine, de’ parenti, e ove nacque, e ove fu nutrito, 
„ e in che tempo nacque, come in la Satira; Poiché Anniballe ec. 

„ 11. Come imparava Legge a forza, e componea delle Baje. 

>> in. Come si diede allo lludio d’ Umanità, e del Precettore ; e 
„ dell’amicizia col Signor’ Alberto da Carpi; e che compose 1 ’ Oda :Jam y 
n e la causa , che dismise 1’ amicizia (6 5J . 

„ iv. Come fu condotto dal Duca Ercole (66) a Pavia (òtto, fpecie 
„ di far Commedie. 

n v. Come cominciò a comporre Orlando, e perchè feguitò il Coo- 
„ te m. B. ( Matteo Bojardo ) e perchè cosi tollo lo. pose in luce , e per- 
„ chè lo riftampò. 

v> vi. Il Cardinale difse, che molto gli farebbe dato più caro, che 
„ M. Lod. avelse atteso a fervirio, mentre che flava a comporre il Li- 
„ bro (67). 

» Vii. E quante cose diverse compose, e quale Commedia fu prima 
„ fatta, c quella, che lasciò imperfetta. 

„ vili. E le prime Satire; e la causa, che flette poi fenza far Satire.' 

„ ix. Quale fu la prima Satira , che compose , c come le tenne per- 

fe; 


1 77 


J LODOVICO ARIOSTO. 

' fé ; per il che non ne corapofe ( altre ) ; c poiché 1’ ebbe ritrovate , e’ 
„ ne principiò due, o tre, che rodarono imperfette, delle quali una è 
,, (cricca al Caftiglione (<58) . 

,, x. Perchè lasciò il comporre. 

„ xi. Perchè tomafse [a comporre inanimito dal Figliuolo del Du- 
' |, ca (6p) : e per fabbricar forse . 

„ xii. Come era di complcffione robufla, e fana falvo che di un ca- 
„ tarro ... di datura grande ... a camminare a piedi gagliardo, in mo- 
„ do che partendoli ( una mattina d Ejiate ) da Carpi ( per fare eferci~ 
» zio ) venne in un giorno a Ferrara in pianelle , perche non aveva pen- 
„ fato di far cammino (70) . 

,, XIII. Del catarro ( di cui parlò nella Satira prima terx . 16. e nella 
j feconda terx. 18. ) flette affai tempo gravato, e poi guari per caufàdel 
„ vin buono, e maturo. 

„ XIV. Come mai non si fàtisfaceva de* versi Tuoi, e li mutava, e 
' n rimutava (71), e per quedo non si teneva in mente niun fuo verso , 
„ il che fu causa, che perdefse afsai cofe compode: ed io mi ricordo, che 
„ mi recitò il principio dell’ infrascritto Epigramma, la fentenza delqua- 
, „ le era, che mentre 1 ’ Ortolano flava chino a piantar 1 * erbe, fenti un 

„ movimento, al quale rivolgendosi fenti un Olivo, che cominciò a par- 
„ lare in quella forma ; Hir ne rofat (?c. Ma di cos3, che perdeffè, ni una 
„ gli dolse mai tanto, come di un Epigramma, che fece per una Colon- 
„ na di marmo, 4 a quale fi ruppe nel portarla a Ferrara: Quefla eraquel- 
„ la Colonna compagna di . ... (72). 

„ xv. Nelle cofe de’ Giardini teneva il modo mede fimo, che nel far 
„ de’ verfi, perchè mai non lafciava colà alcuna, che piantale, più di 
x , tre meli in un loco, e se piantava anime di perfidie, o femente di al- 
„ cuna forte, andava tante volte a vedere, se germogliava , che finalmen- 
» „ te rompea il germoglio: E perchè avea poca cognizione cf erbe, il più 

„ delle volte 'proffumea, che qualunque erba, che nascefse vicina alla co* 
„ sa feminata da efso, fofse quella ; la cuftodiva con diligenza grande fin 
„ tanto che la casa false ridotta a’ termini, che non accascava averne 
„ dubbio . I’ mi ricordo , eh’ avendo feminato de’ capperi , ogni giorno an- 
» dava a vederli , e flava con una allegrezza grande di così bella nascio- 
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n ne. Fnalmente trovò, eh’ erano fambucchi, e che de’ capperi, non n 
„ eian nati alcuni . 

„ xvi. Non fu molto fludioso (73), e pochi libri cercava di vede- 
„ re . Gli piaceva Virgilio ; Tibullo nel fuo dire : Ma grandemente co- 
„ mendava Orazio, e Catullo; ma non molto Properzio. 

„ xvii. Ebbe la Casa del Padre (74); e poi si ridufse ad abitare in 
„ una Cafetta (75), ove fovra 1 ’ entrata erano fcritti quelli versi: Parva, 
„ fai apra mibi ’ò'c. (y 6 ) : Nella Logge tta ; Sis lautus licer (77). Desiderava 
„ di accomodarla con fabbriche, e tutto quello che poteva ritrarre dalle 
„ fue rendire, fpendeva. Ma perchè nel principio, che cominciò a fab- 
„ bricare, 1* intenzion fua non era di flanziarvi ; ma avendo poi prefo 
„ amore a quel giardino, si deliberò di farvi la Casa (78). E perchè ma- 
„ le corrifpondcvan le cose fatte all’ animo fuo, folca dolersi Ipefso, che 
„ non gli fofsc cos't facile il mutar le fabbriche come li fuoi versi, e ri- 
„ spondeva a gli uomini, che gli dicevano, che si maravigliavano, eh’ cs- 
„ so non facefse una bella Casa, e Tendo persona, che cosi ben dipingeva 
„ i palazzi: a’ quali rispondeva, che faceva quelli belli lènza denari. 

„ XVlll. Di Papa Giulio, che lo volse far trarre in mare (79). 

„ xix. Dell’ amicizia con Medici, e con Santa Maria in Porto ( in 
„ Portico ), e li motti detti, e riporti (So). 

„ xx. Dell’ intrinsechezza tenuta con il Duca Alfonso. 

„ xxi. Per il Cardinale Santa M. in Porto ( Portico ): 

„ Poiché tanti mici amici podeilade 
„ Hanno avuto di farlo (8i). 

„ xxn. Mangiava prelio, e afsaì,e non facea diluizione di cibi (82): 
„ E todo, che giungeva a casa, fe trovava preparato il pane, ne man- 
„ giava uno pafseggiando , e fra tanto si portava la vivanda in tavola: il 
„ che come vedea, si facea dar 1’ acqua alle mani, e mangiava la cosa, 
,1 che piu vicina gli era. Mangiava fpelso un pane dopo che avea intra* 
„ lasciato il mangiare. Io penso, che non si ricordale quello, che faces- 
,, se, perche avea 1 animo intento a qualche cosa o di composizione, o 
» di fabbrica . Intesi , che elsendogli fopraggiunto un Foreltiere a casa 
,, nell ora, che s era desinato, gli mangiò tutto quello, che se gli por* 
,, tò innanzi , mentre che ’l Forelticro si dava ragionando , e forse con 
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v rispetto j e vergognale poi dopo la partita del Foreftiero fa ripreso dal 
v Fratello, eh’ avefse mangiato quello, che si era porto al Foreftiero; e 
„ non rispose altro, se non ch’era (iato fuo danno; e che doveva man- 
» giare. 

„ xxiii- Appetiva le rape (8j). 

„ xxiv. Si parti dal Cardinale, e si pose col Duca fuo Fratello (84) . 

„ xxv. Egli è una baja, che fofse coronato. 

Sono quefte le brevi Memorie di Virginio , e quel poco , che ho fa- 
puto aggiungervi per iiluftrarle. Prima di dar fine alle Notizie, quante ho 
potuto raccogliere, intorno all’ Ariosto, defidero, che mi si conceda 
1 ’ esaminare tre punti toccanti lo ftefio Poeta, che fono fiati da alcuni 
Scrittori avanzati per veri. Il primo è, fe da Leon decimo riportale 
1 ’ Ariosto alcun premio o per merito, o per amicizia. Il fecondo è in- 
torno alle fue gite, e alla fua dimora in Firenze. Il terzo è del fuo fog- 
giorno in Reggio, e fc vi componete la maggior parte del fuo Poema. 

Intorno al primo. Che 1 ’ Ariosto andafse a Roma alla notizia, eh’ 
egli ebbe, della elezione di Papa Leone; e che follecitamcntc vi andafse, 
trattovi da grandi fperanze d’ efser beneficato da quel Signor , che molta 
afièzione gli avea dimoftrato accompagnata da grandi promefse ; bisogna 
crederlo, poiché lo confefsò egli medesimo nella terza, e nella fettiou 
delle fue Satire. Ma bisogna pur credere ad efso , che presentatosi al Pa- 
pa, e grandi, e tenere, e aTetruose accoglienze, e dimoltraaioni nc rice- 
vè , ma oltre 1 ’ esenzione dalla meth delle fpcse di certa Bolla , egli per 
quella prima volta nuli’ altro ne trafse ( Sat. 3. ):A quella prima si con- 
formarono tutte 1 ’ altre ; di maniera che in pochi giorni si artkurò , che 
non v’ era da fperar nulla per lui ( Sor. 7. 23. ). Quel fuo dire ( Sri. 
3. 6 3. cc. ): Sia vero y che ’l Papa attenga tutto : Sia ver , che mi doni: 
Sia ver , che m empia ef oro , significa bensì, che ’l Papa poteva farlo, 
ma significa ancora, che a tutto quel tempo, che quella Satira fcrifse, 
non 1 ’ avea fatto ; e quella Satira la ferite , poiché fu uscito di Corte 
del Cardinale, e quando era gik qualche tempo, che- trovavasi apprefsoii 
Duca, e fecondo i miei conti fu ne’ primi mesi del i$ip., fei anni, da 
che Leone fu eletto Papa , e alquanti mefi men di tre anni prima che Leone 
morite. Ma chi sa, che in quelli ultimi pochi anni non compire il 
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Papa quel che non fece ne’ molti primi? Ninno il Teppe meglio dell’ Ari os- 
to: e 1 ’ Ariosto ci afsicura nella Satira fettima ( che fcrilsc due anni 
interi dopo lo morte di Leone ) per molte terzine dalla xin. in gii. 
fino alla xxxvm., che nulla consegui di quel molto, che 1’ antica, e 
intima amicizia , che tenne con quel Papa , e le larghi&ime fue promes- 
se gli avevano fatto fperare; e il non avere ottenuto da lui in quasi no- 
ve anni di Pontificato neppur quel non molto, che sarebbegli buttato per 
vivere fenza bisogno di fervirc ( che niente più oltre si eltendevano le 
fue brame ), gli fece depporre ogni fperanza di poter confeguirlo da al- 
tri. Si Leo» non mi dib , che alcun de funi mi dia , non fpero. Gabriello 
fratei fao nell’ Epicedio , che ho più volte citato, (piegò il desiderio, che 
Principi grandi, e fra efsi Leone, molrurono d’ averlo nelle loro Corti y 
nè perdonarono a inviti, e a prome&e per allettamelo: v. ili. 

Optavere fuis laribus te afcifcerc Reges . . . 

In primisque Leo tinnir qui maximus orbem: 

Hic largo, s census , <-J* lati jugera campi , 

lite caput facra fpandet redimire tyara , . 

Proventus magnos , (3 magnos addit bonores. 

Quelle promefse non ebbero alcuna forza fopra 1 ’ auimo dell* ArIÓS- 
TO, poiché le pruove, che fece da prima di quelle di Leone, e dell’ ami- 
cizia di lui , gli riufe irono cosi male coatta ogni fua aspettazione ( sat. 
fettima dalla terz. 13. sino alla 37. ). A queito s’ aggiunse il motivo, 
che feguì a dir Gabriello, cioè i moderati tuoi desiderj, e l’ inclinazioQ 
fua alla ritiratezza, e alla pace de’ letterari funi ozj, dalla quale avreb- 
be dovuto fiaccarsi perpetuamente, se si fofse imbarcato nel mare delle 
gran Corti, efsendo llato veramente l’ Ariosto uno di quegli animi ra. 
rifsimi , che a qualunque grandezza, o onori hcenza anteposero coraggiosa- 
mente la quiete, c la liberti; e fu fua mafsima quel favio, e geacroso 
detto conservatoci dal Pigna, che meglio era il godersi il poco in pace % 
che il bramar t afsai con travaglio ; e derivarono dallo ftefso principio 
que’ fuoi versi della Satira feconda terz 5. 

Se a perder s' ha la libertà , non j limo 
, Il piu ricco Cappcl , che in Roma sia. 

Per tutto quello io mi fento persuaso a riputare non vero ciò, che 
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fi trova notato in margine a certi verfi di Gabriel Simeoni Fi orentina 
nella Satira fopra l’ Avarizia: Leon X. donò alt Ario/lo per fornir il fuo 
Libro pii centinaia -di Scudi. Se foGe ftato così* 1 ’ Ariosto, da uomo 
ingenuo com’era, l’avrebbe detto in qualcuno di que’ luoghi delle fue 
Satire , dove parlò della bontà, e liberalità di Leone verfo di lui, ficco- 
me non tacque il dono, che gli fece, della metà della fpafa di certa Bol- 
la. Anche il Fornari pensò ( mi ficuro ) a far cradere una finii cosa, e 
forse anche maggiore, quando fcrifse: Fu ( 1 ’ Ariosto ) a Leone Deci- 
mo grazioso , e caro , il quale fu a que tempi in Roma un nuovo rtug’tjìoy 
e majfimamente verso i Poeti fplcndìdo , e liberale. Diente occasione con 
quello fuo dire , che cose grandi fofsero immaginate della liberalità di Leo- 
ne verso 1’ Ariosto, come furono grandi le promefse di lui nella priva- 
ta fua condizione, e come fu grande, e intrinseca 1 ’ amicizia fra efsi. Se 
il Fornari non si esprefse piò precisamente , non ne dovette fàper tanto 
da farlo, c non ebbe 1 ’ ardimento dell’Autore della Nota al Simeoni di 
fingerselo a capaccio. 

Intorno al fecondo. Che non una fola, ma piò volte fofse 1’ Arios- 
to a Firenze, il fappiamo da lui nvedefimo. Nella Satira terza terz. 34* 

* fece memoria d’ efservisi trovato col Cardinal de’ Medici prima che quelli 

foGe promosso al Pontificato. Nel Cap. Gentil Città ec. racconta d eiservi 
ftato altra volta; ma fenza dire il perché, nè da chi condotto. Nella 
Canzone: Non fo ec. efprcfsamente racconta la fua andata colà, nè tace 
l’anno, che fu il 1513., nè il giorno, che fu li 24, di Giugno, nè la 
cagione, che fu per vedervi gli Spettacoli , clic vi si collainavano in quel- 
la giornata. Quella gita dell’ Ariosto a Firenze è vcrisimile,. che acca- 
defse nel fuo ritorno da Roma, e che per vedervi quelle Felle prcndefss 
per colà il ritorno a Ferrara. E a Roma appunto era andato per la crea- 
zione di Leone x. , preso forse il buon tempo, die il Cardinal Ciò Padro- 
ne era in Ungheria; o che feco il volefse il Duca AUonso, il quale chia- 
mato in quella lle£sa occasione a Roma benignis litcris , come fu detta 
dal Giovio nella Vita di quel Papa /. 3., si trovò alla Coronazione, a 
come credo piò vero , alla magnifica Cavalcata del Papa alla Basilica La- 
teranesc gli it. Aprile del 1513. e vi portò lo Stendardo della Chiesa. 
L’ Ari osto certamente v’em ( come egli diGe nella Satira VIP terz. 20.) 
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alle nozze di Leone, e forse intese o della Coronazione, o della Caval- 
cata, o d’altra folennitk non molto lontana di tempo, nella quale potè 
vedere promofsi, ed esaltati molti de’ fuoi Amici. Che poi in Firenze si 
fermate fei mesi in casa del fuo amico Niccoli Vespucci, il Fornari fu 
il primo a dirlo, nè da altro Scrittore di que’ tempi io fo, che sia fla- 
to confermato. Che fofse il Vespucci, che vel conducefse, perchè appa- 
rasse più puramente la fosca favella, fu lo fleto Fornari, che lo ferite 
come opinione d’ alcuni ; quando 1’ Ariosto non altro fine si fpiegò nel- 
la citata Canzone d’ aver avuto nell’ andarvi, che d’ etere fpettatore di 
quelle Fede. Che non fei mesi , ma parecchi armi si Jiefse a Firenze per 
imparare i vocaboli , e le proprietà del linguaggio , lo fuppose il Salviati 
nella Difesa del Furioso contra 7 Dialogo di Camillo Pellegrino . Ma per 
dire quel che a me par vero di quefta dimora dell’ Ariosto in Firenze, 
io non so persuadermi, che durate fei mesi , e molto meno parecchi anni , 
Quando fei mesi non si credefsero troppi, il farebbero certamente parecchi 
gnniy ad un uomo come 1’ Ariosto, versatifsimo ne’ primarj Scrittori, a 
Poeti Toscani, e fpezialmente in Dante, e in Petrarca, de* quali è evi- 
dente il grand’ uso , che fece nelle fue Poesie , per imparare i ■ vocaboli , e 
le proprietà d’ una Lingua, ch’egli, nato, e allevato in Italia, parlava 
fin dall’ infanzia , benché rozzamente ( fe vuoisi ) alla Lombarda. Vi può 
efser mai chi dubiti, che per impararne le proprietà , e la purezza sia 
badata a moltitimi , com’egli, non Toscani la lettura, e lo Audio de’ 
migliori Autori, e che a lui folo (1’ Ariosto) sia Hata oltre dò necdsa. 
ria la dimora di parecchi anni in Firenze ? Ma non tanto per tutto ciò 
mi par da non credersi un cosr lungo foggiorno , che piò non mi fembri 
inverisimile per lo fervigio, in cui si trovava 1’ Ariosto, del Cardinal 
d’ Eite ( tornato dall’ Ungheria a Ferrara gli jj. Aprile del fuddetto an- 
no ) il quale se fofTeriva mal volentieri, che apprefso di lui non pafsafse 
quell’ ore , che 1’ Ariosto impiegava nel fuo Poema ( Sat. i. 3 6 . ), 
non è mai , fecondo me , da pensarsi , che gli accordafse la licenza di fei 
mesi y e molto meno di parecchi anni , di flare a bell’ agio in Firenze per 
impararvi la Lingua. Lascierò poi ad altri di me piò iftruiti il dire, se 
nella prima Edizione del Furioso ( che fegu'i tre anni dopo la dimora 
dell’ Ariosto io Firenze ) si trovi tutta la purità , e tutte le proprietà 
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della Liagua Toscana, come dovrebbe aspettarsi da uno, che fofse Rato 
parecchi anni , non che fci tncfi , in Firenze a quei!’ unico fine d’ impa- 
racele. Può efservi tornato ( potrebbe dirsi ) in altro tempo, dopo la 
prima Edizione, e a quel tempo potrebbe ridursi il pofsefso, che prese, 
della purità y e delle proprietà del linguaggio , e del quale si prevalse nel- 
la purgata riforma del fuo Poema. Ma in qual altro tempo potè trovar- 
vifi, se non fu mai in libertà, e mafsimamcnte parecchi anni ? 

Finalmente intorno al terzo punto. Che 1’ Ariosto abbia foggior- 
aato a Reggio, e nella Villa di San Maurizio apprefso i Signori Mala- 
guzzi fuoi Cugini , e che quivi abbia comporto Poesie in piu £ una Un- 
guay in latino, cioè, e in italiano, non è da dubitarne, avendolo detto 
egli ftefso nella Satira IV. 43. ec. Ma ivi pure egli difse, che quella fua 
dimora fu in tempo di fua gioventù, tra Aprile , e Maggio* Quella Sati- 
ra la (crifse li 20. Febbraio del 1523., quando era di quarantotto anni» 
c cinque mesi compiti, e in tal’ età efsendo, trovavasi, al fùo dire, d’ 
aver pafsato 1 ’ Ottobre , non che Luglio , e Sejlile. E di qu'» si argomen- 
ta, che per 1 * età fua tra Aprile , e Maggio intese probabilmente la fua 
gioventù avanti 1 ’ anno trentesimo. E in fatti nè prima, nè dopo una 
tale età è facile trovare un tempo, nel quale potefse lungamente 1 ’Au.ros- 
to , e pacificamente trattenersi a Reggio, e alla Villa de’ fuoi Cugini. 
Intorno all’ anno fuo felìodecimo fu obbligato dal Padre agli Studj legali, 
e cinque anni continui vi si occupò. Entrato nel ventunesimo, si pose 
fotto la disciplina di Gì egorio Spolerino. Quanto vi durafie non polso 
accertarlo, ma verisimilmente non men d un anno, o di due. Perduto 
eh’ ebbe cotefto Precettore, gli palparono circa tre anni disoccupati fino 
alla morte del Padre ; e quegli appunto furono gli anni , ne’ quali ebbe 
l’agio, e la libertà di fermarsi apprefso de fuoi parenti, e godersi le 
amenità della loro Villa : E foranno fiate colà frutti de’ fuoi ftudj non 
poche delle fue minute Poesie latiue, e italiane, e non poche in. fatti di 
efse convengono a quell’età, e a quel fecolo. Che dopo la morte del 
Padre non avefse tempo da fpafsarsi a lungo fuori , e lontan da Ferrara , 
il fappiamo da lui medesimo, che nella Satira fejla descrifse le brighe , le 
quali colla reggenza della Famiglia si caricarono fopra di lui, tante, e 
cosi faftidiofe , che gl’ impedirono il continuare i fuoi ftudj . Di ventinove 
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anni pafsò alla Corte del Cardinale Ippolito; e un giogo ( com’ egli il 
chiama ) fu quello, che 1* opprefse per quindici anni, e che non lasciò 
fermarlo molto in un luogo. E durando queflo angullioso fervigio, e pre- 
cisamente nel corso di que’ dieci, a undici anni, che impiegò nel com- 
porre il fuo Furioso dal 1505. sino al 1515. , 1 ’ Ariosto eleggeva ( fe- 
condo lo scrivere del Fornari ) per fuo, ameni fumo ricetto , e convenevole 
fianca a provocar le Muse , il giocondo fito di Reggio, ed una vaga , e di- 
lettata pofsefsione prefso al Rodano di Sigismondo Malaguzzo . Per buona 
fortuna fegue lo Storico a provare quello fuo detto foggiungendo , come 
potrà vedere chi legge la quinta Satira' ec. La Satira quinta , a cui s’ ap- - 
pella , fecondo 1’ ordine tenuto da altri nel collocarla , è la quarta , ed è 
quella Itefca, che ho citata poco avanti, nella quale parlò il Poeta del 
fuo foggiorno in Reggio ne’ fuoi anni giovanili tra Aprile, e Maggio lie- 
ti . Ma a me non pajono di quella forte quegli anni , clic consumò nel 
lavoro di quel Poema, dal trentunesimo al quarantesimo primo, e notr 
parvero tali allo llelso Ariosto, per giudizio del quale il quarantano- 
vesimo ( che era 1 ’ anno della fua età quando (crifse la fuddetta Satira 
quarta ) fi lasciava dietro f Ottobre,, e non pur Luglio, e Sefìile, Il For- 
nati con quel fuo dire ha tratto in errore altri Scrittori benché piò ac- 
corti , e piò accurati di lui , c ha dato occasione , che si persuadano , che 
nel Palazzo Malaguzzi a San Maurizio componefse 1 ’ Ariosto la mag- 
gior parte del fuo Poema ( Mazzucbetli Scritt. <t Italia l. cit. num. 2 6, ) . 
Ma quando ancora tutte 1 ’ altre ragioni mancalsero, fùpphrebbe per tut- 
to a rendere non credibile una .lunga dimora dell’ Ariosto a Reggio, e 
tanto lunga di mesi, e di anni, che fofce Hata ballante per comporvi la 
maggior parte del fuo Poema , il genio del Cardinal fuo Padrone d’ aver- 
lo mai fempre apprcfso di fe, il che Tu per lui un giogo , che l’ opprefse 
continuamente per tanti anni , quanti durò nel fervigio di quel Signore 
( Sat.VI. 78. 7p: ), come di (òpra si è detto. Nè più conforme il ve- 
to io giudico il dire, che uscito di Corte d’ Ippolito, e propoliosi ( co- 
me notò il Garofalo ) di non mescolarsi «lai piò colle Corti , si ritirafse 
ad una vita quieta, e la pafsafse ( come da altri fu congetturato ) per 
lo piò in una pofsefsione fui Reggiano, attendendo alle Muse, e a mi- 
gliorare il fuo Poema ( Mazzucb. Scritt. d Italia l. c. ) Il non vero, eh’ 
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io trovo in quello racconto, il luogo, dove 1 ’ Ariosto fi ritirò a vita 
quieta, e il tempo non breve, che, fe mal non interpreto le fuddctte pa. 
role, par che durafse 1 ’ Ariosto nel fuo ritiro. Del tempo, che pafsò 
tra 1 ’ uscir di Corte del Cardinale , e 1 ’ efs ere ammefso in quella del Du- 
ca, ho detto quel eh’ io ne lenta nell’ Annotazione al numero 30.; e può 
foitenersi ( fc non m’ inganno ) che non fu di molti mesi. Ma 0 breve, 
o lungo, che fia flato, io tengo per cosa sicura, che non si parti da Fer- 
rara, o almeno che a Reggio non ritirolsi ; e mi fa parlare cosi franca- 
mente la fopraccitata Satira quarta, la quale fu fcritta ( come difsi ) in 
Febbraio del 1523’ e vi ricordanza, siccome di cosa gratilsìma, e 
di gioconda memoria, del foggiomo, che fece F Ariosto in fua gioven- 
tù da ventiquattro , e più anni addietro nella Villa deliziosa di San Mau- 
rizio, fenza far motto, 0 dar cenno della dimora ivi fatta quattro, ocin. 
que anni prima; quando ferviva ugualmente, e forse meglio, alla fua in- 
tenzione il ricordare la dimora più vicina, 0 almeno il non dimenticarla. 
Come può efsere , che vagbeggiafsc 1 ’ Ariosto ( com’egli si esprime ) 
col fuo pensiero a parte a parte quella dilettevole Villa da lui veduta , c 
goduta nella lua giovanezza, e non moflrafse d’averla veduta, e goduta 
pochi anni avanti? 

Quelle mie riflefsioni intorno alla vita, alle avventure, e agli ftudj di 
Lodovico Ariosto, che per mio autunnale divertimento, negli ozj 
della Villa, ho meditate, e mete ia carta, ad unico line di ricercare la 
verità fecondo il mio modo di pensare , desidero vivamente , e prego con 
tutto il mio Ipirito, che non s abbiano come latte per oppormi con ani- 
mo contenzioso a chi ha creduto, e kritto in contrario; profefsando io 
per gli Uomini dotti quella giuda dima, e riverenza, che loro é dovu- 
ta ; ma dovuta principalmente da’ miei pari , che per li molti errori , che 
siamo foggetti a commettere, abbiam bisogno di conciliarci F altrui bene- 
volenza per venir compatiti, e non già il disprezzo, e l’odio de’ Savj, 
per larci giudici, e sindicatori di chi ne feppe , e ne fa più di noi. 
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ANNOTAZIONI 


co D, quefìa Carica fojìenuta da Niccoli Ariojlo si fa menzione nella < 

infrascritta Fede Battesimale . Là tre Scrittori antichi della Vita di Lo • 
dovico , il Fornati, il Pigna , e il Garofalo , non Capitano della Cittadel- 
la lo difsero , ma Governatore di Reggio. Se il Capitanato della Fortez- 
za) e il Governo della Città erano a quel tempo un fola uffizio , avranno 
detto il vero e quegli Scrittori chiamandolo Governatore , e la fopraddetta 
Fede chiamandolo Capitano . E' certo nondimeno , che per molta diligen- 
za fatta ne ' pubblici Libri di Provigione ( che così fono intitolati ) 
di quella Città , vengo afstcurato , che niuna memoria si trova di Nic- 
coli Ariojlo y di cui parliamo ( Nipote d altro Niccoli , che vi fu Ca- 
pitano cinquant anni avanti ), nè come Governatore della Città , nè 
come Capirono della Fortezza , ni fotta altro titolo ad ambedue gt im- 
pieghi comune . Anzi in quegli anni , ne' quali l’ Arioflo avrebbe do. 
vuto occupar quelle Cariche y o alcuna d efse y e precifamcnte dal 1472 
fino al 1477. * incontrano in que Libri altri Soggetti y che le riem- 
pievano y cioè Uguccione Rangoni per un annoy e Antonio Sandeo per 
quattro. Ma pere hi fa troppa autorità la Fede y che porteremo qui f ot- 
to y e i pubblici Regijlri meritano ancor efsi rispetto , e piena creden- 
za y bisogna dire y che le predette due Cariche fofsero a quel tempo in 
due Soggetti divise , e che i Labri pubblici parlino de' Governatori non 
Capitani , e la Fede al contrario parli del Capitano non Governatore t 

t che falsamente peri li tre Scrittori nominati di fopra abbiano detto , 

f Ariojlo Governatore y quando doveano chiamarlo Capitano. Vero è per 
altro y che in tutti gli Jffizjy ne’ quali di poi fu adoperato Niccoli 
dal fuo Principe , come di Governatore di Modena , di Commifsario del- 
la Romagnuola , e di Giudice de' Savj di Ferrara , egli comparve uomo 
di toga y e non S armi. 

(t) Si dice fult autorità deir infrascritta Iscrizione (4 )yalla quale si con- 
forma t opinione , che per antica tradizione è fempre corsa nella Città 
dt Reggio i benché il Fornati , e il Garofalo il dicano nato nella For- 
tezza. 

( 3 ) 
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( 3 ) Ariofto nella Sat. 1 . terz. 68 . , e Sat. 3. terz. 6. 

(4) Apprefso i Signori Conti Mal aguzzi di Reggio si conservava y fono po- 
chi anni y Ritratto di Lodovico di antica manoy appiè del quale si leg- 
gevano le feguenti parole : Ludovicus Arioftus Poeta praeclariffiir.us, ma- 
rni propria Caroli V. Imperatoris iaureatus, natus Regii ex Matre 
Daria Malagutia de Valeri» in Camera media primi ordinis erga pla- 
teas anno 1474. die 8. Septemb. La Fede Battesimale giujlifca intor- 
no al tempo la Iscrizione . Die Jovis orlava Mensis Septemb. anno 1474. 
Ludovicus Jo: fil. D. Nicolai de Arioftis Capitanei Cittadella: Regii 
baptizatus per Ven. Virum D. Gasparem de Ferris Opellanum Ec- 
clesia: S. Joann. Bapt. Gvitatis Regii, Compater Lionellus de Zobu- 
lis, Comater D. Apollonia uxor Nicolai de Vianova, & Capella 
nutrix . 

($) Girolamo Garofalo : Entrato appena negli anni dell’ adolescenza com- 
pose, e recitò in pubblico un Orazione latina a principio di ftudio, 
di cosi bei concetti , e cosi ornata di itile , che fu perciò da tutti spe- 
rata di lui una molto ftraordinaria riuscita . E prima avea detto lo 
ftefso Garofalo : diede egli da fanciullo opera continuamente agli Stu- 
dj delle Lettere latine con tanto profitto , che fra gli altri di pari 
età non trovava chi 1’ agguagliafse ; di che avuto notizia ( come 
avviene ) Tito Strozza uomo di molta letteratura, e ne’ itudj di 
Poesia confumati&imo , fèntiva gran diletto d’ udirlo, pigliandosi gran 
piacere d’ esperimentarlo quasi Tempre in queilioni intricate, e lottili, 
e di vederlo anco alle volte a contesa in materie di lettere con Ercole 
fuo Figliuolo , fanciullo corrifpondente a Lodovico di età , e di ita- 
ci j . E il Fornati aggiunse , che per le tante lodi , che riporti l' Arios- 
to da quella fua Orazione , era egli mojìrato da' Padri ai Figlj per 
ej empio da feguitarsi . E f aggiunse il Fornati , perchè trovi notatala 
ftefsa cosa nel Poemetto , che in morte di Lodovico compose il Fratello 
di lui Gabriele y e che al Fornati , nel fuo paf saggio per Ferrara y fu 
dalC Autore comunicato. / Versi di quel Poemetto , flampata colle Poe- 
sie di Gabriello , fono i feguenti . 

Pene puer prima signabas ora ;uventa, 

Quum memorare palam Sophia: formamque, habitumque, 
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Et natale solatii, dune, & discrimina vitae , 

Conventu Procerum in magno, turbaque Sophorum , 
Cafariem , & vinélas puerilia tempora lauro 
Aufus es, & tanto fuccefsu numera comples; 

Ut conftet ftupuifse omnes, magis attamen illos, 

Qui novere Dcum veltigia certa fequuti. 

Te laude insigni excipiunt , plausuque fecundo , 

Et moDltrant natis , adsunt qui forte parentes . 

E bisogna ben dire , che fofse componimento e per J 'opere , e coltura y e 
per /’ età dell' Autore molto singolare ; poiché coflumavasi a que' tempi 
nello Studio di Ferrara di ammettere a tali prove i Giovani di pii 
valore ; e a niuno di tanti ( che poi riuscirono Uomini di gran dot- 
trina ) avvenne un incontro così fegnalato • 

(6) Di quella Farsa , e di altre ancora , fecero memoria e il predetto Ga- 
briello nel fuo Epicedio , e il Pigna , e il Garofalo . Que fi' ultimo es- 
prefse le puerili maniere , colle quali furono rapprefentate : Compose 
la Favola di Tisbe alla guisa de’ Tragici, portato dal diletto delle 
Finzioni poetiche, alle quali era, più che ad altra forte di ltudio, 
dalla natura inclinato . S’ alle volte occorreva , che il Padre , e la 
Madre fofsero fuori di casa, egli velli va i Fratelli, e le Sorelle, tut- 
ti fanciulli > di quei panni, che più poteva avere a proposito, e li 
faceva uscire dalle camere nella Saia , dicendo a modo d’ Iitrioai quel 
tanto , eh’ egli avea loro ordinato . Degli Uomini eccellenti meritano 
tf efsere conservate , e ricordate per fino le bagatelle da fanciullo : anco- 
ra in quefta maniera si moflra di far conto della virtU . Né la Tisbe 
folamente y ma compose dappoi fovente ( per detto del Pigna ) altre 
cose simili, che erano della Scena. Quelle prime prove in qucjli flu- 
dj , a' quali naturalmente inclinava , le diede in quegli annij ebe si 
applicò alle Leggi , a almeno fe prima le incominciò , feguì a darle an- 
che in que' tempi ; dicendo il Fornari ; che di nascolto consumava tut- 
to quel tempo ( che doveva impiegare negli Studj legali ) folamente 
in leggere Favole de’ Romanzi di qualunque forte, che alle mani 
pervenute gli folsero: cd alle volte componeva qualche Novelluzza, 
che poi rappresentava cosi puerilmente con l’ajuto de fratelli. 
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( 7 ) Cinque anni fu tenuta occupato io quelle dance, coni egli le chiami 
nella Satira 6- terz. 5 !• > if trovava <f aver pafsati i veni anni , quan- 
do potè liberarfene ( ivi terz. 55. ). I veni anni li compiè agli otto 
Settembre 1494..* Dunque i cinque anni de fuoi Jludj legali incomin- 
ciarono del 1489. all' apertura ( verisimilmente ) delle Scuole. Il Pa- 
padopoli Hilt Gymn. Patav. T. 2. L 1. c. 1 2. fcrifse , che Jludiate 
per qualche tempo le Leggi in Ferrara , Ì Ariojlo fofse mandato da fuo 
Padre a continuarle in Padova » Io non ho alcuna efprefsa prova in 
contrario : delle congbietture bensì pii t ti una , delle quali , per non 
efser lungo , mi contento di quefla fola , che foggiungo . Al dire del 
Papadopoli , l Ariojlo afcoltò Angiolo Cajlrense , c Giason Maino. Il 
primo morì circa il 1483. come /oppiamo dal Sig. Face iolati (Farti Gymn. 
Pat. 1 . 2. pag. 41. ) ; e sbagliò il Papadopoli tardandone la morte fi- 
no al 14? 2. ingannato dall' Iscrizion fepolcrale , la quale veramente 
non parla della morte , ma dell' anno , che ad Angelo , e a fuo Padre 
fu eretto il Sepolcro , e pofia quella Memoria . Il Maino poi fu in Pa- 
dova Lettore tre anni incominciati li 28. Giugno 1485., e ne partì 
li 12. Novembre del 1488,, come fu fcritto dal fuàdetto Facciolati 
( pag. 59. , e 61. ) ; e quando pur fofse vero , che vi tornafse la fe- 
conda volta ( il che da molti si nega ) , ciò avvenne li i<5. Giugno 
del 1496. al dir dello Jlefsa . Dunque gli anni di cotejli Lettori non 
s incontrano punta con que' cinque , che f Ariojlo consumò nelle Leggi , 
quando ancora non si levi da efsi il qualche tempo, che le fiudiò in 
Ferrara . Dunque non è troppo ardito il dubitare , che come ne' Maetlri , 
così prendefse inganno il Papadopoli ( non efentc da altri gravi sbaglj in 
quella fua IJloria ) nel luogo , dove f Ariojlo fu occupata nelle Leggi. 

(8) Accortoti ( dice il Garofolo ) a Gregorio da Spelati, persona di ot- 
time Lettere Greche , e Latine , e di raro giudizio, di’ allora si ri- 
parava in Casa del Signor Rinaldo da Elle in Ferrara. Quanto gran- 
de fofse C amore , e la gratitudine dell" Ariojlo verso un così degno 
Mae/lro , lo dimojlrò nè trasporti fuoi i allegrezza y che efprefsc nell' 
Oda ad Alberto Pio per la notizia venutagli del ritorno, di Gregorio 
in Italia. 

(9) Il Pigna Roman, lib. 2. Ed oltre alle altre cose infinite, con che 
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onor si fece in Roma nel Pontificato di Leone , quella una ne fu 
non piccola , che da molti gran Prelati grandemente fu favorito , per- 
ciocché in quello Autore ( in Orazio ) molti palsi mollrò loro, che 
a que tempi tanto oscuri erano, che quasi niuno poteva fcorgerli. 

(10) Che prima del 1500., e in V, ta di fuo Padre componete f Ario/lo 
la CaJ ‘saria , lo moflra il caso narrato dal Pigna: che lungamente ri- 
preso dal Padre , e ammonito , egli lo ascoltafsc attentamente fenzamai 
rispondergli : che toccato nuovamente da fuo Fratello J opra lo flefso 
fntto , egli egregiamente fé ne purgafse : e ebe richiefìo , perchè così 
non si fof se difeso , quando il Padre il correfse , gli rcplicafse , che 
corse coll' animo alla Caf sarta allora da lui incominciata , nella quale 
per accidente simile al fuo occorso ad Eroflo , gli bisognava un efem - 
pio di paterna ammonizione da prendersi ad imitare ; e che esempio as- 
fai bello , c da ricopiarsi gli fof se fembrata la correzion di fuo Padre ; 
e che per badarvi con attenzione ave f se trascuralo di giu/l ifi carsi . 

(11) Vuole il Pigna , che C Arioflo si movcfse a volgerle in versi a riguar- 
do tf impedire , che dal capriccio altrui non vi fofser fr amate f se cosette , 
e tratti non fuoi , e che i Lihraj non le riflampafscro con mutamenti 
di loro invenzione. Chi sa , se qucflo fofse il motivo di tanta fatica? 
Se per quefto fine I avefse fatta , pare a me , che si farebbe presa pii * 
cura, e follecitudine , che non si prese , a pubblicarle . Per quel che so 
io , niuna edizione si fece , vivente lui , di quelle due Commedie in 
versi, ma pii t £ una bensì delle medesime in prosa. E quindi mi per - 
fu ado , che /’ Arioflo veramente s indueefse a quell" impresa, perchè le 
migliori Commedie e Greche, e Latine erano tutte in versi , e che tn 
veni, acciocché fofser Poemi, dovevano efsere ancora le Italiane , per- 
chè neppure in quefla parte fof sero dij somiglianti da que' perfetti efemr 
plari. Il Varchi nel fuo Ercolano si f piegò , che le Commedie dell 
Arioflo gli piacevano più in prosa, come le feri f se da prima, ebe in 
versi, come le tradufse dappoi ‘ nè di fentimen to' diverso fu il Lasca 
nell ottava, e nona di quelle fue Stanza ia difesa delle Commedie in 
prosa. Altri diversamente ne giudicarono: Trahit fua quemque vo- 
luptas . Non credo , che l' opinione di Francesco Floridi , riferita dal- 
lo flefso Varchi , che le Commedie delC Ario/lo non altro abbiano di 
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• ' Commedie , che H nome , fo/sa aver feguito , fuorché di chi faccia lo 
ftefso giudizio di quelle di Plauto , e di Terenzio . Del tempo , in cui 
f Ariojlo portò in versi quelle Commedie , difsi quel che ne feppi nel- 
la Difesa degli Scrittori Ferraresi P. 2. cenC 5. 

(12) Si veda la Satira 6. alla terz. 6i . e alle feguenti. 

(13) Non fo quanto sia vero , che F Ariojlo ( come fu ferino dal P apodo- 
poli al luogo fopraccitato della fua IJloria ) si applicafse in Padova 
con particolare ftudio alla Lingua Greca fono gf insegnamenti di Dio- 

> nisio Callergio Cretese : Notizia tutta nuova , nè dataci ( fe non m 

inganno ) da alcuno di que molti , che dell Ariojlo , e defuoi Studj 
trattarono. Se si ef amini quel , eh’ egli medesimo nella Sat. 6. terz. 
50. ec. confefsò^ di se Jlcfso intorno al faper di Greco , mi persuado 
che si dirà , ch'egli non ri era punto ijlruito , non che ne fofse tanto , 
quanto il farebbe flato, se fono il Callergio vi si fofse applicato pe- 
culiari ftudio. 

(14) Forse fu errore di Jlampa quel dir del Garofalo, che t Ariojlo era 
di 24. anni, quando fuo Padre gli morì. Io lo f eruttai buonamente 
nella fuddetta Difesa ; ma fece ravvedermi il Tejlamento di Niccolò 
fono li 9. Febbrajo 1500. per li rogiti di Niccoli Zerbinati Notajo 
Ferrarese . 

(iO Satira 6. terz. 67. ec. 

( ld) Sappiamo dalla Satira a Pietro Bembo , che f Ariojlo era in Corte 
del Cardinale alla creazione di Papa Giulio II., che fegul il primo 
.Novembre 1503., ma non già fe allora appunto v entrafse, 0 fe per 
. F avanti vi fofse , contandola ivi il Poeta, come il principio de’ fuoi 
molti viaggi per fervigio del fuo Padrone , e non già come il tempo 
del primo fuo ingrefso in quella Corte. Dalla prima Satira nondime- 
no, la quale verisimilmente fu ferina ne' primi mesi del 1518 ., fa- 
ondosi , eh' avea a quel tempo fervito quindici anni quel Cardinale 
il conto , che nettamente si ricava , è , che incominciafse a fervirlo ne' 
primi mesi del 1503.» e probabilmente fin da quando Ippolito si portò 
s Roma, dove trovofsi alla morte d Alefsandro VI. li 18. Agojlo 1503. 
( Vita d’ Ippolito MS. appreso di me ); e ne partì dopo f ele- 
zione di Giulio IL 
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(17) Due volte fu fpedito a Roma F Ar'tofio y ambedue con molta difiinzio- 
nc mentovate da lui medesimo ne fuoi versi . La prima fu in tempo , 
che Papa Giulio doveva efser bensì per virtù de' patti tutto antico del 
Duca Alfonso , ma dava peri molti fegni di non ef serio punto ; il Poe- 
ta ne fece memoria nel Furioso c. 40. ft. 3. > dove ricordando la batta - 
glia in Po alla Policellay e la vittoria , che ne riporti il Cardinale 
Ippolito li 21. Deccmbrc 1509. difse: 

Noi vidi io già , eh’ era fei giorni innanti , 

Mutando ogn’ ora altre vetture , corso 
Con molta fretta , e molta ai piedi lanti 
Del gran Pallore a domandar foccorso . 

In quejla prima tutte la cose finirono felicemente ; poiché non ufi ante 
il cuore poco propenso , fe non anzi contrario , del Papa y che , disgus- 
tato della Lega , nuove idee fi andava rivolgendo per la minte y tanto val- 
sero le buone ragioni y e F efficace eloquenza dell' Arioflo , che piegarono 
per quefia volta quelF animo indocile , e ne ottenne denaro , e promefsa 
di truppe • benché per la vittoria in quel mentre riportata da Io polito 
( come feguì dicendo il Poeta) Poi nè cavalli bisognar , ni fanti . Si veg- 
ga il fopraccitato Lpicedio di Gabriella dal v. 235. fino al 257. e 
dal i 6 \. al 2y 5. La feconda Spedizione fu per lo contrario in un tem- 
po y che Papa Giulio era gii col Duca aperta nenie , ed aspramente dis- 
gufiatOy e il Poeta F accennò nella prima delle fic Satire dicendo: 
Andar più Roma in polla non accade 
A placar la grand’ ira di Secondo . 
e poi largamente la esprefse Gabriello dal v. 299. al 315. , c fu al- 
lora y che la falvezza della fua Patria ( come fu detto dal Pigna ) al- 
la fja antepose follccitamcarc portandosi a Roma , fprezzato ogni peri- 
col di morte, che non men nell’ ira di Giulio, che nelle Arade nien- 
te ficure, efsere fi vedea . E in realti lo sdegno sfrenato di quel Papa 
noi pose a rischio minor della morte , poiché accortosi, cne gli conve- 
niva fuggire, indietro dilagiosamente, e con tema di perder la vita, 
ritornò. Si veda piìt fiotto la Nota 79. La pubblica rottura di Giulio 
fu per la co danza del Duca nella Lega col Re di Francia , nella qua- 
le egli era entrato a persuasione , e fulF cj empio dello fiefso Papa. Il 
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• comando , che Giulio gli fece di sbrigar fi di quel * partirò , /« ri; 

pOy che Alfonso interveniva unitamente a' Franzesi alt ajfedio di Lc- 
gnago. Egli vi ft era portato li 12. Maggio 1510. e t af sedia fini col- 
la resa del Capello il primo di Giugno. Il Papa montato in furore con- 
tro del Duca ^f pedi le fue truppe a invadergli lo Stato , e gli ful- 
minò fentenza di Scomunica , e di privazione de Feudi della Chiesa 
li 9. £ Agofto. dopo la quale fi diede alt armi da tutte due le parti , 
nò fi venne a parole £ accordo , fc non dopo la battaglia di Ravenna , 
quando Alfonso fi portò a Roma in perfona per fot t ammettersi volon- 
tariamente , e ottener pace. Mi pare da tutto quefio , che non vi fia al. 
tro tempo , in cui fiabilire con fondamento la feconda fpedizione deli 
Ari 0 fio ) fuorché quello , che eorfe tra il primo di Giugno dopo la refa 
di Le gnago , e li nove £ Agofio prima della Scomunica. In ninna 
maniera però fi fofliene quanto dal Fornari fu ferino di quefla Spedi- 
zione ^ ci oò y che feguifse dopo la vittoria de’ Francesi avuta ne’ Cam- 
pi di Ravenna . Fu il Duca fenza dubbio , che t dopo la vittoria di 
Ravenna , fi portò a Roma in perfona . Nò ò vero , che Giulio al tem- 
po di quella fconfitta delle fue armi ( come dal Fornari fu creduto ) 
in Romagna tolse. Egli era in Roma li 28. Marzo 1512. undici gior- 
ni prima della battaglia , e vi era li 2. £ Aprile , prima della ftcfsa 
quattro giorni foli , come fi prova dalle date di alquante fue Bolle. Non 
mi pajono molto efatti neppure il Pigna , e il Garofalo fopra quefle 
Spedizioni delt Arioflo ; ma molto in lungo anderebbe t ej 'aminarli , e 
il detto finora ò anche troppo . Delle capmcciofe ragioni , che ebbe Giu- 
lio di romper fi col Duca , merita £ efser letto Celio Caleagnini nell' 
Apologia prò Alphonfo Duce Ferrari* ad Julium IL tra le fue Ope- 
re Jlampata. 

(18) Sat. terz. 49. 

( l 9 ) Qpcfta prova ò Jlampata colle fue Rime , e comincia : Canterò 1 ’ ar- 
me ec. 

(20) Sappiamo dal Pigna Rom. lib. 2. che volle il Bembo diflorglierlo dal 
comporre il fio Poema in volgare , e configliarlo a fcriverlo in lingua 
latina , nella quale pareva a lui , che foffe pii* atto ; e che t Arioflo 
tifpofe alt Amico > che pii» tolto volea efser uno de’ primi tra gli 
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Scrittori Toscani, che appena il fecondo tra Latini . Sarebbe finto un 
gran Hanno alla Nazione , e alla Lingua Italiana , fe in quefla occasio- 
ne si fofse arreso P Arioflo al consiglio del Bembo . 

(21) Il Pigna. Si volse ai noftri ( Romanzi ), tra quali il Bojardo fi 
propose , che molto famoso era : cosi fece , si perchè conolceva , che 
il fuo Innamoramento una bellifsiiTu orditura avea ; si anche per non 
introdurre nuovi nomi di persone, e nuovi cominciamenti di mate- 
rie nell’ orecchie degl’italiani uomini ; else ndo che i foggetti del Con. 
te erano già. nella loro mente imprefsi , e Inabiliti in tal guisa , che 
egli non continuandoli, ma divena irtoria incominciando, cosa poco 
dilettevole comporta avrebbe. Se vuoisi credere al Fornari , incitato 
da’ prieghi di molti Signori si accinse P Arioflo a sii lodevole impre- 
sa. Che il Bembo lo difsuadefie da quel Romanzo , e il cansiglìafse a 
un Epico Poema , fi pub tenere per un equivoco del Minturno nella 
fua Poetica ( e lo ripetè il Pellegrino nel Dialogo dell’ Epica Poe- 
fia ) •• poiché , come s è detto poco prima , il Bembo non già dal Ro- 
manzo , ma dal comporlo in Italiano il difsuase. Che a feguire il la- 
voro del Bojardo il movefsero le troppe lodi , che venivano date alla 
Continuazioni di Niccolò degli Agoflinì y si dee tenere per una imma- 
ginazione del Ruscelli ( nelle fuc Annotazioni fopra i luoghi difficili 
del Furioso pag. 601. dell’ Ediz. Valgrisiana 1580. ), si perchè no» 

, hanno da tenersi per così ignoranti gli uomini di quel tempo da ripu- 
tar cosa meritevole di molte lodi quella poco (limabile Continuazione ; 
ft perchè non è da credersi P Arioflo un uomo così debole , da invidia- 
re alP altrui eflimazione , e da mettersi a tanta impresa per cagion co- 
sì fiacca , e ridicala : e finalmente ( quancf altra ragion non vi fofse ) 
perchè P Agaflini flampò la prima volta del ijod. il primo Libro del- 
la fua Continuazione , e dopo non poco , e in anni diverft gli altri due 
( Zeno Annot. all’ Eloq. del Font. T. I« cL 5. c. 4. ); e t Arioflo 
alP incontro avea cominciato il fuo Poema del 150$. 

(22) Giovambatifla Gir aldi nel fuo Discorso de Romanzi pag . 14 6. sì la- 
scii sfuggir dalla penna , che P Arioflo pili di trenta anni fpendefse in 
comporre , e correggere 1 * opera fua . Finì di ftamparla ( corretta che 
P ebbe ) ti primo (P Ottobre del 1531. Dunque non già del i^o^due 
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**"' do P° r in & re f so di lui * del Cardinal cT EJÌe , come si 

*edc comunemente, ma prima del 1502. avrebbe intrapreso f Ariofh 
il fuo Poema. Nella Copia, eh' io tengo di quel Discorso, corretta, c 
accresciuta di propria mano del Gir aldi , Jì inamente vi peggiori /’ Au- 
tore lo /proposito, dicendo , che pii'i di trenta anni fpendcfse F Arioflo 
in comporre, e molti, e molti in correggere 1’ opera fua nel modo, 
e forma, che ora la leggiamo. 

(23) Più d uno Scrittore ha detto, e tenuto , che due Edizioni si facc/ero 
del Furioso ne due anni 1515. e 1^16. ambedue in Ferrara per Gio- 
vanni Mazzocco in 4. Il foto Garofolo ( per quel eh' io fappia ) noti 
l Edizione del 1516. per la prima. Ho fempre dubitato ancor io , che 
noti due, ma una fola ne fofse fatta in quegli anni, incominciata del 
1515. e terminata adì ai. Agofto i 5 id. come si legge in fine di Co- 
pia, che conservo, mancante del primo quinterno , nel quale fuppongo 
che il frontespizio porti la data del 1515., in cui fu principiata la 
Stampa . Quefla h una mia congettura J perché non mi é mai avvenu- 
to di vederne altra Copia , oltre la mia imperfetta : e però mi riporto 
a chi ba il comodo di vedere la verità. Tra la Edizione del 151 6. 
( 0 prima, 0 feconda che fofse ) e la compita del 1332., altre quattro 
ne trovo riferite, una di Ferrara, una di Milano, e due di Venezia. 
In aflaiflimi luoghi fi vede ritocco ( come dice il Garofalo ) il Poema 
in quella di Ferrara del 1521., che fu la prima delle quattro; e mi 
figuro, che le tre altre fieno copie di quella. 

(24) Mi piace di traf crivere un Paragrafo del Gir aldi, cb' egli aggiunse con 
altri molti/fìmi alla Copia , che tengo de fuoi Discorsi intorno al com- 
porre de’ Romanzi, ed è il feguente : Prima egli ( f Arioflo ) vide, 
e rivide il Poema fuo per lo fpazio di lèdici anni dopo la prima 
Edizione , nè pafsò mai dì per tutto quel tempo , eh’ egli non vi fos- 
se intorno e con la penna, e col penficro ( Bi fogna peri da que' lèdi- 
ci anni levar per lo meno que' tre , che il Poeta governi la Garfagna- 
na, per tefìimonianza di lui flcfso nella Satira IV. e nella VI. ) .* Po» 
scia ridottolo al termine e dell’ accrefci mento , e della correzione, 
che a lui parve convenevole , lo portò a molti begli , ed eccellenti 
ingegni d’ Italia per averne il loro giudizio, come fu a Monsignore 
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il Bembo, al Molza, al Navagero , e ad altri molti, de’ quali egli 
fa menzione nell’ ultimo Canto, ed avutone il loro parere fe ne ri- 
tornò a casa. E come folea fare Apelle delle fue dipinture, cosi fe- 
ce egli dell’ Opera fua ; perocch’ egli due anni innanzi , che defse 1 ’ opera 
alla ftampa, la pose nella Sala della fua cafa, e la lafciò da efsere 
giudicata da ciafcuno. E finalmente avuti tanti pareri nella CittH, e 
fuori , a quelli fi appigliò , che migliori gli parvero . Il Gir aldi fu 
uomo di qualità , e di dottrina , e famigliare di (fretta converfazione 
dell' Ariojlo , per quanto egli dice nelle predette giunte manoferitte a 
què fuoi Discorsi. Ma non mi bajla , perchè io gli creda tutte le cofe y 
che conta , le quali mirano a rendere rifpettabile pili del dovere ! Edi- 
xionc del 1532., la quale ha per altro i fuoi gran difetti ; e si fa 
grave torto all' Ariojlo col voler che si pafsino per commefsi , c appro- 
vati da lui. Del savio consiglio dell' Ariojlo di comunicare il fuo Poe- 
ma a diversi fuoi amici dotti, e fedeli, per averne il loro giudizio , 
ne fece tefiimonianza il Tofcanella nelle Bellezze del Fur. c. 46. ft. 
I. , e tra que' diverji noverò Marcantonio Magno , al quale il Poeta 
diede a rivederne 1 ’ ultimo Canto. 

(25) La (lampa ( dice il fopraccitito Giraldi) fu cominciata !’ anno 1532. del 
mefe di Maggio , e fu finita del mese di Settembre del medefimo anno 
( in fine del Poema di qucfla edizione fi legge , che fu finita il primo 
d Ottobre ) .• Nella qual correzione di ftampa egli ( l' ArioUo ) con- 
trafse 1 ’ infermiti , che il coudufse a morte . Ma con tutta la fua ac- 
curata afsifienza è certo , che fe ne trovò così mal foddisfarto , che eb- 
be in animo di rifiampare il fuo Poema un altra volta , parendogli , 
com’ era, d’ elsere (lato mal fervito in quella ultima ftampa, e as- 
safsinato : Così fcrìfse Galafso fuo Fratello a Pietro Bembo li 8. di 
Luglio 1533. ( Voi. 1. delle Lett. di diversi al Bembo ). 

( ) Parla il F amari di lite mofsa dall' Ariojlo per certi campi, che fu- 
rono de fuoi antecefsori, e pofeia occupati dal fisco Ducale, in for- 
ma che mentre ei litiga, e disdegnoso non confegue quel che fe gli 
apparteneva , avea quasi lungo tempo melso in abbandono il compor- 
re. Di certe liti dalle quali fu travagliato, fece menzione il Pigna : 
E di certa rifsa nata fra lui, e Alfonso Trotto, col quale cozzò 
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buona pezza , curandosi poco dell’ autorità , che Alfonso avea grandis- 
sima col Duca , fu fata memoria dal Garofolo . Se d una Jlcfsa lite , 
o di liti diverfe fi fieno intesi quefii Scrittori , chi fa indovinarlo ? 
L’ ej sere fiato fin dal Novembre f 51^. Alfonso Trotto Ducalis Fisci 
Curator, come fi \ legge nella Medaglia di lui , 0 fisa Fattor Ducale, 
come nella Corte di Ferrara fi chiamavano gt incaricati di quelt im- 
piego ; potrebbe far credere , che la lite mentovata dal Fornati contra 
il Fisco Ducale ( per le Terre , ere do io, nella Villa di Bagnuolo y det- 
te anche in oggi le Ariofte ) fofse la Jìefsa cosa , che la rilsa col Trot- 
to Fattor Ducale dal Garofalo accennata . 

(27) Il Pigna porti tant’ oltre quejle \di frazioni , e impedimenti , che li 
fece durare quattordici anni; nel qual tempo non potè mai compor 
nulla. Quefii anni li conti dalla perdita , eh' egli fece , della grazia 
del Cardinale , che fu in Ottobre del 1517. Quindici anni , e otto me- 
si , 0 poco meno , fopr avviso l' Ariofio a qucjla disgrazia. Qual tempo 
proporzionato faranno mai venti mesi , e diciamo anche trentotto ( con- 
tando que’ diciatto , che tra il fine della prima Edizione del Poema , e 
la fua disgrazia paffarono ), per far quel molto , che pur fece y attor- 
no al Furioso y e alle fue Commedie ? Non fio pcrfuadcrmi ni de' fedi- 
ci anni continui impiegati dal t Ariofio nella revisione del fuo Poema , 
come fu ferino dal G ir aldi , ni de' quattordici di difirazione dalt ap- 
plicarvisi , come fu detto dal Pigna . 

(28) Apprefso di molti Scrittori si trova ricordato un accoglimento , che 
fece il Cardinale alt Ariofio yche per quanto pofsa parere un lepido det- 
to y e fcherzevole , non poti piacer molto a chi penftva y che i lunghi 
fuoi fiudj non meritafsero tt efsere ricevuti come le feempiaggini de’ 
buffoni. Si ere de y che così andafse t affare con molto di f capito del Me- 
cenate ; e t Ariofio medesimo nella fua prima Satira ne diede prove di 
crederlo . 

(*p) Si veda difesamente la prima Satira fopraddettay dove si tratta di 
quefto argomento . Oltre la fua falute , e t attenzion che doveva alla 
fua Famiglia , motivi giufii , e fortijfimi ycbe f Ariofio ricordi in quel- 
la Satira, e che fenza profitto aveva rapprefentatt al Cardinal fuo Pa- 
drone y un altro il Pigna ne produfse come primo , anzi Come unico , il 
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quale, fe pure il Poeta in animo l ebbe , non era però da mettere in 
riga con que' due , e fastamente egli si porti col tacerlo ; cioè il non 
avere ancora riveduto a fuo modo il Furiofo .• quaft foj se vero , che 
non avefse potuto farlo in Ungheria , come in Italia , o poco meno. Se 
per motivo di non feguirlo non avefse addotto che quefto , il Cardinale 
non avrebbe avuto il torto a tenersene offeso . Che neppure in altra fua 
gita in Ungheria del 15x2. fofse il Cardinale accompagnato dall' Arios - 
to, è cofa tanto efprefsamente f piegata nella Satira terza , eh' è pro- 
priamente una pertinacia non compatibile il fojìenere il contrario eolia 
fola autoriti del Giovio nelle Iscrizioni ce. 

( 30 ) Non mi arrischio a dire , che il licenziafse in quel momento dal fua 
fervi gio , poiché al tempo , che fcrifse la prima Satira, quando il Car- 
dinale era gii arrivato in Ungheria , non mi fembra , che ne fofse ufei- 
to , parlando ivi di lui , come di fuo Signore, e di fe , come d'uno , 
che non si era ancora rimefso nella fua prima liberti ; e fo in oltre 
dalla Satira VI, , che dalla creazione di Giulio II . , e per fette anni di 
Leon X. fu opprefso, com'egli dice , dal giogo dui Cardinal da F.ftc , c 
f anno fettimo di Leone cominciò agli undici Mirco del 1519. Dirò 
nondimeno ( benché il contrario sia flato fcritto , e creduto da tutti , si 
ben mi ricordo ) che non tardò a libcrarfene fno alla morte <1 Ippoli- 
to , che avvenne il terzo giorno di Settembre del 1520., imperocché 
da quanto ho notato fopra la Satira terza nell Edizione del! Opere 
dell Ario fio fatta del 1 y 66 . da Franco feo Pittori , mi pare , che perlina 
lezione ms. della terz. 31. di quella Satira, dove si parla di Lorenzo 
de Medici Duca df Urbino come vivo pur fofse , il quale non morì pri- 
ma de quattro di Maggio 1 5 ip. , mi par , dico , che si provi , che ( 
Arioflo , avanti che quel Duca mori f e , era già pafsato alla Corte <f 
Alfonso , trovando/'* ancora il Cardinale in Ungheria , donde non si re- 
/litui a Ferrara prima de' due di Aprile del 1520. Credette di poter dire 
il Pigna , che Ippolito avrebbe totalmente intepidita 1 ’ ira fua, fe la 
maligniti d’ alcuni non vi si fofse trammefsa, che fece quasi egli ( t 
Arioflo ) da fe dalla grazia del fuo Padrone si traefsc : ma difse trop- 
po poco , perché c immagina/ simo quel eh' egli tacque , e che ci piace - 
rebee di fapere. Il Papadopolì per lo contrario nella fua J/hria foprac- 
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citata vuole, ebe il Cardimi si placafse , <r si piaci, fecondo lui, quan- 
do F Arioflo gli dedicò il fuo Poema. Ma la dedica del Poema prece- 
dette d un anno , e mezzo allo sdegno del Cardinale. Jgi ieJìo sbaglio 
fu avvertito, dalF Autore degli Scrittori d’ Italia. Ma per dir qualche 
cafa fulla malignità d‘ alcuni mentovata dal Pigna, è certo , che F 
Arioflo in Corte d Ippolito, ebbe i fuoi rivali, e i fuoi detrattori. Ce 
ne af sicuri egli medesimo in quella fua Impresa , che fece /lampare in 
fine del fuo Furioso del 153 2., nella quale rappresenti due Vipere col- 
le code in piu giri attoreigliate inficine ( a esprimere , mi figuro, la 
fretta lega de' fuoi malevoli contro di lui ), e in atto di vibrarsi per 
mordere ; e con una mano <f uomo in alto , la quale con una forbice 
aperta, dopo aver tagliata la lingua ad una d" e fise, minaccia all' altra 
lo Jìefso , col motto : Dilexifti malitiam fuper henignitatein . 

( 3 1 ) Fu Bonaventura Pijìofilo ( al dir del Garofalo ) ebe persuase F Arios- 
to, annojatifsimo per altro della: Corte , a porsi in quella del Duca: E 
probabilmente pii* d ogni ragione , che gli fuggerifse F Amico, lo sfor- 
nò ad accettarne il consiglio la povertà della fua Casa.. Oltre eh' egli 
pii volte F abbia detto, nelle fue Satire, man'tfè (lamento si fcovge lo 
fato afsai fenduto, della fua Famiglia dalla tenue porzione , che gli 
toccò nel dividersi del 15 27. da' fuoi Fratelli - Copia sicura di tal di- 
visione la conservo apprcfso di me . Orazio Arioflo in una Noterella di 
fuo. carattere in margine alla pag. yi. d una mia copia de' Romanzi 
del Pigna, finenti quello Scrittore per aver detto, che Lippa Ario (li. 
Donna d Obizzo III. Marchese di Ferrara , cosi bene accomodò gli 
Ariofti, che efsi dopo Tempre crebbero in onori , et in ricchezze. Le 
parole di quella Nota fon le feguenti : Quella è falso :: et ia Orazio 
di tal famiglia , e Nepote di Mefs. Lodovico , lo sa beniTsimo,e To,che 
la famiglia noflra y qual che ne sia la cagione > è Tempre fiata più 
torta povera > che mezzanamente dotata di beni di fortuna » Concbiu - 
fe in poche parole lo flefso nella Satira terza terz. 8. il noflro. Poeta, 
dicendo, che Mercurio non fu mal troppo, amico de’ Tuoi. 

(32) Satira 3. terz. 23. 

( 33 ) àtlla J carta rendita della paterna- Eredità si accrefcevano per rinfòrzo 
alF Arioflo due afsegnamenti ; F uno , che egli chiamò ( Sat» 4, 58. ) 
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Stipendio, e cbe gli cefsb per In fopprefsionc, che il Duca ite fece , 
e forse non altro fu , cbe provvisione defilatagli fu qualche Gabella , 
cbe gli cefsb colf abbolizione , che fece il Duca di quefla ; P altro, cb' 
egli chiamò ( Sat. i. 37. ) Società col Colabili ( cognome di Fami- 
glia Ferrarese diflinta ) nella Cancelleria di Milano, dalla quale ve- 
vivagli il terzo della mercede , che tP ogni contratto era dovuta al No- 
tajo , e cbe frutt avagli venticinque Scudi ogni quarto mese : ma queflo 
aj segno ancor efso 0 molte volte gli veniva conteso ,0 , finché durarono le 
guerre in Lombardia , negato ( Sat. 4. 61. ). D’ un altro provento {se 
pur non è il fopraddetto della Società ) fece memoria nella Satira 2. 
34., cbe da Milano esigeva , e che per af smurarsene la ri se of sione do. 
vette ottenerne Chirografo Pontificio . E giova notare , cbe il Cardinal 
tf Efle col privarlo della fua grazia, noi privò ( come fu dubitato da 
alcuno ) della rendita , cbe gli aveva afsegnata nella Cancelleria di 
Milano , perchè dalla Sat. 4. 61. fcritta del 1523. pare, cbe si raccol- 
ga, cbe ancora di quel tempo continuafse a riscuoterla. Ed ecco il gran 
premio , cbe P Ario fio riportò del fuo lungo servire, de' fuo't immortali 
fiudj , de gravi fsimi pericoli corsi. Se pofsa dirsi premio, e premio al 
merito corrifpondente , non è difficile il determinarlo : Egli certamente 
non fel credette ; 0 lo significò con quella fua Impresa de!P Alveare , da 
cui P ingrato Villano , per trarne il mele , discaccia P Api col fumo , e 
col fuoco ; e animata dal motto: Pro bono malum. Non poteva espri- 
mere piu vivamente la trifla ricompensa , cbe riportò , del fuo buon 
operare. Quefla Impresa la donò al fuo Rinaldo per una disgrazia si- 
migliante alla fua nelP ultimo de' cinque Canti fi. 4 6., come rilevò 
Tommaso Porcaccbi nelle Annotazioni a quel luogo. In una delle Me- 
daglie delP Arioflo forma quefla medesima Impresa il Rovescio : e il mot- 
to (P efsa, fpiegativo da per se solo della mente dell Aurore , si tro- 
va riportato in fine a molte edizioni del Furioso ; e fpecialmente in 
quella di Ferrara del 1532., e in quella di Venezia di Niccolò cP Ari- 
flotile del 153 6. colP Alveare nell ultima pagina, dov è notata P im- 
pref sione, e nell' altre di Pietro di Nicolino da Sabbio del 1540. , e 
di Francesco Bindoni del 1542. 

(34) Moflrò P Arioflo stella Satira IV. di tenersi insufficiente al Governo 
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di quell* tumultuo sa Provincia: nulladimeno , per teflimonianxa del Pi- 
gna , la confermò folto la giurisdizione del fuo Signore , e pose pace 
tra quelle genti, che allora erano fottosopra: e potè tanto , al dir del 
Garofalo , co’ fuo i pacifici modi , che ottenne il fuo fine di conciliare 
quegli animi, ne guadagnò l’ affezione de’ Sudditi, e ne riportò com- 
mendazione dal Duca. 

(35) Fu in que’ contorni non pure amato, ma riverito per insino da Mas- 
nadieri, uomini quasi ferini, e privi d’ umanità, imperocché nell’an- 
dare al Commifszriato .... cavalcava un giorno con la fua famiglia, 
eh’ erano da (èi , o fette cavalli , e convenendogli prefso Rodea pafsar 
per mezzo a una compagnia d’ uomini con armi, che fedevano fotto 
diverse ornare, non fapendo chi si folsero, andò oltre non fenza 
qualche fospetto, per efser quelle Montagne allora molto infettate da 
ladronecci per le fazioni di certo Domenico Morotto, e di Filippo 
Pacchione capitali nemici. Ora efsendo pafsato avanti un tiro di ma- 
no, colui, eh’ era capo loro, dimandò 'al fervitore, eh’ era piò ad- 
dietro degli altri , chi fbfse il Gentiluomo ; e udito eh’ era Lodovico 
Arioflo , fubito si mise , cosi com’ era armato di corazza , e di ron- 
ca , a corrergli dietro . Lodovico vedutolo venire si fermò , non ben 
sicuro come avefse a fcguire il fatto. Colui giuntogli prefso, e rive- 
rentemente (aiutatolo, gli difse, ch’era Filippo Pacchione, e gli do- 
mandò perdono, fc non gli avea fatto motto nel pafsar oltre, poi- 
ché non làpeva chi egli fofse , ma che avendolo inteso dipoi , era ve- 
nuto per conoscerlo di vifta,come molto prima 1’ avea conosciuto per 
fama: e nel fine fattogli cortesi inviti umilmente si licenziò da lui, 
Garof. Vita deli Arioflo . 

( 3^) Il Pigna , fecondo me , sbagliò certamente dove sctifse y che ricevuto 
t Arioflo- in Corte del Duca , per fecondarne la inclinazione , che del- 
le cose piacevoli alle volte st dilettava, alle Commedie si pose, ed 
in picciol tempo ne fece cinque , le quali fono la Gattaria , i Suppo- 
siti , la Lena, il Negromante, e la Scolaftica: poiché certifsimo <?, 
che le due prime furono in profa compofle da lui nella fua gioventhy 
. e poi pili tardi portate in versi non poco avanti al fuo tngrefso- a fer- 
vi gi £ Alfonso , come fludiai di provare nella Difesa degli Scrittori 
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Ferraresi . Del Negromante accordo , che il compone/se papato che fu 
apprefso il Duca , fe mi si accordi , eie vi pafsafse intorno al princi- 
pio del 1519., come io toccato di /opra nell Annor. 30., imperciocché 
non è da dubitarsi , che al tempo di Leone X, e precisamente prima 
dd 16. di Gennajo del 1520. era compojla ( ma non da molto tempo ) 
quella Commedia , come si vede dal Prologo ef efsa fecondo due vec- 
chie Edizioni , eh' io ne tengo , fenx anno , e luogo di ftampa ; qual 
Prologo fu riprodotto nella riflampa del Pifferi iy66. in principio del 
Negromante; e come pii* espref tornente lo prova una Lettera delF Arios- 
to a Papa Leone de 16. Gennajo 1520., la quale trovai in fronte ad 
alquante delle prime Scene della (lefsa Commedia , pof sedute dalla Ca- 
to Malaguzzi , e che nella detta Edizione è Jìampata fra le altre Let- 
tere dell Ariojlo . Della Lena non ho egual certezza . Il Garofalo la 
mette compofla dopo il ritorno del Poeta dal fuo Governo : ma mette 
ancora compoflo in quel tempo il Negromante ; che pur non é vero. 

Le congbietture mie per portare a fai prima il lavoro della Lena , si 
possono leggere nelle Dichiarazioni alla medesima nella fuddetta Ri- 

flamba , poiché troppo in lungo porterebbe il ripeterle in quejlo luogo . , 

Non è per quefto , che I Autore nel rivederle non vi facefse tante mu- 
tazioni , e miglioramenti , che in certa maniera non si pofsa chiamarle 
compoflc di nuovo . Così fenza dubbio fece del Negromante ; e pub fa- 
cilmente afsicurarsene chiunque ri abbia vaghezza , confrontando y come 
ho fatto io per diporto , le citate vecchie Edizioni colle fatte di poi 
dal Giolito , e da altri ; avendovi io trovate tante notabili diverfitd , ' 

che non manca molto , perché pajano due differenti lavori ci uno ftefso 

argomento ; e fui pili volte fui punto dì ripubblicarle ambedue in quel- 
la Edizione. 

( 37 ) Non faprci figurarmi il motivo , che trattenne t Ariojlo dal terminar- v 

la. Quando fojfe vero , che la incomminciajfe nelle Nozze d Ercole fi- 
gliuolo del Duca Alfonso , come fu ferino dal Pigna , non pub efser 
vero ì che la lasciafse imperfetta per morte , come parer può, che s ab- 
bia voluto dire il Garofalo , poiché pafsarono quattro anni , e mezzo tra 
quelle , e quefla. Ma qualunque si fofse t impedimento , eh' egli ebbe 
di non compirla , è certo , che la laseib abbozzata sino alla terza fccna 
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dell' atto terzo , di là fino al fine fu lavoro di Gabriello fuo Fratel- 
lo. Anche Virginio , figliuolo dell" Ariofto , si prese a fornirla , e ridotta 
in prosa la parte , che fuo Padre aveva in versi campo ft a , condufse a 
termine in prosa a fuo modo il refi ante, come dal Pigna, e dal Gir aldi 
fu ferina ne' Discorsi intorno ai Romanzi . Si provi Virginio di per- 
suadere a Giulio Guarini da Modena fuo Cugino il volger in versi 
sdruccioli quella fua Prosa* Ma ho la Lettera originale del Guarini 
degli II. Febbraio 1551., nella quale si feusi dall' impresa. Dopo ques- 
ta negativa vi si accinse egli fiefsa, e molto diligentemente, fecondo 
il Pigna , la riportò in versi . Qucfta fatica , eh' egli intraprese cin- 
que , 0 pii anni dopo C Edizione della Scolafiica continuata da Gabriel- 
lo , fa comprendere , che non fofse contento del lavoro di fuo Zio. Ma 
perché non si prese cura di pubblicare il fuo colle fiampe , 0 per non 
afserne foddisfatto , 0 per quel ri f petto pii* veramente, che alla memo- 
ria di fuo Zio doveva, pub temersi, che sia perduro. Il Prologo fola- 
mente me ne giunse alle mani ; di proprio carattere di Virginio , e [li- 
mai di non dispiacere col pubblicarlo mila foprannominata Rifiampa. 
Di certo Gentiluomo de’ Valcntini da Modena, che fornì ancor egli 
la Scolafiica , fu fatto memoria dal Pigna ; e quefia ancora 0 è perita, 
0 nascofta, 0 trascurata . 

{38) Filippo Rodio: Iftoria di Ferrara MS. della Biblioteca Eftense* 

(3 9) li Pigna ne’ Romanzi 1 . 2, 

(40) II Garofalo nella Vita dell’ Ariofto.. 

(41) Del tempo , in cui compose quefti cinque Canti, e del fine , che ebbe 
nel comporli , diverse mie congetture ho espo/ìe nelle Dichiarazioni a' 
medesimi nell Edizione pile volte citata del Pifferi ij66 . , le quali si 
reftringono a quefio, <T e f sere io persuaso , che allora , 0 poco di poi li 
componcfse , eh' ebbe dato fine al Furioso, e fattane la prima j lampa . 
La poco esatta ortografia , e la lingua non fempre pura ( difetti, che 
non si trovano nella Rifiampa del 1532. ) fon prefso a poco le fiefse e 
nel Furioso di prima Edizione , e ne' cinque Canti . O per lo meno è 
da tenersi per j ermo , che li compose prima che meditafse , 0 compiefse 
le giunte , colle quali accrebbe di fei canti il Poema , come comparve 
nell Edizione del trentadue ; merceccbb in efse non pochi pafsi s' incon- 
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trono , diversamente da quali si /piegò ne' cinque Canti : Per esempio : 
Nel Poema compito Ruggiero è fatto Re de' Bulgari , e i Bulgari vi 
compariscono amici del Re Carlo , e nemici dell Imperador Cofiahtine y 
il quale si moflra con Carlo in /tuona lcga y e amicizia. Ne' cinque 
Canti per ? opposito Ruggiero vi fa figura di /empiite Cavaliere di 
Carlo , e provvisionato da lui; e la moglie fua Brad amante tanto non 
è Regina , che anzi ha da Carlo in regalo il dominio £ /Irli y e di 
Marsilia : Coflantino ba in odio Carlo , e gli arma contro; e fra le 
fue truppe si contano i Bulgari y come f additi fuoi. Ma ad altro pas- 
sando y dal Pigna nel libro z . de’ Romanzi fu ferino , che giudicarono 
alcuni , che què cinque Canti farebbono flati {parsi dal Poeta quìi e 
111 per varj luoghi del fuo Orlando; il che egli non difse giammai: 
anzi per contrario lascioki intendere, che di fare un’ altra opera in- 
tende! , che dovefse ftar da per se . Fui ancor io di queff ultimo pare- 
re nelle /addette Dichiarazioni al c. i. fi u v. i. Il Gir aldi nondime- 
no nel fuo Discorso de’ Poemi Romanzi, e ne’ cambiamenti , che vi' fe- 
ce , e che conservo apprefso di me originali , difse tutto il contrario , e 
le fue parole fon quefte : E quello dico , perchè fo ( avendone par- 
lato meco più volte l’ Anodo ) che i cinque Canti , eh’ egli aveva 
nelle mani, erano riserbati da lui da e (sere aggiunti all'opera fua, 
fe altra volta egli 1’ avelie fatta rillampare ; non per continuazione 
dell’ opera, nè per far nuovo Poema, ma per frapporli ( fc morte 
non vi si fofse trappola ) nell’opera, ove meglio a lui fofse paruto, 
come vergiamo, eh’ egli trappose molte cose, e canti intieri nella fe- 
conda edizione, che nella prima non erano: e ciò voleva egli fare, 
perchè 1’ altra nova Edizione non folamente portafse fcco novella 
ftampa, ma anche qualche nova materia, onde 1’ opera divenire più 
grata per la novitk eh’ ella avrebbe portato con efsa lei ec. Chi di 
quefti due competitori ba ragione ? Il Gir aldi fece la giunta , che ho 
trascritta , dopo veduto il Trattato del Pigna , e ben si conosce , che 
mirò a contraddirgli ; e per ciò non fo dire qual fede si meriti , Qua- 
lunque efsa sia , io non mi persuado di quanto egli ba detto fu quefio 
punto ; poiché la materia de' cinque Canti è una fioria ben lunga tutta 
insieme connefsa y e continuata , e non poteva ( come accaduta dopo la 
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guerra d Agramante ) trappoli nel Furioso fe non ponendola in bocca 
a un Profeta : ne mi pcrfuado , che per quefta via 1 ’ opera fofse di- 
venuta più grata. 

(42) Per chi ha cognizione delle /Ir avaganti fantasìe del Doni è inutile il 
dire , che furono invenzioni di lui , che T Ariojìo componefse : Rinal- 
do ardito, dodici Canti; e Termine del desiderio. Ma sia detto per 
chi puh efsere ingannato dalla feconda Lihreria di colui y come lo fu 
Pellegrino Orlandi , che nelle fue Notizie degli Scrittori Bolognesi, 
«ff errore di far Bolognese f Ariojìo dopo cento cinzani ami , che da 
Bologna era partita la fua Famiglia x quarti egli nacque , accoppiò f al- 
tro di far t Ariojìo autore di què Libri fantajlici . 

(43) Il degno di fomme lodi , e di memoria immortale Apojlolo Zeno nel- 
le dotte fue Annotazioni all’ Eloq. Itat del Fontanini cL 6 . c. 7. in 
fitte y per provare il molto ftudio dell Ariojìo fopra i Romanzi della 
Tavola rotonda , accenna alquante favole. % che levi da qui Libri , e 
le introdufse nel fuo gran Poema < 

(44) // Garofolo ricorda i Menecmi di Plauto ,. che per volere del Duca 
tradufse C Ariojìo in Italiano per comodo i un Francese y che poi li 
volti nel fuo linguaggio ; uè li tradufse l Anodo filamento y ma ne 
rejìrinse ogni atto> in. ■ pochi versi volgari , che innanzi a ognun- d efsi , 
dopo alcuni fuoi motti graziosi , furono, recitati per quegli Ascoltatori , 
che la lingua Franxese. non intendevano , allbrchè in quella- lingua, fu 
rappresentata la- fuddetta Commedia in grazia di Renata- di Francia , 
Nuora, del Duca ^ che dell'Italiana non avea cognizione ,. Cintio Girai- 
di ancor egli nella Lettera ad Ercole II, Duca di Ferrara , che si tro- 
va Jlampata- dopo la fio-. Tragedia • intitolata Didone, ci afstcuri , che 
( Ai lofio per comando del Duca Alfonso, tradufse in prosa L’ Andria , 
e V Eunuco di Terenzio perchè fodero, rappresentate in. quella, mara- 
vigliosa Scena apparecchiata per h rappresentazione della Cataria 

(45) Bernardo Tafso nella Lettera, txi.. del fecondo. Volume torci la dis . 
grazia del f Ariofio d avere incontrato, il dispiacere- non fi di quanti 
di quegli Amici , d quali avca usata la cortesia di: nominarli nell ul- 
timo canto del fuo Poema , offesi 0 del' luogo. v o. del' modo y, dove , e 
col quale li nomini , 0 perchè difse poco di toro y e molto- d altri. Si sa 
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di talun ef efsì , che per dispetto , fe non fu per invidia , trattò quel 
Poema per componimento da volgo : ma il giudizio uniforme degli uo- 
mini pii dotti di due Secoli ha deciso di lui. Se tanto male fu cor ris- 
poso da quelli , che nomini per fegnale di amicizia , di fiìma , molto 
peggio gli farà venuto da coloro , de’ quali non fece memoria . Ma fe 
avefse voluto parlar di tutti , quando ( avrebbe finita ? Fu di cofioro 
un Uomo , degno per altro , ed illuftre , che non la perdoni alF Ariofìo 
mai pii * finché vifse , e vifse piu d“ un mezzo fecolo dopo di lui. Si 
è trovata a' nofiri anni Persona , che fenza avergli pietà ha rinnovata 
la memoria degli feortesi trasporti di quelC Uomo , pubblicandone una 
letter accia piena di fconci modi , e di fpropositate censure : la quale fa- 
rebbe fiato dì molto vantaggio alla riputazione di chi la fcrifsc , e for- 
se ancora di chi imprudentemente la pubblicò quasi dopo due fecali , fe 
fofse perita. Non dovrebbe afser difficile, che Persona di buon gufio , 
e delle foperchierie mal fofferente , si prendefse a far pubbliche le fal- 
sità fir avanti , delle quali è gremita quella Lettera ; e in quelC occasio- 
ne non avrebbe a refiarsene fenza i rimproveri , che ben si merita ' 
f Autore della Pofiilla , che a piè d" efsa si legge nella RSt (lampa , che 
ri è fiata fatta fuor di bisogno fra Lettere tf altro Scrittore ; Pofiilla , 
che manifefia , coni egli filasi a perizia di Poesia per dar giudizio di 
Poeti . 

(4 6) Gabriello Ariofio nelC Epicedio in obìtu Lud. Areofti . 

Optavere fuis laribus te asciscere Reges, 

Regalisque fu* foecunda ad poetila tnens*. 

( 47 ) Stefano Gionta nel fuo Fioretto delle Croniche di Mantova notò 
( cosa non fatta , eh' io f appio, da altri ) che la folennità della Coro- 
nazione si eseguì dalf Imperadore ( arrivato a Mantova li 25. di No- 
vembre ) negli alquanti giorni, che vi si fermò. 

(48) fifuefia è f opinione , che corse, e che corre ; e vuoisi , che sia com- 
provata da un lunghifsimo Privilegio di Carlo V. ( Mazzuchelli Scrit- 
tori d’ Ita!. Voi t. P. 2. paragr. Ar. Lod. al n. 44. ) Io mi arrendo 
a tanta autorità , e al favio discernimento di chi la porta , Ma perchè 
non è pubblico, e fatto l' esame di tutti core/lo Privilegio, refia luo- 
go di dubitare, fe , non ofiante che vero sia il Privilegio, pofsa non 
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efser vera la Coronazione ; potendo darsi , che /’ Imperadore il dichia- 
ra/se con fuo Diploma Poeta coronato , ma che in effetto nè in Man- 
tova del 1530. 0 del 1532. ( che Autori vi fono , concordi nel luogo , 
e discordi nel tempo ) nè del 1530. in Bologna ( come da altri fu 
ferino ) lo coronafse . Ercole Giovanninì nel fuo Petrarchifla s' immagini , 
che fofse così « fiìue pochi efempj , che abbiamo , di folenni Coronazio- 
ni , appunto perchè folenni , no» furono mai po/li in dubbio , co» 
fofianziali diversità 0 di luogo , 0 </< rew/>o narrati. Ma que molti fri- 
nii delle Coronazioni per privilegio , come private onorificenze da nin- 
no vedute , c fapute da pochi , fono foggetti a contraddizioni, nè fem- 
pre raccontati ad un modo . ^ me certamente fa caso , o/fre alla varie- 
tà dell opinioni f addette, e al detto di Virginio , figliuolo del Poeta 
( ebe riferiremo piU abbafso ) che fofse una baja la Coronazione di 
lui , e alla tefiimonianza del fopraccitato Giovannint , averne fatte 
( o egli fiefso , C Interlocutore , che introduce net Dialogo ) diligen- 
ze e in Mantova apprefso persone onorate ed antiche, e in Ferrara 
apprefso Agallino Mofiì , che fu discepolo intrinseco dell Ario fio , e 
molto amato da lui , nè avervi trovato neppur uno , che di tanto /in- 
goiar avvenimento si ricor daf se, il qual pure fe fu mai, accade ti 
tempi di molti, che vivevano ancora ; mi fa caso, difsi, che non ne 
parli nè il Pigna , nè il Garofalo , che non dovean mai tacere un ono- 
re così fegnalato fatto- all Ariofio , in que' loro- fritti , dove di lui 
trattarono di proposito ; e molto pii i che Gabriello medesimo nel Poe- 
metto in morte di fuo Fratello ; dove tante altre cose con tè ad onore 
di lui, que fi a , che fu di molte pii i pregevole, affatto tacefse, non che 
in tutto, lo foggio, che meritava, e che avrebbe faputo darle la Poe- 
sia , la ricordafse. v L' Epitafio al fuo Sepolcro , che lo. dice coronato da 
Carlo V., è troppo, moderno , perchè autorizzi un fatto- £ ottani anni 
pii antico: e dee piuttofio, attendersi f Epitafio, che gli fu pofio qua- 
ranta foli anni dopo- la morte, nel quale era detto C Atto fio Vates co- 
rona dignus unus triplici , le quali parole ( non meno che altre somi- 
glianti , che si trovano ne Poeti , che onorarono co' loro versi C Ariofio ) 
esprimono piuttofio il merito dì lui per confeguir quell. ? onore , che la 
giufiizia £ averlo conseguito . Il Privilegio di Carlo V. darebbe fine a 
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tutti i dubbj. Nell Archivio di Casa Ariofii non ve n è copia , nè in- 
dizio , che vi sia fiata. E appunto il folo autentico Imperiai Diploma 
della effettiva Coronazione potrebbe farmela credere per cfguita in Man- 
tova prefso il fin di Novembre del 1532. come si tiene piU comune- 
mente; difsuadendomi dal crederla ( oltre il gii detto ) appunto quel 
tempo , in cui si vuole eseguita ; tempo , nel quale f Ariofio si trova- 
va fin da cinquanta , e pii t giorni attaccato ( come diri qui fotta ) da 
quella fua grave ma'attia , c/te dopo averlo per otto mesi aggravato , 
terminò finalmente col privarlo di vita. Senza una prova di tanta evi- 
denza non so persuadermi , eh' egli intraprendcfse in così sinifire circo, 
fianze , e in tale avversa fiagionc , un viaggio per fino a Mantova , ed 
accettafse di foggettarsi ad una folcane cerimonia di tanto incomodo . 
Ma fof se vera , 0 no , la folenne Coronazione , nè vera , nè verisimile 
è però la fiocca favola dell' impazzamento dell Ariofio dopo la fuppofia 
laureazione . Nè fo feufare il Mencbenio , che nel fuo Libro de Char- 
lataneria Eruditorum la raccontò, c non folamente non la riprovò , ma 
la credette vera , ed ebbe il coraggio di dire , che ve n era la pro- 
va.' conftat , pafsando per prova burlevole I averla detta un Viaggiato- 
re, non fo ben fe Franzesc, 0 di qua C altra nazione, niente amica 
degl Italiani. D' un uomo come t Ariofio, cb' avea condotta la fua vi- 
ta nelle Corti , dove fece tanti faggi della vanità dell' umana ambizio- 
ne , e che avea ricusati gl inviti di Principi grandi accompagnati da 
magnanime promefie , per vivere nella fua privata , e genial flit udine 
applicato a fuoi Studj , come attefiò non folo il Fornari, ma Gabriello 
Ariofio nel fuo Epicedio dal v. III. al 123.; è tetta vera debolezza 
il contare , e pili il dar fede a fiacchezze , e puerilità di quefia forte 

(49) Galafso Ariofto Lettera nel Voi. 1. delle Lett. al Bembo. 

(50) Giraldi nelle giunte tnss. a’ Discorsi intorno a’ Romanzi. 

(5 1 ) ^ on f° Miglio? maniera di quefia per falvare il Pigna, e il Garofa- 
lo, i quali hanno fritto, che infermò la notte, eh’ è innanzi all’ ul- 
timo dì dell anno 1532.; quando Galafso Ariofio fratello di Lodovi- 
co nella citata Lettera al Bembo , fcritta gli otto Luglio del 1533. ci 
fa sicuri , che avendo appena finito di ftampare ( il fuo Poema cor- 
retto, e accresciuto ) s’ ammalò, e dopo 1’ etere flato otto mesi infer- 
mo. 
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mo , s’ c morto . Se si conti in principio della fua malattia da' 6. ( per 
esempio ) £ Ottobre, giacché in principio £ Ottobre , come dicemmo , 
fu ultimata la Stampa del Poema , compierono gli otto mesi li 6. Giu- 
gno 1533. quel giorno appunto , in cui f Ariofto terminò la fua vita, 
ma fe il principio fe ne prenda dall ultimo di Qecentbre, non otto me- 
si, ma cinque , vi corfero alla fua motte , 

(51) Pigna ne’ Romanzi L a. 

( 33 ) Difse male nella fua Cronica Marco Guazzo ponendone la morte nel 
quinto giorno di Luglio 1533./ peggio il Fornari tardandola fino all ' 
ottavo ; pefsimamente il Pigna ( fe non fu errore di Jlampa ) traspor- 
tandola alt anno dopo, e all" ore ventiquattro del giorno feflo di quel 
mese . Indubitatamente morì di 58. anni, otta mesi , e giorni 28. ( e 
non giù £ anni dj. come dal Guazzo fu ferino , e molto meno di 69. 
come dal P. Riccioli Chron. ref. T. 1 . 1 . 1. c. d. in Append. e T. III. 
in fecundo Indice Chronologico ) f anno 1533. a fei di Giugno ad 
ore ventuno « QueJ! ora la notò in margine alla pag. 120. £ una fua 
copia de' romanzi del Pigna, citata di fopra , Orazio Artojlo . Qucfl' 
anno poi, queflo mese, e queflo giorno li notò. Galafso Ario/lo nella 
lettera al Bembo, che citammo di fopra ; ed erano fcolpiti nell Is- 
crizione al Sepolcro antico del Poeta, e fono ripetuti nell Iscrizione 
al Sepolcro moderno, portate ambedue dal Guarirti Comp. Ift. delle 
Chicle di Ferr. L 2., che vide certamente così f una, come f altra. 
(54) Cronica di Ferrara MS. della pubblica Biblioteca della ftcfsa Città. 
Di qui si deduce quanto sia lontano dal vero, che lasciafse per tosa- 
mento, come fu ferino dal Guazzo nella fua Cronica, e dal Giovio 
nelle Iscrizioni, che inciso gli fofse fopra il Sepolcro quell Epitafìo , 
eh' egli per un capriccio si compose , c che si legge tra ftoi versi lati- 
ni, il quale, perché piacevole in troppo fcrio affare, gli acquiflò, la 
fevera, e poco giufla condanna di fospetto £ empie tù , e di febernitore 
della risurrezione , dalla penna non molto pia , e religiosa di Teodoro 
Zuingero Theatr. Vita: hum. Voi. 17. lib. 8. Qgnun vede quatto ma- 
le farebbe convenuto quell Epitafio , che f apponeva un Sepolcro incerto 
di qualità , e £ autore , ad un Sepolcro determinato , e reale , 0 voluto 
t dallo ftefso Arioflo . Ma la migliore di tutte le ragioni contro delGuaz - 
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%o , e del Giovio , è quejla , che nell unico T eflamento fatto dall' Arios- 
to li 22. Febbrajo 1522. rogato Andrea Suzzi , Notajo Ferrarefe , »« 
occasione della fua andata al Governo della Garfagnana y neppure una 
parola si legge nè di quella , nè d altra Iscrizione . 

(55) Gabr . Ariojìo Carm. in obitu Lud. Ar, 

Verum utinam census illos fors squa dedi (set , 

Per quos nane pofsem cineres , umbramque fepulchro O 

( Ut decuit ) tumulafsc tuo ec. , * 

(jtf) Di cotelìo Mausoleo fece onorcvol memoria Bartolommeo Riccio in una 
fua Epilìola a Vincenzo Maggio , che è la fcfta del libro quarto delle 
fue Lettere . 

( 57 ) Garofalo nella Vita : Accompagnarono il fuo corpo alla fepoltura i 
Monaci di S. Benedetto fenza più, fuori dell’ usanza loro, eh’ è di 
non andar a morti; il che siccome fecero tratti dal’ amore, che por- 
tavano a’ meriti delle fue rare virtù , così quelli anni addietro sicuri 
di partecipare delia gloria, che recano feco quelle felicifsime ofsa,non 
hanno confenuto, eh’ elle siano trasferite in ma cappelleria, che fuo 
Figlio Virginio aveva per le ceneri del Padre, e quelle di fe mede- 
simo, a guisa d’un picciol tempio , fabbricata nell’ orco (lefso della cafa. 

(58) Jgui si parla de' versi , che fcritti furono , 0 incisi ne’ muri intorno 
al sito , dove l Ariojìo fu fepolto y de' quali alquanti pubblicò il Bor- 
setti Hift. Ferr. Gyran. P. 1. L 3. Il Garofalo fcrifse y che ve ne fu- 
rono ancora in Lingua greca , i quali faranno perduti , poiché nelle co- 
pie , che si hanno di que versi , neppur uno ve nè in quella Lingua. 

( 5 p) Fu sbaglio grave di Francesco Swecrzio ( Seleflae Chriltiani Orbis 
Deliciat alla pag. 278.) il dire , che il Sepolcro dell' Ariojìo coll Iscri- 
zione poftavi dal Mojìi , fofse a fuoi tempi apud Carmelitas . 

( * ) Oltre alle notizie , che si leggono nella presente vita si da la feguente 
descrizione della qualità de' marmi di quell Edifizio , e/lesa , ed a me 
indirizzata in forma di Viglietto dal Sig. Ab. Gio : Batifia P afseri da 
Pesaro , J oggetto versatifsimo in tali materie , allorché dimorava in Fer- 
rara Uditore dell ultima Legazione della chiara memoria del Sig. Card. 

Crescenzi . 

L’ Uditor Pafseri ha 1 ’ onore di rafseguare i di lui ofsequj al venera- 
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tifsimo Signor Dote. Baratti, e con quelli anche la descrizione do’ mar. 
mi , de’ quali è formato il monumento fepolcrale del grand’ Ariofto , eh’ è 
flato da chi fcrive diligentemente ofservaco . 

„ Il Plinto, o sia il Zoccolo, che forge dal pavimento, è di un giallo 
„ chiaro bocciato delle cave di Verona, adoperato molto in quell’ opera. 

„ Il Basamento inferiore ccntinato, che folliene il basamento fuperio- 
„ re, è dello llefso giallo brecciato colla cornice fuperiore,ed inferiore di 
„ Rofso di Verona, ma del più bello, fino, e colorito, che si trovi. 

,, Lo fpecchio però bislungo, che Ha in mezzo coll’ Epigramma a lctte- 
„ re dorate, è di Paragone nero, come 1’ Iscrizione, che gli Ha fopra. 

„ I quattro Piedellali, che folle ngono le colonne, hanno i dadi di 
„ un bianco, e nero moderno bellifsimo, e che ai meno periti può far 
„ equivoco col Bianco, e Nero di cava antica, eh’ è marmo rarilsimo. 

» La cornice fuperiore, ed inferiore di quelli piedillalli, che conti- 
„ nua in tutta la facciata, è di Rofso di Verona della llefsa indicata qualità. 

„ I tre fpecchi , che risultano ne’ fondi de’ Piedillalli, fono d’ un 
„ Nero venato di Bianco, e di Giallo fucido, ed è un marmo che non 
„ ha nome preciso, ma il Palsen non lo crede marmo di cava, ma ben* - 
„ sì del genere delle Stalagmiti volgarmente dette Colanti . 

„ Le Basi delle quattro Colonne, corno ancora i Capitelli Corinti, 

„ i festoni, ed altre opere d’ intaglio di mezzo rilievo, fono tutte di mar - 
„ mo bianco di Carrara. 

„ Le quattro Colonne , che fono per un terzo incafsate nel vivo di 
,, tutta 1 opera, fono dello llefso bellifsimo Bianco, e Nero» 

» Le Parafiate , e gl’ intcrcolonnj fono di Giallo di Verona leggier- 
» mente venato di color fanguigno, che imita molto il Giallantico. 

r> Le Cartelle rilevate polle fra le Colonne, fono della llefsa Stal. 

,, lagmia, che han patito alquanto nelle venature. I due bottoni', che le 

jy interfecano colle piccole volute in cima, fono di marmo bianco. 

„ La gran tavola dell’ Iscrizione con lettere unciali dorate è di bel- 
„ lifsimo Paragone, con fascia attorno di marmo bianco, e che ha a 

„ cima, ed in fondo due foltegni a guisa di Capitelli Dorici della llefsa 

„ Stallagmia. 

„ Il femibulto dell’ Ariollo è bellifsimo, fatto di marmo bianco di 
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„ Carrara, come anche i due Serafini l’uno fopra, e l’altro fotto. Il 
„ fondo del nicchio è di Paragone nero, e tutto il nicchio è cavato den- 
„ tro un piano di marmo bianco. 

„ Tutto il corniciamento , cioè architrave, fregio, e cornice con il 
„ faftigio, che hanno al disopra, fono dello ftefso bel Giallo di Verona. 

„ I due Acroterj, che fervono di Piedeftallo alle due Statuine, fono 
„ della medesima Stallagmia, e le Statuette di marmo hianco, 

„ Tutto il Fuito del Cartellone , che forge fopra il faftigio della 
„ Cornice maeitra, è del medesimo bianco, e nero bellifsimo. 

„ La Cornice piana di queito Cartellone è di Roto di Verona. 

„ i due foltegni della Cartella, a guisa di volute, fono di bianco di 
„ Carrara , ed il fondo piano d’ elsa Cartella dietro al fuperior Serafino 
„ è del Giallo brecciato chiaro, 

„ Il fondo del Timpano, che refta interrotto dall’ arme della Casa 
„ Ariosti , è dello fleto Giallo brecciato chiaro . 

„ Dello ite&o marmo è pur anche la Cornice arcuata , interrotta dall’ 
n arme , c che finisce in volute , 

In fine si è giudicato opportuno il regifirare in quefio luogo due bei 
Sonetti compojli fopra il Sepolcro medesimo , Cultimo de' quali fin' ora ine. 
dito si rijerisce alla particolar visita , della quale fu onorato quefio Sepol- 
cro a' ap, di Maggio dell' anno 176 $. dalla S. M, del Regnante Augufiifs • 
Imperatore GIUSEPPE II. 

Del Sig , Arciprete Girolamo Barujfaldi Ferr « 

Ben veggo il marmo, il simulacro, o 1’ urna. 

Ma 1’ ofsa no del mio Cantor primiero ; 

Deh chi mi fohiude per pietà ’l fentiero 
A quella fredda polve, e taciturna? 

Vorria veder la tromba , e in un 1‘ eburna 

Cetra come fon giaccia, e il putigol fiero, 

E il focco umile, onde coperse il vero 
In fembianza ridevole , e notturna . 

Trar le vorria fuor delia notte al die , 

E certe occulte note mormorando 
Ravvivar quelle fpoglie, e farle miei 
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Poi lieto andar per quelle vie cantando 
Nov’ arme, novi amor, nove follie, 

Maggiori ancor delle follie d’ Orlando 
Del Sig. Ab , Niccola Calunni 
Commi/sario della R. C, A. in Ferrara . 

Esci dall' urna dove Hai fepolta 

Ombra immortai del Ferrarese Omero, 

E all’ urna intorno al ragionare ascolta , 

E di Cesare ammira il feno altero. 

O /serva con la fronte a lui rivolta 

Nel (èmbiante magnanimo, e guerriero 
Del quinto Carlo la grand’ Alma avolta. 

Che nuovi Regni aggiunge al doppio Impero i 

Io fo, che mentre lo ftupor t’ arreftaj 

Quello, che lodò Carlo eltro fecondo, 

A Giuseppe lodar t’ accade , e della , 

Che ad elso, a niun degli Avi fuoi fecondo. 

Se un nuovo Mondo a foggiogar non "Veda; 

Non manca il cor di foggiogare un Mondo . 

DE IOSEPH IL Imperatore ad Tumulum Areo/li 
Accurente Anno 1764*. 

Mseret Alexander, tumulum si fpeflat Achillis 
Quod praico optata W laudis Homerus erat. 

Non ita Gasar agit, dum Areolli fonerà cernir, 

Sed venit huc lato, pracipitique (b) pede. 

Forsan et Orlandi invidit Josephus. honori : 

An non tam celebri carmine dignus adell? 

Aliud.. 

Dum Casar noflram Josephus trasvolat urbem , 

Ad tumulum properat mox , Areolle , tuum i 

Ecquis tam darò potuit sibi plaudere honore? 

Addatur titulis. gloria tanta tuis.. 

(do) 

(a) L’ opjirae cade fui deriderlo , che ave* Àleftandro di uaa medesim* lode» e d» un* mede firn* 
tromba . 

( k ) Il p tacci pici significa la breve > e affrettata dimora > che fece I* Imperatore in Ferrara, che di poco fof- 
l'età, c corse tallo *1 Sepolcro deli* Anodo > il chb meglto ai fpega nel fecondo Epigramma. 
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(do) Si veda il Borsetti Hill. Gymn. Fer. P. i. L 3. dalla pag. 245. si- 
no alla 234. Mi trovo avere il primo sbozzo originale della Scrittura 
d accordo tra Lodovico , e lo Scultore; da cui si sa, che P Archi- 
tetto fu Giovami atijla Aleotti , lo Scultore Alef sandro Nani di Manto- 
va , e il cofio Scudi cinquecento di moneta corrente allora in Fer- 
rara, che farebbero de’ correnti in oggi prefso a cinquecento quaranta. 
Da due Lettere originali di Batijla Guarirti a Lodovico Ariojlo , fcrit- 
te da Roma l'ultimo di Febbrajo , e li 25. d Aprile del i 6 iz. fon 
fatto sicuro , che fu egli il Guarini P autore delP Epitafio a qucjlo nuo- 
vo Sepolcro , e che col parere del Gesuita Bernardino Stefonio lo ri - 
dufse a quella lezione , fecondo la quale fu inciso. Da minuta poi ori- 
ginale della Lettera di rispojì a di Lodovico alle due del Guarini si ha, 
che i fei versi, che si leggono nella base del Deposito , furono procurati 
dal P. Alberto Ariojlo , Gesuita , Cugino di Lodovico , e compojli da uno 
de’ Tuoi Padri letterati, ma il nome non vi si dice, 

(di) Carmen in obitu Lud. Ar. 

Ornabat pietas, et grata modeftia Vatem, 

Sanfta fides, diftique memor, munitaque xeilo 
Jullitia, et nullo patientia, viola labore, 

Et conltans virtus animi, et clementia mitis 
Ambitione procul pulsa, fàltusque tumore ec. 

(di) Garofalo :W ita dell’ Ar. Usò Tempre ne’ Tuoi amori fegretezza, e fol- 
lecicudine, accompagnata da molta modeitia. Non mi pare improba- 
bile , che P Ariojlo pensafse ad esprimere quejlo fuo cauto silenzio nelle 
amorose faconde , quando fui coperchio del fuo Calamajo di bronzo , che 
fu fempre con gelosia conservato nella fua Casa , e di cui non è mol- 
to, che mi fu fatto pregevol regalo da quella Jlefsa amorevole gentil 
Persona , che , molti anni fono , mi fece dono della vecchia , e tarlata 
Scranna del medesimo Poetarla quale , da poi che P ebbi in poter mio , 
fu onorata di molte visite da dijlintifstmt Personaggi; quando , dtfsi , 
fu quel coperchio vi volle un Amorino ancb' efso di bronzo , e di rilie- 
vo , che colP indice della man deflra attraverso alle labbra intima , 0 
consiglia il tacere. 

(03) Fornati, Vita dell’ Ar. Ma la Satira 2. alla terz. 39. decide aperta- 
mente • 
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mente in contrario: nè trovo fondamento , 0 autorità , per cui I Auto- 
re degli Scr.ttori d Italia T. I. P. 2. pag. io5d. lin. 6 . abbia potuto 
dire , che veftifse l’ Arioflo abito Ecclesiaftico . 

(<4) Non fo , se £ una flef sa Donna nasccfsero Virgtnio y e Giovambatijla y né 
qual £ efso nasccfse prima . Il Pomari , e il Garofalo feppero dirci , 
che Virginio fu allevato , e iflruita nelle lettere dal Padre , e che fu 
di cottesele trattabil cojlume ; e Giovambatijla, afsai più ebe dal Pa- 
dre , dai Parenti materni fu educato , e che inclini alla profession di 
Soldato , e riuscì in efsa uomo afsai valoroso. Ma ninna cosa foggiun- 
gono, che mi dichiari come flia y che Lodovica nell unico fuo Tcfla- 
mento fatto li iz. Febbrajo del 1522., e pubblicata in Ferrara per 
mezzo del Notajo Andrea de' Suzzi in choro , come vi si dice , Ec- 
clesia: Monafterii Fratrum S. Marine de Vado, iflituifse Virginio ere- 

de fuo universale , e y lui morendo pupillo , 0 intcjìato , gli foflituifsc 
Gabriello , e gli altri Fratelli fuoi y preterendo , fenza neppur nominar- 
lo , fuo Figlia Giovambatijla. Quefla silenzio potrebbe far credere , che 
di quel tempo Giovambatijla non fofse ancor nato. Ma £ altra parte 

( fenza fermarsi fu quel che fcrifse di lui il Garofalo , che può mos- 

trarlo nato afsai prima del Tejlamcnto ) io ho in legai forma uno Stru- 
menta di transazione , di rinunzia , e £ accorda intorno alC Eredità 
del Padre tra Virginio , e Giovambatijla fatto li 13. Ottobre del 1542. 
per li rogiti del Notaro Francesco Orsini , fenza vedervisi ofsetvata ve- 
runa di quelle regole y c folennità , che di gius comune , e Jlatutario si 
richiedono per la validità de' contratti di un Minore , quale appunto 
farebbe flato Giovambatijla , fe non jofse nato diversi anni avanti al 
Teflamento del Padre . Non fo figurarmi lo fcioglimento di quefle dij- 
ficoltà. Forse C avrei potuto comprendere dall' I strumento di Legittimazio- 
ne fatta di Giovambatijla dalla Casa Campeggi per li rogiti di Camil- 
lo Morandi Notajo Bolognese li 25. Aprile 1538.,^ mi fofse avve- 
nuto di trovarne copia ( come della Legittimazione di Virginio mi av- 
venne ) fuori dell Archivio Masini di Bologna ; poiché di là ( mi si 
dice ) non si traggon notizie y neppur letterarie , fenza pagarle a que' 
prezzi , che piacciono al Padrone y a Cuflode che sia y di queir Archivio . 

(5$) Oda dell Arioflo , che così cominci , non f abbiamo . Una bensì ad 
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Alberto Pio da Carpi , ebe principia Alberte; ed b in proposito dell 
avviso recatogli del vicino ritorno in Italia di Gregorio da Spoleti ,cb; 
fu Maeflro e di lui , e del Pio. La cagione , che sciolse f amicizia , in- 
cominciata da' primi anni tra 7 Pio , c I Ario fio , io mi figuro , che fos- 
se la dichiarata inimicizia di quel Signore col Duca Alfonso, e i pes- 
simi, e d annosi fs imi uffizj , che apprcfso Giulio II. Leon X. e Clemen- 
te VII. pratici il Pio contro del Duca .Un fcdcl Suddito , come fu ! Arios- 
to, non doveva mantenere corrispondenza con nemico così implacabile , 
e pernizioso del fuo Principe. 

(66) S>*eflo Duca Ercole non puh efser ,cbe 7 primo. Ma di tal gita a 
Pavia, e con tal prete fio non trovo notizia veruno. 

(67) Si vegga la Satira prima alla terz. 3 6. 

( < 58 ) Delle Satire, che l Arioflo lasciò imperfette, non fo, che si trovi 
menzione apprefso d alcuno Scrittore. Delle fette , che abbiamo compi- 
te , e dell Originale d efse, che pof siedo , c del come vcnifsc in mie 
mani , ho detto abbaflanza nelle Dichiarazioni alla Satira prima v. 14. 
nella Rifiampa delle Opere dell’ Arioflo fatta dal Pifferi del 1766. 

(69) Quefìo Figliuolo del Duca fu Ercole, che f accedette al Padre nel Do- 
minio , e fu il fecondo di tal nome. Avvertì il Pigna ( Romanz. I. 2. ) 
che r Arioflo portava a Donno Ercole riverenza quasi più, clte ad 
alcun’ altro Signore, tratto dal valore di cosi gran Principe. Si ag- 
giunga poi, che di Poesia s’ intese moltifsimo, e si dilettò di compor- 
re, fpezialmente in versi latini , ne' quali fu abilifsimo ( Gyrald. de 
Ferr. et Ateft. Princ. pag. 67. ) . Ed Ercole all incontro amava , e fil- 
mava I Arioflo fopra quanti uomini dotti vivevano ( che pure moltis- 
simi erano, e singolari ) a' fuoi tempi. Gabriello Arioflo nell Epiflo- 
la MS. al Principe Ercole, colla quale gli dedicò I Epicedio fuo in 
morte di Lodovico : H$c ( dice ) quibus fraternis umbris parentavi , 
carmina tibi ideo, Princeps Illuftrifsime , dicare {tatui, quia feiebam 
qua dilezione ipfum mihi optatifsimum fratrem, dum inter vivos 
ageret , faveres , quoque desiderio vita funftum prosequutus fueris,cum 
ejus dottrina, ac Itudiis, quibus plurimum obleftabaris , tum abun- 
dantia quadam humanitatis tua ec. Quelle parole, che foggiunge Vir- 
ginio: e per fabbricar forse.* fanno credere , che f Arioflo aspcttafse 
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profitto dalla fua ubbidienza , per valersene nella fabbrica della fua 
Casa in Mirasole , che flava allora 0 ideando , 0 coflrucndo , della qua- 
le si parlerà in apprefso . 

(70) Anche il Pigna ( col quale ho fupplito al teflo di Virginio eolie due 
giunte in carattere diverso ) racconti quello bizzarro accidente , cagio- 
nato da gagliarda aerazione polita a patirsi dall' Arioflo nelle fue fre- 
quenti meditazioni , dalla quale non si ricuperi , che a mezza firada , 
e ne fece poi il rcflantc sino a Ferrara per elezione , in quel! abito 
domeflico , in cui si trovava . Ercole Strozzi introdufse Ì Arioflo nel 
fuo Poemetto intitolato Venatio pensoso per amore di donna , 0 piuttos. 
to per disdegno d Amica difloltagli da Rivale. Celio Caleagnini nel 
fuo Dialogo Equitatio lo fa immerso col pensiero 0 nelle imprese degli 
Eroi del fuo Poema , che flava componendo , 0 nelle materie , delle qua- 
li si parlava dalla Compagnia , per trovare argomento da entrare ancor 
egli in discorso. E lo Strozzi , e il Caleagnini mirarono a rappresa- 
celo nel pii frequente fuo atteggiamento. Circa la fua complef 'sione , 
bendi il Fornati la dicefse debole, e men prosperosa, io credo , che 
s abbia a dar fede a Virginio , che robufta , e lana , anzi al Pigna, che 
fanifsima , e robuftifsima la difsero , così perchè si presumono meglio 
- informati d uno fransero , come perchè i molti , e disaflrosi viaggi , 
che fece ( Arioflo , e quello flef so , che abbiamo teflè riferito , fedamen- 
te da fané , e ben robufle complef sioni si pofsono compiere felicemente . 

( 7 * ) Del fuo coflume di non contentarsi mai de' fuo i versi , anche il Pi- 
gna nel 2. e 3. libro de' fuoi Romanzi ce ne fece intesi , e non ne 
tacque le pruove .Corre opinione , che si trovino ancora ( ma non si sa 
dove ) le moltifsime maniere , nelle quali muti la ftanza 142. del c. 
18. prima che si acquetafsc fu quella belli fsima , che abbiamo nella pri- 
ma Edizione , e che non trovi modo di alterarla nella Riflampa del 
I 532 - 

(72) Lo Scrittore non andò piìt oltre in quello proposito . La parlata delt 
Olivo è fìampata , ma fenza il preambolo delt Ortolano. Non così f 
Epigramma della Colonna. Forse fu la compagna di quella , che dopo 
moltifsimi anni fu alzata del 167$. in Piazza nuova colla Statua di 
bronzo di Papa Alcf sandro VII., fopra le quali due Colonne dove a 
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collocarsi , codi e opinione , la Statua equcjlre del Duca Ercole I. Si 
veda Marco Antonio Guaristi Comp. Ili. delle Chiese di Ferrara L 4. 
pag. 2C2. 

( 73 ) s intenda, come si /aggiunge, che non fu vago di /Indiar molti Li- 
bri; abuso , che in oggi è una moda , la quale pafsa in concetto del 
Volgo per principal carattere , e il pii t cf sentitale coftitutivo de' Lette- 
rati. Vali fetenze si danno , che per faperne bisogna /indiar molti Au- 
tori : ma la Poesia non fu mai di que/i' ordine . La Storia nondimeno , 
la Mitologia , le Filosofie , la Geografia, la Nautica, t Afironomia , 
per li molti fogni, che ne abbiamo nel fuo Poema, le /Indiò accurata- 
mente : e ben si fa come si fi e f se a fapere in tali materie al tempo 
dell' Ar lofio , e quanto rari ne fofsero i prò fcf sori. 

(74) Nella divisione tra efso , e i fuoi Fratelli toccò a Lodovico la Casa, 
dove abitava il loro Padre; quella precisamente , che è full a firada già 
detta di Bocca Canale , ed oggi contunemente di Santa Maria di Boc- 
che ; e vi si vede ancor di presente J opra la porta lo /lemma in mar- 
mo degli Ariofii . 

( 75 ) Cafetta era in fatti quando /’ Ariofio ne fece acqu'tflo da Ercole Pi - 
fioja li 30. Giugno 152 6. e li 2. Gennajo 1528. Fatta poi compra di 
diverse pezze di terra all' intorno , e che si fendevano di rincontro al- 
la Chiefa vecchia di S. Benedetto , vi fabbricò J opra la Casa , della 
quale si parla qui fotta . 

(76) Nello fcritto di Virginio non si legge il refiante del Difiico , che si 
trova apprcfso il Pigna, e il Garofalo in quefii termini : fed nulli ob- 
noxia, fed non fordida, parta meo fed tamen aere Domus. E il f ad- 
detto Garofalo fe ne ferve per opporsi al Giovio , e al Fornari , e a 
quatti altri aveano detto, e fcritto , che la liberalità del Duca gliela 
fitbbricafse . fihtcfio Difiico , che fino ai tempi del Garofalo si leggeva 
nel fregio dell’ entrata della ftefea Cafa ( cioè la Casa, che i Arios- 
to fabbricò , e non la Casetta , che comperò ) è un gran pezzo , che 
non v è piu . Oggidì non vi refta che la feguenrc Iscrizione J colpita 
in mattoni , già pofia da Virginio / opra la cornice , ed ora incastrata 
nella j acciaia tra le due finestre di mezzo nel fecondo Piano : Sic Do- 
mus Iwec Areofìa propitios habeat Deos olim ut Pindarica. 

( 77 ) 
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(77) Quelli «ove versi si trovano nel fecondo Libro delle Poesie latine 
dell' Arioflo f otto il titolo : De Paupertate . 

(78) Ridotto cb' ebbe 0 m tutto , 0 in parte a giardino il terreno , che ac. 
quijlb da diversi all' intorno della Cafctta , che fu del Pi/loja, f abbri- 
vi, f Ario/lo falla firada di Mirasole la Cafa, di cui si è parlato , r 
che di prcfentc fisijle . Egli fe la etefse per fu, a ordinaria abitazione 
nc pochi anni , che fopravvifse . E’ un grofso error del Fornati , che 
quivi quietamente fcrivefse la maggior parte de’ Tuoi componimenti. 
Saviamente tl Garofalo refi tinse quella maggior parte 4 que' Cantiche 
aggiunse in diversi luoghi al Furioso, r al ridurre in versi le Com- 
medie compolte da lui in prosa; benché intorno a queflo vi sia gran 
ragione ( come abbiamo moflrato ) di tenere il contrario . 

(79 ) Ciò fu nella feconda f petizione , che fece deli Arioflo a quel Papa 
il Duca Alfonso , della quale si è detto a fuo luogo. Riferirono queflo 
pencolo, ch'egli corse , il Fornati , il Pigna , , ,/ Garofalo , <r „ 0 » /o 
tacque Gabriello Arioflo nel Poemetto citato pi'u volte , del quale meri - 
/ efser letti i versi dal 301. 4/3,3. che fono i fagli 
Ecce iterum nuttcndus erat qui dicat iniquos 
Bellorum motus, leges, foedusque reposcat. 

Cum rabie fera corda tument, accedere re«»em 
Quisque timet, jam nota nimis perversa voluntas, 

Atquc odia in noltros, fitis atque immensa cruori. 

Vadis at ipse tamen per aperta pericula Frater 
En iterum, quisquam nec te comitatur euntem, 

Nullus Tydides, nullus Meneiaus, in hoftem : 

Tantus amor patri*, tanta eft reverenda regis. 

Sed quam pene tuo foedafti lànguine ripas 
Tybridis , inque iJlis jacuifti frigidus agris. 

1 e feptem mailli Colles , Evandria teilus , 

Flevifscnt, fputnosi amnes, nymphsque latin*; 

Et Patria ipsa fuum fruftra expe&alset ab aids’ 

Eridani ripis redeuntem ad carmina vatem . 

Per maggior intelligenza di quefli versi , si nota , che nel fecondo £ 
cfsi, dove s, parla di leggi , e di confederazione , si allude alla Lega 
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Jì Cambra'*, cbe fu accettata da Giulio 11 , e alla quale contravvenne 
■colP opponi ai progrefsi de Francesi , e del Duca Alfonso , al quale an - 
zi minacciava guerra afsalendolo ne ’ fuoi Stati . Nel terzo , e quarto si 
esprime, cbe nelle numerose Corti d 1 Alfonso , e del Cardinal fuo Fra- 
tello non vi fu alcuno ( come fu ferino dal Pigna ) che ardir avcfse 
di girvi.' V Ariojio fu l' unico. Il fettimo verso ci af sicura, cbe on- 
di egli foto in così pericolosa fpedizione, e cbe fe il Legifla Carlo 
Rumo fu fpedito dal Duca a Roma , come difse il Muratori Antich. 
Eft. T. 2. pag. 2pd. , noi fu colf Arioflo , nò in quejla occasione , ben- 
ché lo paja, 

(80) Bernardo Divizìo da Bibiena, amico intrinseco dell Arioflo , fu Car- 
dinale del titolo di S. Maria in Portico. Scrifse il Garofalo , cbe C 
Arioflo era pronto, motteggevole , ed arguto; uè perciò rideva piò 
di quello, che ad uomo grave si conviene: il che efsendo molto a 
gufto del Duca, lo voleva feco continuamente ne’ fuoi viaggi, e ne’ 
luoghi da fpafso tra i Famigliali piti intrinsechi. E il Pigna. Il fuo 
•conversare era molto affabile, e da ogni triftezza lontano .... Ne 
conviti , c ne’ folazzevoli ragionamenti era dolci fsimo ec. Nel Dialogo 
Equitatio di Celio Calcagnino è introdotto f Ariosto , che riscofso dal 
fuo fitto penfare ,fpiega un piacevole , ma dotto argomento ,fopra del qua- 
ie ave a fin allora meditato , e alquante cose fu di efso propone , di di- 
letto, e di riso ai compagni : e poi foggiungc il Caleagnini: Quom 
caeterìs vix fatis cachinno temperarent,folus,inquit Lilius (G/raldus), 
Arioftus eft, qui misceat utile dulci. 

(81) Peniamo a fapcre , cbe in quefli versi della Satira fettima mirò !• 
Arioflo al Cardinal di Bibiena , amicifsimo certamente di lui , e cbe 
potendo moltifsimo apprefso Papa Leone , gli avrebbe facilmente ottenu- 
to quelle ricompense, cbe convenivano al fuo merito , o cbe almeno gli 
fofscro bufiate per vivere nella fna libertà fenza bisogno di fcrvirc ; 
cbe al fin poi non deftderava di pii * ( Sat. ’J. 13. ). Mi fovvienc , 
che incontrando col mio Originale la Satira terza fecondo la Copia, cbe 
di tutte le Satire si trovava, anni fono , in Casa Malaguzzi , vi notai 
quefla dijfcnza alla terz. 6 1. , cbe dove nel teflo , e con efso in tutte 
le flampc, si legge : della quale ( della Bolla, di cui il Papa donò 
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all' Arioflo per metà f importante della fpedizionc ) ora il mio Bibiena 
Efpedito m’ha il retto a le mie fpese, la Copia non a le mie , ma di- 
ce a le fuc . Perché trattavate di poco , non sarebbe fiata una gran libe- 
ralità , fe gli avefse quel Cardinale fpcdita quell * altra metà col fuo 
proprio danaro. Ma neppur qucjlo poco fu vero , f Originai del Poeta 
fmcntendo la Copia : Nè giovi punto all' Ario/lo /’ averlo collocato nel 
c. 2 6 . 48. del Fur. tra que' magnanimi Signori , che uccisero f Avari - 
scia . Son tanto persuaso , che non fofse altramente , che tengo per false 
tutte le belle parole del Fornari . 

(82) E' probabile , che tutto vii derivafse , come fu detto dal Pigna , dall' 
aerazione, con cui tf ordinario faceva f ejìcrne fue operazioni : e il fuo 
mangiare con fretta ( per ciò che il Pigna foggiunge ) fu cagione , a 
fentimento de' Medici , che i cibi pochifsimo manicati avefsero maggior 
ditficoltk nella digeltione, la quale per elsere Rata cattiva , gliene fos- 
se foguita quell' ostruzione al collo della vescica, che gli reci la mor- 
te . Per altro quelle volte , che si cibava con qualche riflef sione a quel 
che faceva , allora f imo io , che si avverafse quel che abbiamo fcritto 
dal Fornari , che fu f Arioflo della fobrietk amico; e poi dal Garofa- 
lo , che nel mangiare si contentava di poco, e non mangiava fe non 
una volta al giorno , eh’ era per ordinario la fera , e che ancora fuo- 
ri d’ attrazione non ricercava ne’ cibi nè varietà foverchia, nè dilica- 
tura, ma si contentava di vivande afsai femplici : e intorno a quejlo 
non difse diversamente il Pigna. Egli Jlefso /’ Arioflo parli in diversi 
luoghi delle fue Satire del poco fuo gufo nelle vivande fquisite . 

(83) Ne diè un cenno nella Satira terza alla terz. 15. 

(84) Ancor quejla efprefsione, fe mal non rifletta , comprova , e molto pii 
delle mie conghictture , che f Arioflo non aspetti alla morte del Cardi- 
nale a porsi in corte del Duca . 
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Aro, e peregrino ingegno a Tuoi giorni fu Barto- 
lommeo Ferrino, nato di povera ma onorata 
Famiglia Ferrarese l’anno 1508. e celebrato da 
quanti Scrittori allora fiorivano nella fua Patria. 
Apprese le fetenze fotto gl’ insegnamenti di Celio 
Calcagnino, di Giovan Mario Pannicciato, e di 
Giovan Batifta Pisone ( uno degl’ Interlocutori ne’ 
Dialoghi di Lilio Gregorio Giraldi de Hijìoria Poetarum ) ; onde in bre- 
ve tratto di tempo divenne Oratore facondifsimo, e buon Poeta; per lo 
che fattosi credito apprefso tutta la Citili , e principalmente prefso il Du- 
ca Alfonso I. Eftense, fu chiamato alla Corte; dove fotto 1 ’ iftruzione del 
Segretario Bonaventura Piflofilo fu ammaeftrato nelle cose necefsarie a di- 
venir fedele, e pratico Miniflro d’ un Principe, come poi gli avvenne e 
fotto il Duca medefimo, e fotto Ercole ri., che gli fuccedette nel Domi- 
nio di Ferrara ; li quali fe ne prevalsero frequentemente in diversi ma- 
neggi importantifsimi , in ambascerie , e legazioni a Principi , nelle quali 
riusci Tempre felicemente, e con lode; elsendo per la fua facondia, e de- 
ft rezza , non meno che per la fua corporale avvenenza, cosi atto a con- 
ciliarsi 
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eiliarsi gli animi altrui, che riuscì mirabilmente in tutte le imprese. Eb- 
be luogo fra i primi Letterati della Città nella famosa Accademia degli 
Elevati , aperta in Casa del grande Oratore Alberto Lollio 1 ’ anno x 540. 
il primo di Maggio; ed in efsa diede mirabili pruove del fuo ingegno 
tanto nella Prosa, come nel Verso e latino, e volgare, camminando in 
tutte le fue produzioni fui fentiere de’ buoni Maeltri . Quanto fu foilecito 
nell’ avanzarsi negli Studj, altrettanto a lui fu brieve la vita; Concios- 
siacchè fervendo al fuo Principe , nell’ andare a Modena infermatosi , e ri- 
condotto a Ferrara, dopo fei giorni d’ acuta febbre, fu immaturamente 
rapilo al mondo il di fedo d’ Ottobre del x 545. in età di trenta fette anni 
compiuti, lasciando fette Figliuoli ottenuti da Caterina Fugazza fua Sposa. 
Col pianto di tutti, e del Duca medesimo fu feppellito nella Chiesa di 
S. Maria della Consolazione nel monumento della Famiglia Fugazza si- 
tuato di presente nel mezzo della Chiesa; dove celebrategli folenni efse- 
quie con Orazione funebre d’ Alberto Lollio, gli fu delti nato il feguente 
Epitafio compollo dal celebre Bartolommeo Riccio fuo intrinseco Amico* 
che per teltimonianza del Giraldi M fu inciso, benché poi non conserva- 
to sino a giorni noftri, e Rampato si legge dopo la funebre latina Ora- 
zione , che il Riccio compose in morte di lui , a fine d’ impetrare con es- 
sa dal Duca Ercole alcun follievo alla deserta, e compafsionevol Famiglia 
del Defunto. 

D. M. 

BARTHOLOMAEO FERRINO HERC. IL 
FERR- PR. A SECRETIS FIDE IN SVVM 
PR. SINGVLARI RELIGIONE IN DE- 
VM SANCTISS. STVDIO IN AMI- 
COS, HVMANITATE IN OM- 
NES RARISS. PARI ET COR- 
PORIS ET ORATIONIS 
ELEGANTIA , TOTA 
DENIQVE VITA 
QVAM INTE- 
GERRIME 
"PERAC- 
TA. 

OB 
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, OB QVAS VIRTVTES AB VNI- 
VERSA CIVITATE 
NVLLO FINE DEFLETO. 

IACOB. SOCER, ANTONIA SOCRVS 
; VNA CVM MOESTISS. FILIA 
EIVS VXORE GHARISS. PO- 
NI CVRARVNT. 

» VIXIT AVTEM ANNOS XXXVII. 

OBIIT PR. 

NO. OCTO. M. D. XLV. 

Altro Epitaho gli compose il famoso Lilio Gregorio Giraldi ( che lo fti- 
mò fino a indirizzargli 1 ’ undecimo de’ fuoi Sintagmi de Deis Gcntium ) , 
e lo inserì ne’ Dialoghi de’ Poeti del fao tempo: ed è quello. 

D. M. 

Bare. Ferrino ab Epiflolis duorum fubinde Principum Alpb. et Hcrc. EJÌen. 
qui ob eius Fidem y integritatem y prude ut inni y ac taciturnitatcm , et in ne- 
gatiti gerendis dcxteritatem multo malora erga cum animo conceperant : bic 
i ttnus omnium Urbi , Provincia : , cxtcris omnibus officiosus , adeoque gratiofus 

fui r y ut in ipso xtatis fux flore immatura morte prxreptum flmul omnes una 
collacbrymarint . Cat barina Uxor ex eo iam feptem liberorum Mater mxflifs 
pof. Vixit annis p. m. XXX PI II. Non voglio lasciar di trascrivere ciò che 
Marco Antonio Maioragio nella fua Orazione giudiziale de matafione no- 
miniti Rampata in Milano da Antonio Burgio 1 * anno 1547. ebbe a dir 
del FERRINO : Cum annis fuperioribus in Fcrrariensi Gymnasio iuri civili 
operam doremi mibi fuit ardijjìma f amili ar'ttas y et consuetudo cum Bar- 
tbolomxo Ferrino i viro cum morum integritate y rum eruditione certe finga- 
gulari atque admirabilii cuius morte ( nam anno fuperiore in Regier.si le- 
gettone mortuus efl ) nibil mibi iampridem acerbius evenite Is igituty ut 
mibi narrabant eius familiarcs , cum efset obscurifsimo loco natus y tamen 
propter exccllens ingenium brevi tempore expit emergere , notusque pluribus 
fieri ; donec eius fama impulsus Hercules Attcflius Ferrari x Princeps y eum 
accersivit , et fcribam fuum a fecrctis efse voluit . Scd cum eum admodttm 
pauperem efse videret y cttittsdam Ferrarli Mercatoris ditifsimi Filiam y quam 

Ff ille 


« 


Digitized by Google 


iz 6 


BARTOLOMMEO FERRINO. 


ille unte am babebat , in matrimonium et collocavi: Itaque cum iam hoc ra- 
ti onc ditiory et clarior fatlus fuifset , unaque cum Socero y qui venale fer - 
rum babebat , babitarctyfc Ferrinum a Soceri ferro cepit appellare , fu eque 
Fornii i<t nomen fuppr intere . Qua res illi non modo nulli dedecori fttt , fed 
maximum et iam ornamentum attulit ; nam ipse Princep s Hercules eo nomine 
tantopcre dclcttatus ejl , ut eum pojlea nunquam alio quam Ferrini nomine 
vocaverit ; quem fecuti quicunque eum noranty Ferrinum appcllabant ; ac- 
que ita jatlum ejl , ut non ita multo pojl nullum efset in ea civitate cla- 
rius nomen y ut etiam nobilijjimx f amili te novo bomini Ferrino cedere vide- 
rentur. Ho voluto trascrivere quell’ Elogio non tanto perchè filmabile, e 
illuilre come uscito di bocca d’ un’ Uomo dotto, e lodevole; quanto per 
pubblicare la correzione, che fece a due luoghi di quell’ elogio Gasparo 
Sardi notifsimo Illorico di Ferrara, le quali fono scritte di fuo pugno nel 
margine d’ una copia della fuddetta Orazione , che apprefso un mio Ami- 
co si conserva . Coli adunque dove il Maioragio afserisce , che il Ferrino 
mori in Regiensi legatione , avverti il Sardi come fegui, dum Mutinam 
accederet pojl Principem : E dove afferma, che il Ferrino prese il cogno- 
me dal mellier del fuo Suocero di ferrajo, negò il Sardi un tal fatto, 
fcrivendo in margine errai .Oltre una fioritifsima Libreria dal Ferrino la- 
sciata, rimasero ancora per tellitnonio del fuo nome le infrascritte fue 
Opere. Orazione in lode della Vtrtìt , detta l’anno 1542. nell’ Accademia 
degli Elevati, ed inserita dal Sansovino nel Volume delle Orazioni - vol- 
garmente ferine da molti Uomini illuflri : Una Supplica per Bartolommeo 
Ambrogio rammemorata dal Riccio nella fua Orazione funebre : E final- 
mente le Poesie volgari , e latine. Delle volgari fe ne veggono fparse pa- 
recchie per le Raccolte di Rime uscite per opera del Dolce, del Dome- 
nichi , e del Giolito; ma la maggior parte, insieme con le latine, si tro- 
vano in un Teflo a penna, che apprefso di me si conserva, ferino di pu- 
gno d’Alberto Lollio, intitolato -.Compendio degli Accademici Elevatiselo. 
nel quale Hanno regiflrati i nomi di que’ valorosi Accademici, che erano 
de’ piò celebri che allora vivefsero,e trascritte le Poesie, che da efsi nell’ 
Accademia si recitavano . D’ altra Opera del Ferrino afsai più grande, e 
d’ util maggiore, che forse reflò imperfetta, cd è fmarrita, o fcpolta, fa 
menzione Alefsandro Sardi, Paesano, ed Amico di lui, fui principio del 

quarto 


BARTOLOMMEO FERRINO. 


217 


quarto de’ fuoi discorsi , che tratta de’ Precetti Iflorici , dove dice „• Mcfser 
Bartolommeo Ferrino per co/lumi f uovi/ simi , per bontà singolare , e per 
perfetta dottrina meritamente connumerato tra rari Uomini della Nojlra Cit- 
tà , poetando , e prosando con vaghezza, e con gravità nella nojlra , e nel- 
la Lingua Latina in età di trend anni cominciò a fcrivere latinamente le 
Vite degli Apofloli anzi imitando , che interpretando Abdia Babilonio poco 
prima poflo in luce da Lazio Viennese. Ma interruppe quejla Scrittura 
quando dal Duca Ercole IL fuo, e noftro Principe fu lasciato con la perso- 
na dell Imperatore Carlo V. pur ritornato di Fiandra , quasi che si presa- 
gisce propinqua la morte desideratagli dalla invidia, che non lo poteva ab- 
bafsare, diligentemente quanto comportava il fervizio del Duca, riprese a 
finire quelle Vite : nè contento del fuo giudizio , che era purgatifsimo , nell 
Accademia de gli Elevati, la quale aveva il luogo in casa di Mefser Al- 
berto Lollio, ricerciC Antimaco dittatore di efsa Accademia a voler dire dei 
Precetti Iflorici. 

Ff 2 GA- 
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abriele Ariosto Fratello di' Lodovico fu buon 
Poeta latino , e si vedono le lue Poesie ftampate 
in Ferrara 1 ’ anno 1582. Giulio fuo Figlio, che 
pubblicò le dette Poesie, feri fu nella Prefazione 
alle medesime, che Gabriele si diede di quarant’ 
anni agli ftudj Poetici , poiché efsendo fin dalla 
fua prima età da atroce infermiti tormentato, che 
gl’ inftupidi i piedi , e le ginocchia , i fuoi Parenti non si presero cura 
di coltivarne lo fpirito colle feienze. Fu Lodovico fuo Fratello, per tefti- 
monianza di Gabriele medesimo, che gl’ insegnò il verseggiare: 

Tu me , tu primum docuifli flettere canneti , 

Tu Mufarum umbram , facròsque oflendis amittus. 

Toccò a Gabriele il ridurre a compimento la Commedia del Fratello 
intitolata Scolaftica, che per morte lasciò imperfetta. Morì intorno al 
1552. Fece onorevol menzione di lui Lilio Gregorio Giraldi dicendo 
Gabriel fuapte natura oc ingenio ad Poeti cani ferrar y cuiux poemata va- 
ria , 

( 2 ) Da fot:. Suor. Tcnp. dia}, a. in fine . 
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ria, et varii generis carmina leguntur , et ni si totius corporis membris , ae 
nervi s contra&us fui/set, potuifset in hac facultate bonis confervi : ingenium 
certe et non deejì, nec inveniendi, ae difponendi facvltas . 

CELIO 
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Appiamo il giorno, in cui nacque Celio Calca- 
gnimi da una fua Pillola ad Erafmo Roteroda- 
• mo, dove il diciafettesimo di Settembre io chia- 
mò fuo di natalizio; altrettanta sicurezza non ho 
dell’ anno , fenza dedurlo dal tempo , in cui fini la 
vita, che fu la Pafqua di Resurrezione del 1541., 
che cadde in quell’ anno nel di 17. d’ Aprile: Ef- 
fendo però morto nell’anno fuo Lxn.,come notò Alberto Lollio nell’ 
Epitafio, che a Celio compofe, e comunicò con fua Lettera a Pietro 
Crifanto, nel Libro vii. delle fue Epiftole , che confervo originali, ( ed 
è quello lieto, che pubblicò ilBaruffaldi (k) ,come componimento dell’Ac- 
cademia degli Elevati ) forza è, che nascete nel Settembre del 1479., fe 
in Aprile del 1541. doveva correre l’anno fuo fefsantaduesimo . Il Padre 
di lui fu Calcagnino di Francesco de’ Caleagnini , famiglia diftintiflima fin 
da que’ tempi in Ferrara, e molto cara a’ Principi Eltensi. Il Padre di 
lui dee dall’ altro più antico diftinguersi di nome ancor egli Calcagni- 
no , Protonotario Apoflolico , e Canonico , Fratello del vecchio Teofilo , 

a cui 

(•) Epifl. jo. iibr. 1». (b ) Iic#b* Guarin. (cippi* ad Botfc't. Hift. Gyran. Feti, P. t. I • t. pig. 16. 
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a cui Celio ancor fanciullo compose il Panegirico Rampato in fine delle 
fue Opere. Potrebbe far equivoco ai meno esperti non fidamente la simi- 
gliatila del nome, ma 1’ efsere flati e l’ uno, e l’altro Ambasciadori al 
Papa , c al Re di Napoli : correndo però tra cfsi la differenza , che il Pro- 
tonotario fpedito vi fu così giovane ( che quasi fanciullo poteva dirsi pene 
infans vix dum estate pubescente ^ ) , dal Duca Borso; laddove la gita del 
Padre di Celio accadde in tempo, che Borso da otto anni era morto, ed 
egli era in età da efsere Padre: Cadde in quello equivoco Alfonso Ma- 
rchi W e feco potrebbe trarvi gli incauti. Stava Calcagnino leggendo 
la Pillola di Cicerone a Marco Celio Edile , quando gli fu recato 1’ av- 
viso, che gli era nato un figliuol maschio; e preso da allegrezza: Va be- 
ne, difse; mi è nato il mio Celio; e quindi il Fanciullo fu Celio no- 
minato W, Batifla Guarini gli fu Maeflro nelle due Lingue Greca, e La- 
tina , e nella eloquenza , e Antonio Cittadini Faentino gli fu di Filo- 
sofia. Ebbe fuo condiscepolo nella Scuola del Guarini, tra gli altri mol- 
ti, Lilio Gregorio Giraldije ambidue giovanetti di pari ed, per efercizio 
dell’ Arte Oratoria, introdufsero 1’ uso in Ferrara di disputar per ischerzo, 
anche all’ improvviso talvolta, fui punto, di qualunque materia si fofse, 
che venifse propofla ,foflenendosi dall’ un d’ ehi il sì , e il no dall’ altro, alla 
maniera de’ Declamatori , e de’ Sofifli ; nè ciò con altro fine , che di Ve- 
gliare , e tenere in esercizio gl’ ingegni della gioventù lor compagna . Il 
Giraldi che ne fece memoria, foggiunse, che una volta così esercitandosi, 
toccò a lui la difesa delle Leggi, e al Calcagnimi l’impugnarle, nel 
che fare con tanto fervore Celio si diportò, che parve, e fu da alcuni 
creduta una vera , e feria azione, c Giurifli vi furono, che ingannati dal ru- 
more, che ne fu fatto, fe n’ ebbero a sdegno, e siniflramente del Cal- 
cagnimi ne giudicarono. Ma quello, che allora egli difse per giuoco il 
replicò poi davvero delle Leggi forensi nella Pillola dodicesima del Li- 
bro XIII. 

Si applicò allo fludio del canonico Dritto, e civile, e ne conseguì 
la Laurea dottorale W; non giù per profefsarlo, ma perchè al siiìema de- 
gli fludj fuoi conferiva , qual’ era di non applicarsi di proposito ad una 

feienza 

C* i COELt. in paneg.cit. ( b ) Teat. Gtne»l. T. ». ( e ) CALCAGN. Equitaiio : dorè I* cote 
accadute nel Tuo hattefimu , che intono da Daniello Fini toccate in una Aia Mi. Elegia a CEL. CALCAGN* 
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fcienza fola, ma di tutte afsaggiarlc fmo a Saperle; folendo egli rispon- 
dere a dii nei riprendeva , che le feienze si davano mano tra loro, e 1’ una 
avea bisogno dell’altra W. Dalle molte Opere fue, tutte di fvariatifsirao 
argomento, si vede, che di turco làpeva, perchè trattò con fondamento, 
e macftrevolmente di tutto; e in ciascuna d’ efse si vedon le tracce di 
quello fuo siltema. S’impiegò da prima nella Segreteria Ducale, e ce ne 
afsicurò egli ftefso nel Dialogo tra fe, e Bonaventura PiftofUo W. Datasi 
poi occasione in que’ tempi per l’ Italia turbolcntilsimi di prender 1’ armi , 
egli da giovanetto per ben due volte vi fu queltore. Ancor quello lo Tap- 
piamo da lui fc > . Fu in quelle occasioni , che dovette moderare , o am- 
mortir piut collo l’ardor fuo per gli lludj, che pati, per fuo detto, in 
una A rana maniera fin da fanciullo (d > . Ripigliatili poi coll’ antidetto fuo 
metodo, fu afsai facile, e condescendente a far parte de’ fuoi profitti a 
chiunque nel richiedere , non negandosi per guida Spontànea , e gratuita 
a chi volle valerti di lui, non pur come pubblico Lettor d’ Eloquenza 
fililo Studio di Ferrara , ma ancora privatamente . Quelle, fono le Scuole , 
che tenne alla Gioventù, non pur lungo tempo, ma finché vite; e di 
ciò fanno prova i Trattati diversi , che tra le Opere di lui fono llampa- 
ti , ad altrui riclùefta , e bifogno compolli , nè d’ Eloquenza , e di Poeti- 
ca Solamente, ma di argomenti ancora Legali, Filosofici, Morali, e di 
antica erudizione. Se ad oneAe perfonc amiche fue non negò il Calca- 
gnimi la fua opera, e i fuoi lumi in proposito di letteratura ; fe un Com- 
pendio di Rettorica compose per compiacere a Bartolommeo Ferrino; fe il 
Trattato dell’ Imitazione a preghiere di Cintio Giraldi ; fe de’ Giudizj in 
grazia di Serafin Giacobelli ; fe de’ significati delle parole , e delle cofe 
legalmente scrifse per Gilino Gilini, che fu Vefcovo di Comacchio; fe 
d’altre materie per altri; chi diri mai, che fofie quello un mifchin tra- 
vaglio da Pedante, che tenga {cuoia a Fanciulli? Lo diri un Paolo Gio- 
vio, che il più delle volte o lodando, o biasimando ubbidì alla fua pas- 
sione, o al vero, o al falso lo portafse ff) . Il diri un Fornati, il Gio- 
vio volgarizzando , che non Tempre si moftrò bene informato delle cofe, 
che fcrifse W. E di quelli Scolari del Calcagnimi probabilmente inte- 

Gg fero 

( » ) Qnetft. Epift. I. i. ep. j. (b) Epirtolir. f. 4. Ep. ». fe) Coi* meli liti» 1 Q»od tildi» tini mode. 
Tinti» > in due. (i) Conimene. I. c. (e) Commenti I- c. f f } Elof. Viro»! Literii liluAn ot. ( f J Àneor. 
et Furiofo . 
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fero e il Giovio ,e il Fornati, quando non fcnza raaliziofo difprezzo ( e 
singolarmente il primo nel fatirico, e ingiurioso Elogio, che al Calca- 
gnici compose ) difse 1’ uno, diu in patria iuventutem docuit , e difse L* 
altro, , che lungo tempo infegnb a' Giovani . In qual parte della vita del 
Calcagnini Tempre occupata pofsa collocar^ quella fcuola continuata per 
lungo tempo , non faprei dirlo. Il troppo noto mal animo del Giovio 
contro del Calcagnini fe non giuftifica, almeno fcusa chi prende in 
mala parte quelle fue fredde parole : benché fmentite sieno baftantemente 
e dalla signoril Famiglia, onde ebbe i natali, alla quale farebbe flato di 
qualche macchia un cosi bafso mefliere; e dagli onorifici impieghi, che 
gli affidarono i fuoi Principi; e dall amore d’ erti verso di lui; e dalla 
flima, che ne fecero e Papi, e Re, e Principi, e Cardinali, e Vefcovi 
di rifpettata virtù, e discernimento, come dalle Lettere di lui siamo cer- 
tificati. Due volte fu dal fuo Duca fpedito al Senato di Venezia, una al 
Miniflro in Italia del Re di Spagna , due alla Santa Sede a nome del 
Cardinale Ippolito d’ Elle in pericolose circoflanze. Pafsù di poi in Ger- 
mania, e la Pannonia, e la Sarmazia trascorse dalla Vi.lola sino al Bo- 
riflene; e in quell' occasione ai Re, e a’ primarj Signori tra loro discor- 
di orò, e! valse orando a comporli. Tornato a Ferrara pafsò a Roma 
Ambasciador d’Èrcole fuo Duca a Paolo in. , benché gii fianco per gli 
anni, c per le fatiche fofferte. Quelle luminose, ed importanti figure, 
non farebbe flato decoro de’ Principi fuoi, nè de’ Principi, a cui fu fpe- 
dito , che coitimele l’ avefsero a un Maeltro di fcuola . E cosi pure non 
avrebbon pregiata 1’ amicizia d’un Pedante quegli Uomini insigni per let- 
teratura, che afsaifsimo (limarono quella del Calcagnini, e non si ten- 
nero dal farne pompa nelle Lettere, ed Opere loro pubblicate colle (tara* 
pe un. Lodovico Ariofto, un Criftoforo Longolio, un Gregorio Cortesi, 
un Lilio Gregorio, e un Giambatifla Giratdi, un Girolamo Vida, un 
Agoflino Staucchio, un Erasmo Roterodamo, un Giovanni Manardo, un 
Gianfranccsco Pico, un Celio Rodigino, un Picrio Valeriano, un Bene- 
detto Lampridio,e cent’ altri , che furono i primi Letterati di que’ tempi. 

E prima di pafsare ad altro , e perché siamo fulle difese d’ un Uo- 
mo , che giuflamente n’ è meritevole, giova molto all’ onore di lui, che 
notL.si lasci no fenza confutarle altre inezie , anzicchè censure , del Già- 
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vip contra del Calcagnimi, fcritte in quel miserabile Elogio. Un grati 
caso vi fa egli di quell’ inopportuno , e insolente Libruccio di Marcan- 
tonio Majoragio contro alle Disquisizioni del Calcagnini fopra gli 
Uffizj di Cicerone, fino a dire con una frase arrabbiata da carnefice, 
che fe il Calcagnini fofsc flato vivo, quando usci alla luce quell’ Ope- 
retta, infallibilmente ne farebbe rimaflo flrozzato, e fu però fortuna per 
lui, che s affrettale la morte a levarlo dal mondo, cosi prevenendo 1’ 
opera del capcflro . Si può fcrivere piò fvergognatamente , e più fciocca- 
mente ? Persona , che sia di fenno , non penserò come il Giovio , ma coi 
meritato disprezzo guarderò quelle flarape , come fcrittura di Giovane mal- 
creato , perchè piena d’ insulti , e di flrapazzi contro di Personaggio di- 
filato e per Casato, e per dottrina, e per ecclesiaftiche dignitò, Tper la 
flima, in cui lo tennero e Principi, e Uomini di primaria eccellenza: 
Personaggio per altra parte da qualche anno defunto, che non poteva 
dall’indebita fuperchieria difendersi ; non d’altro reo, che d’avere ferino, 
per compiacere ad amica Perfona, colle più civili maniere alquanti fuoi 
dubbj fopra un Libro di Cicerone. E per queflo riguardo ho detto quel 
Libruccio inopportuno. Non giudicò il Calcagnimi, ma foltanto dubi- 
tò : e cosi volle che s intendete dell’ opera fua , coll’ intitolarla : disquisì - 
xioni. Vi premise tutte quelle espretioni, che poteano fpiegare la flima 
di lui verso quell’ Uomo singolaritimo ; e farebbero ballate a giuflificarlo 
apprefso i più innamorati dà Cicerone , fe fofsc ro flati fàvj , quando anco- 
ra egli ne avefse dato giudizio ; or poiché non hanno a baflare , non aven- 
do fatto di più, che moverne dubbj? Con che verità, e giuflizia potè fcri- 
vere il Giovio , che affatto sfacciatamente inveite il Calcagnimi coa- 
tra il latino Oratore , di maniera che mote la bile ai nobili ingegni ? 
Ma il Giovio ebbe in coflume di fcrivere fecondo il privato fuo fenso , e 
attribuire a molti, ai più, a tutti i fuoi non retti giudizj. Ma quando 
ancora il Calcagnimi 1’ avete giudicato, e condannato, qual gran de- 
litto avrebbe commefso da meritarsi un trattamento cosà indecente ? Qual 

Perfona cosà facrosanta era Cicerone, e cosà illuminata divinamente, che 

non si potete fenza commettere un grave misfatto eccitar dubbj fopra gli 
fermi di lui in argomento morale, ed anche impugnarli? Il Giovio col 

moflrar tanta flima d’ una fatiraccia di Giovane incivile , che aspettò fei 
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anni dopo la prima (lampa delle Disquisizioni , e tre dopo la morte dell’ 
Autore a pubblicarla, contro di Scrittore per tanti titoli rispettabile, non 
fedamente peccò d’imprudenza, e di poco discernimento, ma ancora, e 
molto più gravemente d’ ingratitudine, poiché tra i non molti lodatori di 
lui un d’eflì, forse il più da riputarfì, fu il Calcagnimi. Come mai 
bene il lodò nella Lettera, che gli fcrifce, e eh’ è i’^undecima del Libro 
ottavo delle fue Pillola Rampate? Ma con quanta magnificenza non infor- 
mò di lui fcrivendo a Jacopo Zàeglero l * J , annoverandolo tra gli Uomini 
singolari nella fua linea ? Eccone un paragrafo : Sed ne bifloria edam nos - 
trorum temporum desiderarcene , Paulus Jovius y ut magis mirerii , primi no- 
mina Mcdicuiy tam luculenter , tam dotte , tam eleganter fcribit noflri tem- 
pera b i fiori am y cuiut decem libra iam ed t dii y ut pudeat me de tornine tam 
diserto tam indiserte fcribere . Il Giovio tanto mal corrispofe al dichiarato 
buon' animo dei Calcagnimi, che ancor dopo la morte di lui, ed anni 
non pochi dopo di efsa, avendone fotto gli occhi le (lampe dell’ Opere,, 
dove quelle Lettere cosi favorevoli a lui ttaono regi. irate, in fàccia del 
Mondo dotto, che ne leggeva il contenuto, e gli eacomj , non ebbe tan- 
ta virtù da non od arlo , o tanta prudenza da difsimulare 1’ animo fuo av. 
verso, ed ingrato. Neppure allo Itile del Calcagnimi la perdonò, roz- 
zo al dir di lui, digiuno, e per mancanza d’ armonia affettato. Ma for- 
se che non fu detto dello (file del Giovio e male, e peggio {b) ? quello 
non è luogo da farne difefa , perchè troppo lungo discorso richiederebbe . 
Non la perdonò neppure al titolo di Eptflalics qu&flioncs , che diede il 
Calcagnimi a’ primi tre Libri delle fue Lettere, perchè rispose a que- 
siti di Tommafo Caleagnini suo Nipote j e neppure agli argomenti in efse 
trattati, come presi a trattare per pompa, e per far moflra di molta let- 
tura, rubacchiando 1’ altrui, non fenza nausea degli Uomini di fàpere. 
Ed eccoci al numero del più, quando la nausea dovette provarla egli (o- 
lo. Ma perchè mai corrispose si male il Giovio al fuo Lodatore? Il fat- 
to è troppo lungo, nè giova il ripeterlo, poiché Giambatifta Giraldi lo 
pubblicò ne’ fuoi Ecatommiti deca vii. Novella v.,e operò nel pubblicar- 
lo da grato Discepolo del Calcagnimi , come prima avea fatto fcriven- 
do 

„ E P>*- »*• I. f. (SI Si Dberto Foglietti , li Sdb'lcrtll Mimi > Rottalo Miroiio ìpprelfo 
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do una giuda riprensione dei mal procedere dei Majoragio nel difender 
che fece gli Uffizi di Cicerone; nè so, perchè non compiere cosi bella 
fua azione pubblicando il fuo fcritto. Io l’ho p re fio di me originale. Al- 
tra prova ho pur anco della fua gratitudine in una lunga poftilla di fuo 
carattere in margine all’ Elenco dell’ opera flampata del Calcagnimi, in 
una copia d’ efie, che fu dello ftefio Giraldi; nella quale tra le altre co- 
fe si legge: Hunc titulum ( cioè Epifialjcx quafìioncs , che il Giovio ri- 
provò come fciocco ) tamquam ineptum damnat Jovius in Elogio , quod in 
Ccelium inscripsit: cxterum titulus bic non adco displicuit probatis aufiori- 
bus y quia Varrò hoc titulo Epijlolas fuas non ornarti : ut vero rem tibi te- 
Jlimonio firmerà, afferam qux in Geli io dicuntur Libro XIV. cap. VII. , cu- 
ius base funt verba : Eum librum commentarium , quem fuper ea re Pompe - 
jo fecerat , periifse Varrò ait , ut in lìtteris , quas ad Appianum dedit y qux 
funt in libro Epiftolicarum quxftionum quarto etc. Item idem Gellius li- 
bro XX. XI. capite ofiendit bunc eundem Titulum a probatis aufioribus fuis 
vigilii s impositum : quo miror hunc Jovium , qui fe totius crudi ’tionis gna- 
rum profitetur , tam inepte prò eo titulo in Cxlium virum eruditi/simum 
ft 'Uum euercui/se : Jed quoniam bac de re ad Jovium binas temasve Urterai 
dedi , quibus ojìejidi , ipsum iniuria Cxlium accusa/se , bac in re nunc ulte- 
rius progrediendum non censui. Vedo non fenza pena, e dispetto, che le 
calunnie, e inezie del Giovio, e singolarmente tra efie la condannata per 
temeraria , per imprudente, per non perdonabile animosità, di far guerra a 
Cicerone, fono fiate, fenza farne il menomo esame, fedelmente copiate, 
e in loro lingue tradotte dagli Storici, e Critici d’ oltremonti , come fos- 
sero verità non contraddette , e incontrollabili ; ma non me ne fo però 
meraviglia, cosi portando l’intima malignità della nostra natura inclinara 
a credere tutto il male, e fcrupolosa a credere il vero, e inerte a cercar- 
lo. Tra coftoro si conuno Antonio Teifiier nelle fue giunte agli Elogi 
degli Uomini dotti del Tuano , e il Moreri nel fuo Dizionario ; per tace- 
re di qualche Italiano, anche moderno, certamente meno feusabile degli 
ftranieri . Ma piò di tutti mi pajono da non tollerarsi Critici di tanta 
ftravaganza , che al Calcagnimi ascrivano a gran difètto 1’ avere abbon- 
dato in ciuzioni d’ Autori per conferma de’ fuoi afierti w ; c ben pare 

da 
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da ciò, che vorrebbesi introdurre in Italia il malvagio coftume ftraniero 
fenza citare gli Autori, da’ quali si trascrive M; il che per una parte è 
un vero usurparsi l’ altrui , ponendolo in villa non come d’ altri si sia , ma 
come fuo proprio; dall’altra parte nel caso particolare del Calcagnimi, 
avendo egli fcritto di cose antiche di migliaja d’ anni, non mi persuado, 
die avefser trovata molta fede i fuoi detti, fe non gli avefse appoggiati 
ad Autori vicini a que’ tempi. Non potea, per far bene, non far cosi. Io 
per altro protello di non efsermi avveduto d’ un’ abbondanza cosi fover- 
chia, ed inutile di citazioni nelle Opere del Calcagnimi, da fargliene 
colpa, e giudicarla una vanità. Ma sia finita 1 ’ apologia, che mi c paru- 
so da non tralasciarsi . 

La focosa, e veemente fua inclinazione agli lludj la manifellò il Cal- 
cagnimi fin da’ primi fuoi anni e gli durò nello ftefso vigore, finch’ 
ebbe vita. Anche alla fua mensa ( fè in libertà era di farlo ) coflumò il 
farsi leggere da alcun de’ fuoi famigliari un qualche libro, e perchè potes- 
se chi si trovava presente goder di quella lettura, e profittarne, fe perso- 
ne erano non d’altra lingua intendenti, che dell’ Italiana, non «degnava tal- 
volta, che Libri Italiani fbfsero letti {cJ , benché a dir vero, non avendo, 
la mai gullata col leggerne i buoni Scrittori , ebbe egli fcmpre la lingua 
Italiana in disprezzo )J) : e fe traduf.e- in volgar prosa il Soldato milan- 
tatore di Plauto, non altro potè obbiigarvelo, che un comando del Du- 
ca, e il vivo fuo genio d’ ubbidirlo »• . Ma quando poi qualche dotto fuo 
Amico 0 paesano, o ftraniero era a pranzo da lui ( come fpelso acca- 
deva, e quasi mai d’un folo, per quella ftitna, e per quell’ amor fotti- 
ino, che egli a’ Letterati portava, e allora la Tavola fua s’ imbandiva 
lautamente 1 J ) , il fuo trattenimento più delizioso era il mettere in cam- 
po o discorsi di fetenze, 0 queiiioni di erudizione, fecondo le Profefsio- 
ni, e il piacere de’ Commensali . Memoria ne fece Pieno Valeriatio 
( che per due fettimane fu dal Calcagnimi alloggiato, e il giocondo, 
e buon trattamento, che v’ ebbe, a tanto valse, fino a calmargli lo fp> 
vento, e l'angoscia, che lo forprese nell’ orribil facco di Roma, e di 
cui follievo alcuno non avea provato in altro luogo nel fuo ritorno, o 
; fuga 

I») ti *ed» Miriti? Progin. >,. del Voi. ». in line . (bj CALC' «Jaod (Indi* funr tnoderanda, in fino . 
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fuga si fofse, da quella funcda Città ) un* amorosa ricordanza ( difsi ) 
ne fece nella Pillola, colla quale dedicò il fello libro de’ Tuoi Geroglifici 
al Calcagnini , e nell altra , con cui a Giovanni Manardi ne dedicò 
il trentesimo quinto; Lettere ambedue degnifsime d’ efser lette, e perchè 
ottimi efemplari di gratitudine dell’oned’ Uomo, che le fcrifse, e perchè 
fono un’ ampia , e grave redimonianza cosi della singolare erudizione del 
Calcagnini nella più oscura antichità, come del gran làper del Manar- 
di nelle Filosofiche dottrine, e nella medica facoltà, e nella cognizion 
di rimed; a molte infermità, da gran tempo dimentichi, da niun altro 
faputi , e in pieno disuso palsati . In un di que’ giorni si quellionò da Vin- 
cenzo Caprili medico aliai dotto, e Giovane di vivace, e lepido umore, 
che fu uno de’ convitati, intorno all’ acetabolo degli Antichi, ed ebbe con- 
traddittori il Calcagnini, e il Manardi, prefenci il Valeriano, e Jacopo 
bo Zieglero; nè contentandosi il Caprili di quel molto, che dilse allora, 
tornò a dime in una lettera al Calcagnini e contra di lui , e contra 
il Manardi, in tanto viva, e concitata maniera, che il Calcagnini, 
d’ animo dolce, e pacato, non ne fu contento, e lo mollrò nella Rispos- 
ta, che gli fece *•>, riprendendolo con ottima grazia del fuo trasporto; e 
la correzione gli fu replicata dal Manardi in altra fui W, e si 1’ uno, 
che 1’ altro dottamente confutarono l’opinione di lui» 

L’ Amicizia poteva tutto nell’ animo del Calcagnini. Sono di ma- 
raviglia le fatiche, e gli dudj, che intraprese per altri, e la prontezza, 
colla quale vi si fottommise, con non avere altro fine, che di conten- 
tare , e giovare agli Amici fuoi : Oltre a quell’ Opere di vario argo- 
mento, e profefsione, eh’ egli compose ad altrui richieda, e che tra le 
altre Opere di lui fono dampate , merita qualcun’ altra d’ edere ricordata, 
che non ebbe luogo in quel Volume. Il Giovane vogliosilsimo di (ape- 
re Alberto Lollio lo pregò con fui lettera <c) a fargli gli argomenti di 
tutte le Orazioni di Cicerone.* Dimanda certamente ( o cosi mi pare ) 
da non proporsi ad Uomo di tale età, e complefsione , occupato ia mag- 
giori dudj, e in gravi impieghi, che gli venivano frequentemente dalla 
Corte. Il Calcagnini in vece di' disguftarscne, o dispreizarla, unto 

era 
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era il fuo desiderio di non mandare fcontenro veruno, e di non negarsi 
in cosa di rtudio a chi si fofse, abbracciò la dimanda, la lodò per ones- 
ta, e pronto si offerse alla pedantefca fatica, come Tappiamo dalla Rispos- 
ta, che al Lollio ne diede I*) fotto li 12. Giugno 1537., l’anno fuo cin- 
quantottesimo.Dovea molto prima A' allora efser finito quel lungo tempo, 
che flando ai fogni del Giovio, tenne il Calcagnimi a fcuola la gio- 
ventù della fua Patria. Un altro fatto ancora di più lode, e maraviglia 
degno, e poi pafso ad altro. L’amicizia, che lo legava all’insigne Medi- 
co Antonio Musa Brasavola, 1 ’ impegnò nel grande impaccio di leggere 
( dimenticati per non breve tempo gli ftudj proprj di maggior fuo piace- 
re ) da capo a fondo , esaminare, e correggere, fe ni avefsero avuto bi- 
sogno , il gran Volume delle Annotazioni di lui agli Afforismi d’ Ipposra- 
te, e da Galeno commentati. Lo lefse, lo esaminò, e lo correfse con 
ammirabile compiacenza, dove gli parve, che ammenda meritafse; e tut- 
to adempiè in tal maniera, che fecondo il cuor grato del Brasavola M 
potea dirsi non meno Opera di chi la rivide, e correfse, che di chi i* 
avea da prima comporta. Più d’ un’esempio abbiamo nelle fue Lettere, 
della dolce, della umana, della pacifica maniera, con cui diportavasi nel- 
le dispute di letterario argomento, e nel proferirvi il fuo giudizio, quan- 
do all’ altrui si oppoueva ; nè punto diverso era il contegno fuo in occa- 
sioni d’insulti, d’asprezze, e di male grazie, che riportava tal volta da , 

dii feco lui contendeva . La fua liberalità , la fua fplendidezza , e la ma- 
gnificenza, colla quale ( non molto ricco com’ era ) trattava gli Amici , 

fuoi , non si ha da reftringere alle prove , che ne diede nell’ ottimo trat- | 

tamento , che fece al Valeriano , e ad altri casi difsomiglianti di poco , 
poiché in efsi non fece di più, che far parte agli Amici del fuo per po- 
chi dì; ma per vederne i confini , fino ù quali si (tendevano, convicn ric- 
cordarsi delle generose offerte del Calcagnimi al Vescovo di Varadino, 
quando gli si moftrò inclinato a ritirarsi in Italia, ed a vivere feco lui: 1 

Io vorrei ( gli rispose il Calcagnimi ) promettervi molto più; ma 
quanto è di ragion mia , mettetela pure alla voftra tutto affatto . Io ho 
tre piccoli Benefizj ecclesiaftici in Italia , ve gli offerisco di cuore , a q ual- 

sivoglia 
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«vòglia voltro bisogno. Ho poi parenti gentili, e ricchi: della loro opu- 
lenza cosi mi prevalgo, come di cofa d’ acquilo mio; ancor quella, no*, 
men che mia fofse , farò per voi . Lo Hello buon animo lo raollrò a Ja- 
copo Ziegliero nella lettera ad efso lui W, e nell’ altra a Lazzaro Boua- 
mici fb) . E’ cofa afsai rara, che nulla intiepidire quello buon genio, e 
neppure, fe qualche anima vile in corrifpondenza de’ benefizj di lui lo 
avcfse incivilmente, e ingratamente trattato: e ne fece prova di cos\ vil- 
lana maniera nel fatto, che raccontò Giovambatifta Giraldi CO con quelle 
parole „ Fu Monsignor Celio Calcagnimi e per la nobiltà del fangue, 
„ e per 1’ eccellenza della dottrina degno non pure d’ efsere amato, ma 
„ fommamente onorato da ogni gentile fpirito: Aveva egli avuta amici- 
„ zia lunga, e molto llretta con uno tanto povero, che per foltenimen- 
„ to della vita, era llato collretto ad efsere Maeltro da fcuola ; nella qual 
„ povertà il Calcagnimi non gli era mai venuto meno nè di favore, 
„ nè di aita. Avvenne, clie il Maellro fu fra famigliari di Leone decimo 
„ afsunto ad onorato ufficio: della qual cosa fentendo il CALCAGNIMI 
,, molta contentezza , andò a Roma per rallegrarsi con lui . Era nella 
„ corte uno già amico dell’ uno , e dell’ altro , il quale fapendo quanto il 
„ Calcagnimi 1’ amalse, gli difse: Egli è venuto il voilro Celio per 
„ godervi , et onorarvi . Quelli , che doveva recarsi ciò a molto onore , 
„ insuperbito del favore, che gli aveva fatto la Fortuna: E che crede, 
„ egli rispose, di efsere venuto a quel povero uomo, eh’ io era pur dian- 
„ zi: vorrò, eh’ egli si tenga a gran grazia, che gli voglia concedere che 
n mi parli? Nè punto fe’ meno di quello, che dilse , però che lo fe’ ila- 
» re piò di dieci giorni in Roma prima che il vedolse, non che gli po- 
„ tefse parlare ec. „ M’ inganno di poco, fe penso, che a coitui riguar- 
dafse il Vida, quando accennò un fatto afsai simile, e fc ne dite lui 
flefso tellimonio di villa, in Roma fenza alcun dubbio, dov’ egli flava, 
c amico del Calcagnimi. 

Vidi ego qui ad funtmos Mufarum ntunerc bonores 
EvcHi , mox ingrato s contemtiere Mufas , 

Ncc vates. faltem alloquio dignarier ipsos . 
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Ma per dir qualche cosa dell’ Opere fue ; Tutte insieme le Rampate for- 
se non giungono a tanta mole, quanta le inedite. Molte così dell’ une , co- 
me dell’ altre non fono perite per la follecitudine , che fc ne prese Gio- 
vangirolamo Monferrato affezionatiisimo famigliare di lui , coni egli lasciò 
fcritto in una minuta M, che, fatta che folse latina, doveva fervire per 
lettera ad Ercole II. , a cui pensava di dedicare egli Refso la Rampa dell’ 
Opere del fuo Padrone; in eGa leggendosi, che il Calc AGNINI fole va 
dire delle fue Opere, d’averle fcritte „ piuttoRo per fuo fpaGo, et alle 
„ volte per compiacere ad altri , che per desiderio , eh’ egli aveGe , di 
„ componere cofe, che avete ro da andare a torno „ Vi dice, che ia 
quella Raccolta, che al Duca si figurava di prefentare, vi erano „ alcu- 
„ ne delle molte virtuose fatiche del Calc agnini, tra le quali ( egli 
„ foggiunge ) forse più presuntuosamente , che non mi conveniva , cosi 
„ persuaso dagli amici , ho polle alcune non mai da lui rivedute , et al- 
„ cune non finite ; per ciò che , come efsa Ecc. Voitra ottimamente fa , 
„ efsendo egli valetudinario, et uomo, che poco prezzava le fatiche fue, 
„ si dilettava piuttoRo darsi piacere in cominciare cose nuove , che riveder 
„ le gi'a fatte, o finire le giada lui cominciate , del che io, il quale anni 
„ venti otto continui afsiduamente fono Rato a’ fuoi fervizj , polso rende- 
„ re verace teliimonio. E per dire anco ingenuamente la verità, e sia 
„ detto fenza arroganza, molte cose delle fue si trovano, che* fe io non 
„ foGi Rato Rudioso, e diligente in ricoglierle, e cuRodirle , per curane* 
„ ne egli poco, come ho detto, e com’ anco efso medesimo foleva atter- 
„ mare con gli amici , meglio si potriano desiderare , che ritrovare „ E 
ben è da credersi , che non fofse altramente , ancora fe si rifletta , eh’ Uo- 
mo era il Cajlcagnini difficile da contentarsi delle fue produzioni, e 
rigoroso nell’ esami narle (b > . Moltifsi me poi in unti anni pafsati tra lui, e 
noi fe ne faranno fraarrite, o fepolte, e dimentiche, o trascurate, perchè 
non intese, e non conosciute. Solamente dalla lettura delle Rampate di 
non poche si viene a notizia, che non hanno veduu mai luce. Molto 
men male, anzi molto bene farebbe Rato, fe veduta non 1’ avefsero al- 
quante immodeRc , e laide fue Poesie , lavori della fua gioventù , che , 
imprudentemente ad altre frappoRe, furono dal Pigna, giovanetto ancor 
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egli, pubblicate. Men di tutti meritava il Calo agnini, che dodici anni 
dopo la fua morte gli fofse macchiata la fua memoria col mettere a pub- 
blica villa le debolezze della fua prima età , trascegliendole a quello fine tra 
molti altri componimenti di lui , che per tutti i riguardi erano degni d’ 
efcer gli eletti: il Calc agnini, che in tutte l’ altre Opere fue, lavori 
di età più matura, diede prova d’ una fcrictà , e faviezza, che a q uè’ tem- 
pi non era pregio di tutti , per quanto grave ne folse 1’ età. Uomo favio 
fu certamente il Calc agnini , della pietà, che richiedeva il fuo grado, 
e fermamente cattolico. Il Domenicano Vincenzo Giaccari da Lugo a 
persuasione di lui compose quel fuo Trattato de libero Arbitrio contro a 
Lutero, e con lettera di molta liima, e rispetto al Calcagnini lo in- 
dirizzò. Sembra veramente, che favorifse il partito d’ Arrigo vili. Re d’ 
Inghilterra nella queilione , finché fu quellione , del fuo divorzio , ingan- 
nato probabilmente dall’ apparenza delle ragioni di lui; ma il favore non 
andò piò oltre di quanto Tappiamo dalle fue lettere fopra tal punto a Ric- 
cardo Croco, e ad Arrigo medesimo M. De’ Cuoi religiosi fentimenti, e 
della fua confidenza in Dio , in molte delle fue Lettere , ed Orazioni ma- 
nifelle, e non simulate dichiarazioni ne scrifsc. Della fua disposizione a 
morir volentieri parlò con termini sinceri, ed efficaci in Lettera al fuo 
confidente Giuliano Naselli (b) . Potrebbe dirsi, che o Pillola, od Opusco- 
lo non vi sia tra le fue cose ilampate, che 1’ equità, la pazienza, la ca- 
rità, la candidezza, e le altre molte virtù fue, nece&arie a crixtiano Uo- 
mo, e Sacerdote non dimoltri , e non ne innamori chi legge. Quelli 
collumi fuoi, accompagnati, e illuilrati dalla singoiar fua dottrina, lo fe- 
cero caro ad Ippolito Cardinal d’ Lite, che in molte , e gravi occasioni 
non d’ altri che di lui si prevalse , e foco il volle nella fua dimora di due 
anni in Ungheria : Stimato lo resero apprefso il Duca Alfonso , ed Er- 
cole fuo fuccelsore, che non lasciarono d’ impiegarlo nelle loro occorren- 
ze. Fu Ercole, a cui piacque, che il Maeltrato a Pellegrino Prisciani lo 
foflituifse nel nobile uffizio di Conservatore de’ diritti Ellensi , e della Cit- 
tà di Ferrara e fu pur egli, che per la pubblica Lettura d’ Eloquen- 
za decorosamente foflenuta dal Calcagnini per trentadue anni, coman- 
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dò, che gli fofse accresciuto l’onorario. Se chi allora era Capo del Maes- 
trato avefsc ubbidito, come doveva, al comando del Duca, e non anzi 
fatto fronte al volere del Principe, e tolta a difendere la fua disubbidien- 
za colle bugie, non avrebbe data occasione al modello, e pacifico Cal- 
cagnimi di fcrivcrc ad Ercole la risentita Lettera, che è la duodecima 
del Libro decimo quinto , nella quale tra le altre quella molto ignomi- 
niosa notizia ci si dh di colui ; Ille idem decurionum Magijìer ( quel Capo 
d’ allora, che Giudice de’ Savj volgarmente si chiama ) bomo y ut de co 
farce dicam , literarum omnium ignarus , et ob id literatis omnibus infenfus , 
nititur et tuam voluntatem convellere , et tua me beneficentia fraudare : et 
quod ftngularis impudentitz plenum ejl , negat fua iufsu tuam voluntatem in 
publicas tabulai relatam efse. Giova a decoro della Famiglia , doad’ era 
uscito un tal Capo, che non si (àppia , e fapendolo non si dica, o non 
fapendolo , non si cerchi , qual nome egli portafse , e di qual Casato si 
fofse . 

Il sillema, che propose a’ fuoi studj, di (correr le (cienze, e farti 
tutte, per saperne ballantemente di ciascuna, fecondo 1’ idea, che si era 
prefifsa, richiedeva una continua, e pertinace applicazione, che non po- 
teva fperarsi, almen di durata, da un’ Uomo di gracile compulsione u) , 
foggetta a fpe(se e gravitarne malattie ; di debole , e corta villa W ; 
travagliato da disgrazie (d; , e da liti , che non altro appunto fono ancor 
e&e, che disgrazie, e impiegato da’ fuoi Principi, e non di raro, in lun- 
ghi viaggi per ambascerie , ed altre funzioni d impegno. Nondimeno con- 
vicn dire, che il Calcagnimi non mancafse al bisogno, poiché dal non 
molto, che abbiamo di quinto compose, si convince, che il fine consegui 
del fuo siftema. Degli artifici fuoi per ajuto della memoria, e per la 
(celta delle cose , egli (lefso parlò nella decima del libro fecondo delle 
fue Quejìioni Epijìolicbe. Ma principalmente dovette giovargli quel fermo, 
c inalterabile fuo principio di riporre ne’ foli dudj la feliciti della vita, 
se feliciti in quella vita può darsi ; sino a tenere , e a provar per diftur- 
bi gli fpafsi, e i divertimenti. W 
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Soleva egli abitare nelle Stanze Canonicali accanto al Duomo M. 
Ivi fu forpreso da infermiti , che fu l’ ultima , ed ivi pure da morte , 
che fu repentina nella Pasqua di Resurrezione li 17. Aprile del 1541. l*>). 
Egli si aveva gii 1 anno avanti fatto preparare un Calsa di Marmo pro- 
porzionata alla fua datura per chiudervi il fuo cadavere, pollavi 1’ epi- 
grafe in quella parte, che guarda il Chioltro, coll’ intenzione , che sulla 
Porta , per cui si pafsa nella Libreria de’ PP. Domenicani , alla quale 
avea lasciato per teftamento i fuoi Libri, quella Cafsa, e morto eh' egli 
folse, col cadavere fuo fofse , come in fatti fu, collocata. Forse per l* 
improvvisa morte avvenutagli , forse per que’ giorni fedivi , e forse per 
quel tempo, che vi bisognò per situare la Cafsa, e per incidervi l’ Iscri- 
zione in quella parte, che la Libreria riguarda fattavi (colpire dal Mon- 
ferrato , tanti giorni dovetter pafsare, che potè fcriversi con verità nel 
Libro de fepolti nella Chiesa, o Convento di S. Domenico di Ferrara, 
che Celio Calcagnimi fu fepolto li 24 d’ Aprile del 1 541. fuper por» 
tam Libraria; rtofine. Sopra la Cafsa nella parte, eh’ è volta alla Libreria 
si vuol, che vi folse un Bullo del Calcagnimi, che fu quindi levato, 
e a Budrio fopra il Sepolcro del Legiita Antonio di quel Paese colloca- 
to < c -> . Io non fon ceno della verità . Il Nicchio al Sepolcro del Cal- 
cagnimi v’ è fenza dubbio, e voto, com’ è, l’ho fempre veduto. Ques- 
to fa prova dell’ intenzione , che s’ ebbe di porvi o bmto , o altra imma- 
gin di lui, ma non prova, che vi fofse polla. So d’ aver letto W>, che 
prima del Calcagnimi aiun’ altro al Mondo ebbe fepoltura in Libre- 
ria. Non mancarono a quello fommo Letterato i fuoi fommi Lodatori. 
Grande è l’Elogio, che dopo una leggiere, ma giulta critica, gli fece 
Lilio Gregorio Giraldi e niente inferiore quell’ altro, che come da 
apponi al Sepolcro, gli compose . Giulio Cesare Scaligera fpiegò in 
un’ epigramma la singolarissima liima , che ne aveva (*> . Gran cose ne 
ferine Giovanmaria Tricelio (h > . Giovambatilla Giraldi non si faziò da 
grato Scolare di parlarne con fomme lodi, e mentre il Calcagnimi vi- 
veva 

( O tnlrqm. di Rinaaa» a* fuoi Nipoti per li rogiti di Gifcttia Schivuappa Noto» li IJ. Aprii» 
t,«t. (b< Monlitrr. Certe» MS. do*,. Ott. 1541. 1 Fruccfco Cunpigiull. . (cj Biruff. fatto il noni» 
di Gite. Gutrmi nell» P. 4. I. p. |d. de* Suppl. *d Hift. Gjmn. Fcrr. Borfctti . (dj Zuingrf. Thtttr. 
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vcva, e poiché fa morto f,) . A quelli può aggiugnersi Jacopo Lebezio W, 
oltre Celio Rodigino, Pierio Valeriano, Viacenzo Giaccari, e Giovanni 
Manardi, Erasmo Roterodamo, Agoftino Steucchio detto 1’ Eugubino, 
Alberto Lollio, ed altri molti riferiti di fopra. 

Già 

(*} Bere. Eden. Dm* Salut. la Eltg. Lib. Epig'»»'*' Ub. pria. 4 f«Cmad. (b) Poti. Htlic lib. t. 
p. IX. 
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fl I Gtovangiacopo **>, 0 ®* Giovaiofr Man ar- 
do , coni egli sì chiamò , dovunque ebbe occa- 
sione nello fue- Opere- dì nominarsi ,. o Mainardo , 
come altri M- lo. di&ero, è rimailo un tal credito 
apprefso r mignoli Profefsori dì Medicina,, che an- 
cora al presente dopo, dugento-. trenta ed- anche 
piò anni a è ricordato- il merito, singolare- e per 
le {coperte ,, che fece ,. e per li Libri , che fcrifie . Egli usci di nobil Fa- 
miglia ia Ferrara li 24. di Luglio- del 1462. Nelle Lingue Gre- 
ca, e Latin* ebbe Maeflro Baùtta Guatino (‘Snelle quali riuscì eccellente j. 
nell’ Arabica l O non so chi: Nella Filosofiate Medicina Francescod’ Ugoa 
Benzi ( f }y. e in ambedue divenne fommo . Afsai per tempo, si dimoftrò- 
nemico degli- Autori- barbari io Medicina ,. universalmente allora ammira- 
ti, e ciecamente feguiti ; e il siniftro- concetto , che n’ebbe, il palesò in 
molte delle fue Pillole medicinali W 1 e cosi pure la fua ripugnanza diede 
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I Gìovangiacopo f‘>, o ila GrovAMxr Mavar- 
do , com. egli sì chiamò , dovunque ebbe occa- 
sione nelle fue- Opere di nominarsi,, o Mainardo, 
come altri W- la difsero., è rimafta un taL eredita 
apprefso t migliori Frofcfsori- di Medicina,, che an- 
cora al presente dopa dugenta trenta ,. ed- anche 
pih anni n* è ricordata il merita singolare' e per 
le feoperte y che fece,, e per li Libri, che fcrifce. Egli uscV di nobil Fa- 
miglia & in Ferrara li 24. di Luglio- del 1462. < d >. . Nelle Lingue Gre- 
ca , e Latina ebbe Maeftra Batilla Guarino M 5 nelle quali! riuscì eccellente • 
nell’ Arabica; non so chi: Nella Filosofia, e Medicina Francescad’ Ugoa 
Benzi f*>,. c in ambedue- divenne- fommo .. Afsai; per terapa ri dimoftri- 
nemica degli Autori- barbari in Medicina ,. universalmente allora ammira- 
ti, e ciecamente feguiti e il siniftra concetto,, che n’ebbe, il palesò in 
molte delle fue Pillole: medicinali M ; e. cosi pure la fua ripugnanza diede 

a. con- 
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a conoscere al feguire io quell’ Arte le altrui opinioni lonza farne pru- 
dente esame W ; e singolarmente al valersi delle ofservazioni allrologiche 
per regola nell’ ordinare i rimedj (b I, com’ era a que’ tempi in coflume , 
più per mera impoflura, che per utile, che ne venifse. Il desiderio di as- 
sicurarsi con gli occhi proprj del vero , dov’ era pofsibile 1’ afsicurarsene , lo 
trafse in fua gioventù fuor di Patria , fotto la feorta di perite Persone , nel- 
la Toscana, nell’ Umbria, ed altrove alla ricerca dell’ Erbe dagli antichi 
Botanici nominate , e deferitte i c ' ; e in quell’ occasione di trascorrere 
diversi Paesi, con Uomini dotti ebbe a trattare, ed amicizia cou efsi coa- 
trafse; Biblioteche, quante potè, visitar volle, e di varie lingue Mano- 
scritti vedervi, e fludiarvi (d ^. In quelli fuoi viaggi, conferenze, e fludj 
imparò fempre più a non fidarsi di quanto era flato fino allora o fcritto , 
o creduto, od usato, e quindi a dubitar piucchè mai, fe i Greci Maes- 
tri fofsero bene intesi , e letti bene , e fe i nomi antichi , e le figure , e 
qualità delle Piante da que’ Maellri descritte, giallamente si conformarse- 
lo alle Piante in Italia conosciute , le quali in Medicina, come fofsero le 
flefsifsime che le antiche, veni vano in Italia adoperate. Le fue Pillole fon 
piene di quelle ricerche, e discoperte non da altri fatte prima di lui; e 
col fuo felice esempio animò i Medici , che venner di poi , a dubitare 
aucor efsi, e quindi a feoprire gl’ inganni fino allora corsi, e di molte 
occulte verità , nè poco importami venire in chiaro . Dirò d’ una fola del- 
le molte feoperte del Ma.nar.uo , che ad altri poi fervi ad invogliarli a 
farne efame , e afsicurarsene : Intendo della queilione , fe lo Zucchero de- 
gli Antichi fofse, o no, diversa cosa dal nollro : Leonardo- Fucsio, e poi 
Claudio Salmasio lo foltenuero per diversa , ed ebbero maellro il Ma. nar- 
do , che , per teflimonianza di Gherardo Vofsio '*•>, fu il primo a mover- 
ne dubbio , e a difendere collantemente , che ben tutt’ altro fofse il nos- 
tro Zucchero da quel che Saccaro dagli Antichi era detto, e adoperato C;. 
Rara forte farebbe fiata , fe 1’ amor fuo alla verità non gli avefse suscita- 
ti Oppositori, e qualche briga proccurata, che, fe non di fallidio alla 
mite natura fua, fatica almeno, e tempo non gli coflafse per difendersi. 

E’ 
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£' nota la disputa , eh’ egli ebbe con Paolo Giovio, perchè quelli s im- 
maginò, che il Pesce, dagli Antichi chiamato Siluro, quel Pesce si fofse, 
che da’ Moderni si dice Sturione w ;e Teppe il Manardo foftenere W ,che 
due Pesci alsai differenti elsi Tolsero. Ma la controversia non andò, per 
quel ch'io ne làppia, piò oltre. Era giullo, che il Giovio si defse queto, 
non Tolamente per la ragione, che invincibilmente lo inoltrava in ingan. 
no, ma per la civile ancora, e modella maniera, e da vero amico, cotn 
eran tra loro, che usò il Manardo nel contraddirgli; maniera, che piò 
onor gli recava , che disonor gli fàcelse il Tuo torto . Ma dii Teppe Trenar la 
Tua lingua, Te avezza a mordere, mafsim amente Te Tuperbiala muova, che 
fa Tentir male 1’ efcer corretto ? U Giovio non si diTese , perchè non ebbe 
ragioni di farlo: nè Tu contento della cenTura, benché onefla, e gentile, 
perchè Tcopriva un error Tuo. Tardò a Tputare il veleno nel comporre la 
Vite di AlfonTo , terzo Duca di Ferrara , che , già morto il Manar- 
DO, Tu pubblicata. Sul fine d’ eTsa lasciò sfuggirsi, in frase da Oracolo, 
die il Manardo amò meglio d’ esser Medico ricco , che povero Filoso- 
fo; nè s’ avvide, che potea non meno dirsi di lui, che di Medico pove- 
ro ilimò meglio I’ accettar T occasione di pafiare a Vescovo ricco . D’ altra 
disputa tra il Manardo, e Girolamo Fracadoro intorno a que’ giorni, 
che da Medici si dicono critici, giudiziali , e decretorj, conservò la me- 
moria Lilio Giraldi fc > . Il Fracadoro trattò della Tua opinione in un 
particolare Trattato; il Manardo poco avanti, che morifse , fodenne la 
Tua in una Epidola fubtilioris disputationis , come il Giraldi si esprefse, e 
poi fegul dicendo de’ due Disputanti: quorum utriusque libenter memin't , ab 
altero enim ( e fu il MANARDO ) plurimum amabar , alterum ( il Fraca- 
ftoro ) propter eius degan tiam plurimum facio . E queda disputa fini con 
non piò. L’ Epidola del Manardo, mentovata dal Giraldi, mi persua- 
do, che non fofse dampata neppure nelle piò copiose Edizioni delle Tue 
Lettere medicinali, non potendo credere, che sia la quinta del quindicesi- 
mo Libro , nella quale ben si fa di que’ giorni qualche parola , ma non 
h lettera, qual dal Giraldi fu detta , fubtilioris disputationis , ne’ fu com- 
poda dal Mavardo paulo onte quam deeederet , come il Giraldi afseri 
della Lettera da lui mentovata, poiché la dampata fu fcritta li ip. Set- 

li tembre 

{ •) to». 4* Prjcib. Kaa. <. *. (kj lp. Hcd. I. tp. |. (c) De Anni» , «t ">«■«<*»• 


Digitized by Google 


25 ® 


GIOVANNI MANARDO. 


tembre del 1532-» tre anni e mezzo prima della morte di lui. La terza 
contesa , e 1 ' ultima , che da me si fappia , T ebbe con Niccolò Leonice- 
no; tanto è falso, che il Manardo fofse nella dottrina del Leoniceno 
feguace, come s’immaginò Paolo Giovio, e lo fcrilse per vero nella ci- 
tata Vita d’ Alfonso : Contesa fu quella , che non meritava d’ efser tratta- 
ta con tanta fierezza dal Leoniceno , e la fierezza di lui nel trattarla non 
meritava la moderazione, che ofservò il Manardo nel dar contezza del- 
le fue ragioni ; meritava bensì la moderazione di lui più verit'a ne’ Bene- 
voli dell’ Avversario, mafsimamente a contesa giù finita per la morte de 
Contendenti. Diede fuoco al Leoniceno la Epidola feconda del primo Li* 
bro del Manardo, nella quale richiedo di quel che fentilse delle discor- 
di versioni ( tra le quali entrava la traduzione del Leoniceno ) del duo- 
decimo Aforismo nel libro terzo d’ Ippoc rate , discordi in nulla più, che in 
una parola, fu di parere, che i Traduttori fofsero dati ingannati dalle co- 
pie del cedo greco, delle quali si valsero, riputando egli, e provando, 
che appunto quella parola, in che discordavano, o fuperfluamente v’ era 
data aggiunta, o fcritta diversamente da quello, che si doveva, avendo- 
ne egli vedute, e di quelle, che la portavano bene fcritta, e di quelle, 
che male, e d’ altre, che la tacevano affatto: E chiuse il fuo parere di- 
cendo ; Menm autem iam tcnes , Patte , fentcnttam , quam si minus proba • 
'vcris , meque temerti atti accusaveris , culpam in te reijciam , qui arbitrarti 
me inter tam celebra viros efse voluiflì . Si sdegnò il Leoniceno per cor- 
rezione fattagli con tanto buon modo, sino ad esentarlo da colpa, e sfo- 
gò 1 ‘ ira fua con una terribile Apologia contea Qbtrettatores ( che molti 
modrò di fupporli,ma il Manardo fu il folo, a cui mirò) fcritta colle 
maniere, e le frasi, che l’ira più accefsa per grande ingiuria ha in uso 
d’ adoperare ; e 1 ’ ebbe appena desa , che fenza ritardo la diede alle dam* 
pe . Il Manardo non men dotto di luì , e giovane più di lui di molti 
anni, fu afsai più di lui padrone de’fuoì risentiménti: dette tra ’l si, e 
il no di rispondergli ; ma lo vinse il giudo motivo dì difendersi dalle acri 
censure , che fino a dieci compilò il Leoniceno contro di lui , e si consi- 
gliò di non lasciarlo fenza rispoda . Gli rispose con Lettera ^ , e quello 
defso Jacopo Galeui, o Galini, che si chiamafse, a cui la fua Apologia 
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indirizzò il Leoniceno, lui per arbitro eleggendo della contesa: ma cosi 
moderato , e rispettoso vi si tenne nel rispondergli, che il Leoniceno a 
mente fedata dovette pentirsi delle paliate lue furie, colle quali fconcia- 
mente maltrattò un cosi civile, ed onorato Censore. Se in quella dispu- 
ta non accadde di più, nè altro fu fcritto, nè detto, che quanto leggia- 
mo Rampato, non ben capisco, come Antonio Musa Brasavola potefse 
chiamar quella lite magna di/sidia , e molto meno comprendo, come con 
verità potefse foggiugnere, che quelle dimensioni a tal fegno arrivafcero, 
vt feniores illi alioqui reverendi apud multos prò re tam levi precliantes in 
derisum devenerint y quia a rationibus ad iurgia pervenerant. Se nulla più, 
ripeto, di quanto abbiamo alle Itampe, nè fcritto, nè detto fu in quella 
contesa, io mi tengo sicuro, che niuno troverà nelle due lettere del Ma- 
nardo improprietà, e sconvenevolezze da meritare condanna, e derisio- 
ne, e molto meno, che dal Brasavola ne’ libri fuoi si perpetuale una 
così ingiufta , e disonorevol memoria . Anzi non comparendo in quelle 
lettere il minimo fegno di quegli llrapazzi, ne’ quali, per detto di lui, 
andò a finir quella lite, inclino a credere, che il Brasavola per dimas. 
trarsi grato al Leoniceno, che gli fu Maellro, si fludiafse di follevarlo in 
maniera, che tutta la colpa non ricadere fopra di lui, quando in realtà, 
fe colpa fu in quella lite, tutta quanta fu di lui lolo, che men,di quel 
doveva , moderatamente si contenne ; e per riuscirne , una parte ne ca- 
ricale fui Manardo contro a giuilizia. Molto meglio avrebbe giovato 
al Leoniceno, e a fe medesimo col pafsare in silenzio un litigio già fini- 
to da diciott’ anni; che in poco più di tempo fe ne perdea la memoria, 
con vantaggio del fuo Maellro , ed egli non facevasi reo di quel , che feris- 
se indebitamente contra il Manardo. Ma sia detto abballanza di ciò. 

Ne Rotoli del pubblico Studio di Ferrara ^ si trova notato il Ma- 
nardo la prima volta fra Lettori del 1482., giovane allora di vent’ an- 
ni, e vi si fermò fino al 1495. , poiché intorno a quel tempo, mi pare, 
che s abbia a riporre la giu di lui alla Mirandola a’ lèrvigi di Giovan- 
francesco Pico in qualità di fuo Medico, e di fuo Maellro in Filoso- 
fia W; verisimile elsendo per mio avviso, che feguilse dopo la morte di 
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Giovanni, Zio di Giovanfrancesco, che gli fu in Filosofia il primo Maes» 
uo, e la morte di Giovanni avvenne in Firenze li 17. Novembre del 
145*4. ; la continuazione de Tuoi ftudj , a’ quali Giovanfrancesco era porta* 
tifsimo, dovette folleci tarlo a trovarsi un altro Maeftro. Aggiungasi, che 
dopo la mone di Giovanni e per gratitudine, e di proprio genio, prelu- 
so in oltre dagli Amici di lui, e da’fuoi,si diede il Nipote a raccoglier- 
ne gli ferirti, e ad ordinarli per farne una compiuta Edizione. Di molti 
gli fu agevole il farlo come ben disporti che erano j ma non cosi dell’ 

Opera maggiore di lui contro all’ Aftrologia giudiciaria , che coftò tempo, 
c Itudio, e fatica a trovarne gli fquarci dispersi dell’ Originale, il metter-i 
li insieme, ed a luogo, 1’ intenderne le correzioni, e i fupplcmenti, e il 
capirne , anche ne’ luoghi più fàni , il pelsimo intralciato carattere , o cen- 
ni di carattere piutorto, del maltrattato Esemplare, che di tutta l'Ope- 
ra era flato il primo sbozzo. Cosi ne parlò, e peggio ancora Giovanfraa- 
cesco nella lettera ad Oliviero Carafa, dedicandogli quel Trattato ; cosi 
nella vita di fuo Zio, e cosi in più luoghi delle fue Fittole, La diffici- 
le, e lenta operazione era giù terminata il primo di Marzo dei 145*0., 
nel qual giorno ne diede avviso come di lavoro con molte fatiche con- 
dotto a termine, e da usare fra poco alla luce, Giovanfrancesco a Lo- 
dovico Maria Sforza Duca di Milano A querta lunga, e faticosa oc- 
cupazione , per tutto quel tempo, che. ad ultimarla vi fu bisogno, il Ma- 
nakdo, come capo dedicato dal Pico alla malagevole impresa, vi pre- 
dò 1 ’ opera fua , e quanto avea di lapere , e di diligenza . Noi tacque il 
Pico in una fua lettera W a fiatirta Mantovano; Nescia an magts nói 
gratulerà an mibi gaudeam , quando disputationum Jjannis Pici nojìri ad* 
versus AJìrologos ab esemplari Usurato , multasque in partes discerpta onu 
nes pene libros erucrimus , de quibus recuperandis fpem omnem evoluite 
temporibus amiseramus , id tamen operis non sine et mea t et Joannis Mai* 
nardi nojìri prsjìantis pbilosopbi buie esercendo muneri a me pr spedi , et 
dihgcntia , et labore fadiratum ejì x E il Manardo ancor efso nella pri- 
ma del feconda libro delle fue Epiftolc Medicinali accennò le grandi fa- 
tiche , che vi foltenne ; Qucmadmodum Joannes Picus svi nojìri splendor , 
et gloria in fuprabumana illa cantra AJìrologos Libro , quem a tenebrie ad j 
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lueem magni: laboribm revacavims , multi s rationibus eomprobavh .1 Uà ap- 
plicazione, qual si <5 descritta, « che tenni tuta ara il primo di Marzo 
del 1496., non poteva avere avuto principio pii tardi, che in principi* 
del 1495., c appunto a quel tempo verisimil mi fembra, che andafse il 
Manardo a’ fervigi del Pico. Di quanto vi si fermafse, e del quando 
ne partite; dirò, che v’ era li 22. Giugno del 1497., co ,ne da Lettera 
di quel giorno fcritta da Pico a Pier Crinito M i a rispofta ad altra di 
lui de’ nove di quel Mese; dirò, che v’ era del 1500. come da Lettera 
del Manardo ^1 scritta d all a Mirandola di quell’ anno ( fecondo tutte 
le_Edizioni , eccettuata quella di Lione del 1549. che 1 ’ anno tralascia ) 
nella quale etendogli caduto di nominare Giovanfrancesco Pico, lo chia- 
mò fuo principe . Documento , che mi prolunghi colà la dimora del Ma- 
nardq , e il tempo mi determini di Tua partenza, non 1’ ho» Yerisimi- 
lifsimo par mi , che quella avveuifse al cominciar della guerra , che Lodo* 
vico Pico mofse a Giovanfrancesco fuo Fratello per cacciarlo di Domi- 
nio, e che allora il Manardo si licenziale per mettersi in sicuro, e 
in luogo di pace ; o fc non a guerra non piò che cominciata , al più tar- 
di quando si vide la mala piega degli afiàri di Giovanfrancesco, e. immi- 
nente la fuga di lui, abbandonati in balia dell’ Usurpatore gli Stati, il 
che dopo Maggio faccedette del 1502. Se il Pico feguiamo nella fua fu- 
ga , e nel fuo ritiro a Carpi, niuna notizia, nè indizio, troviamo del Ma- 
nardo, che in quella fuga, e in quel ritira la accompagnate, a nella 
Pillole del Pico, o nella Storia de’ Poeti di Lilio Gtraldi, i Dialoghi del- 
la quale si fingono in Carpi durante il foggiorno colà di Giovanfrances- 
co, e il Giraldi noa pur Ferrarese, come il Manardo, ma del Ma- 
Nardo era ItrettifTuno Amico. Non è credibile, che il Pico si disguilas- 
se di lui per quella fua gita, si perchè farebbe flato un indiscreto pre- 
tendere , che si avventurafse a feguirlo nella fua fuga , bea fapendo egli 
che lunga non doveva etere in Carpi la fua dimora,, dove, aveva pensato 
di ritirarsi per allora , ma che molti viaggi fuori d’ Italia avrebbe dovu- 
to tre ( come poi fece ora in Augulta,ora in Argentina, ed. altrove alle 
Corti de Principi ) per trovarsi Protettori alle fue giufiiz*, di maniera 
che inutile làrebbe flato per lui, e per gli Studi fuoi 1 ’ aver feco il Ma- 
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nardo, fenz altro prò, che di fargli parte de’ fuoi incomodi, e de’ fuoi 
pericoli: come perchè finiti que’ torbidi, e reftituito il Pico al pofcefso 

f U oi Stati, continuò tra’l Manardo, e lui l’amicizia di prima, e la 
corrispondenza per lettere, come cene afsicura non pure il Manardo W, 
ma lo ftefco Pico (b) , dove difsc : Corvo s quoque albo* in Palatio Tannanti 
Regii nutriti Jo . Mattar dui nobis retulit , nojler olim Prxceptor , et deinde 
tb ipso Rege y ut ei mederetur , accitus in Pannoniam , c la Epiftola, che 
gli fcrifse , comunicandogli 1 ’ Operetta fua intitolata .• Quxjlto de falsirate 
yfjirologi* in Gcnetblìacorum confutar ionem : che manoscritta ho fotto gli 
occhi , nè mi sovviene d’ aver veduta ftarapata . Non inutilmente , fe maj 
non discemo, mi fon trattenuto fu quello punto; poiché non farebbe dif- 
ficile, che venire presa come Icritta al Manardo una Lettera del Pi- 
co fenza nota ài tempo, e di luogo, e indirizzata Io. M. fuo , nella 

quale con molta gravità si dolse, che colui dopo cinque anni di domefti- 
c ) K77a y avelse abbandonato fenza dirgli una parola, lasciando alla Mi- 
randola e Madre, e Moglie, e Figlj , e tutte quante le fue mobilie. Le 
cofe, che ho dette intorno alla partenza del Manardo, e 1’ amicizia 
tra lui, e il Pico continuata di poi, polsono far si, che non si creda di 
lui un portamento cosi pazzo, e villano. E vagliono a pienamente giu- 
ftificarlo due lettere a lui medesimo fcritte dal Pico {d> , fenz’ anno, e 
luogo ancor’ else , nelle quali è mentovata la dipartita di lui , non come 
odiosa cosa, ma allatto indifferente , e niente piò. Congedatosi il Ma- 
nardo, dopo fette anni di fervigio, dal Pico, non faprei a qual luogo 
pafsafse pii» verisirailmente , die a Ferrara fua Patria, dove aspettava- 
te la pubblica fua Lettura, e dove in pace poteva esercitare la fua pro- 
fefsione di Medico. Tra il fuo ritiro dalla Mirandola, e 1 ’ anno 150?. 
-non ho incontrato nelle fue Pillole veruno indizio, che equivoco non sia, 
del fuo foggiorno, qualcuna d’ efse avendo legnato il luogo, e non il tem- 
po, altre il tempo, c non il luogo, e le piti nè 1’ uno, nè 1’ altro. Che 
del 1509. fofse in Ferrara, 1’ argomento dalla prima del Libro fettimo 
delle Epillole Medicinali di lui , fcritta da Buda li 7. di Settembre del 
1514., dove notò, che cinque anni prima avea esporto nelle fue Lezioni 
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fulio Studio pubblico di Ferrara il primo Libro d’ Avicenna. Se fofse ve. 
ro, che il Manardo in Padova, in Pavia, e in Perugia fofse Rato Let- 
tore , come fu fcritto W , penserei , che appunto que’ fett' anni prima 
del 15 op. in alcuna di quelle Università gli avefse pafsati. Ma una gran 
forza mi fa a non crederlo di nefsuna d’ efse nè allora nè poi ( oltre la 
patente inverisimiglianza , che tornato non fofse a riempiere la fua Catte- 
dra in Ferrara, per pafsare ad altre Universitk in quel grado medesimo, 
che aveva nella fua Patria ), il non trovarlo fra i Lettori di Padova no- 
verato nè dai diligenti Tommasini, e Facciolati, nè dal troppo, e pii 
del vero, e del giuflo , diligente Papadopoli, nelle Storie di quello Studio. 
Ma in qualunque maniera sia Rata la cosa , egli era in Ferrara , ed eravi 
Lettore , quando chiamato da Ladislao Re d’ Ungheria , lasciò nuovamen- 
te e Cattedra, e Patria, e coli si trasferì in qualith di Medico di quel 
Principe. QueRa chiamata, e in feguito d’ elsa la partenza del Manar- 
do colla Famiglia da Ferrara fu fui principio del 15x3. prima de’ 24. di 
Febbrajo, come dalla EpiRola terza del nono Libro delle fue Medicinali 
si argomenta, fottoscritta in quel giorno del 1525*» in cui correva, al 
fuo dire , 1 ’ anno tredicesimo , dacché al fervigio di Ladislao si trovava ; 
o almeno prima degli undici di Giugno , come dalla terza del decimo- 
quinto, fcritta in quel giorno del 1533., ventanni avanti il qual tempo 
era in procinto di partire per 1 ’ Ungheria j ma certamente dopo li 7. Gen- 
najo del 1513., colla data del qual giorno ( nell* Edizion di Ferrara del 
1521., tralasciata poi in quelle di Basilea del 1535. e 1540. ) abbiamo 
Lettera di lui, fcritta da Ferrara, che è la prima del quarto Libro. Si 
fermò il Manardo nell’ Ungheria non folamente fino alla morte del Re 
Ladislao, che accadde li 13. Marzo del 1 5 1 , ma vi durò nell’ uffizio di 
Medico regio i primi anni del Succetsore : Ma tali disordini bisogna 
credere, che fucccdefsero nell’ amminifirazione del e regie entrate per la 
eth troppo giovane del nuovo Re Lodovico, che neppure al Medico di 
lui si pacavano i fuoi onorar;. Il Manardo vedutisi mancare da molto 
tempo i mensuali foccorsi , e disperando di mai piti conseguirli , s’ era 
pensato di tornare in Italia, fenza perder piò tempo aspettando inutilmen- 
te 1 ’ csazion de' fuoi crediti . Ma prima di porre ad effetto il fuo pende* 
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ro , lo comunicò per lettera^ al Cardinale Ippolito d’ E (le, che in Agri» 
trovavasi al Tuo Vescovado; e a ebbe in rispofta per mezzo di Celio Cai» 
cagnini W> che non dovea disperar del Tuo credito, nè far parola di au- 
darsene a intercise imperfetto; promettendogli il Cardinale tut» la mag- 
giore afcidenza, perchè fofse foddisfàtto dell' aver fuo; anzi proponendogli 
da quel punto alcuni ripieghi, che in opera avrebbe podi, perchè ciò fe- 
guitse . Mi do a credere , che gli venifse fatto di conseguire il fuo credi- 
to, poiché nè apprefso il Caleagnini , nè apprcfso il Manardo ho trova- 
to indizio del contrario. Egli lasciò 1 ’ Ungheria dopo li a 6. d’ Agodo 
del 1518*) giorno, in cui 1 ’ ultima Lettera abbiamo, ferina da lui da 
quel Regno (b) . In fin di quell’ anno mi par probabile, cho a Ferrara 
giugnefse ; poiché 1 ’ undecima Epidola del fettimo Libro del Caleagnini 
i ferina a Timoteo Manardo, Figliuol di Giovanni , ed è di congratu- 
lazione per l’arrivo felice di lui, e del Padre fuo alla Patria. Veramen- 
te non ha data dì tempo queda lettera, ma fe giova a qualche prova U 
luogo, dove nella dampa è collocata, elsa è poda dopo altra Lenera 
de’ io. Decembre del 1518., e prima d’altre due de’ 17. del mese, ed’ 
anno medesimo. Certi però siamo fatti, che in principio al piò tardi vi 
arrivò del i}ip., dalla ventesima seda del Libro fettimo dello ftefco Cal- 
eagnini, data di Agria a Ferrara li zd. Aprile di quell’ anno, nella qua- 
le raccomanda il salutare a fuo nome Giovanni M., che altri non è, 
che il Manardo. Redimitosi a Ferrara, ebbero fine i fuoi viaggi: Le 
Lettere, che fende dopo il fuo ritorno, e che hanno data del luogo ( e 
l’hanno prefso che tutte ) da Ferrara le fcrifse. A fermarvisi per tutto 
il redante del viver fuo lo consigliò la eth, che si accodava agli antri 
fefsanta, ma per giunta ve l’obbligarono la podagra, e poi la nefritide, 
che potentemente lo travagliarono, e eh’ egli chiamava le fue padrone, 
e delle quali fece piò volte menzione nelle fue Epidole <c) . Molti Scola- 
ri egli ebbe in medicina, che riuscirono di gran nome; e un d’efci fu 
Cintio Giovambatìda Gìraldi , che pieno di gratitudine gli si modrò ne’ 
molti elogi , che fece di lui nelle fue Prose , e piò ancora nelle fue 
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Poesie W. Quanti poi Amici, e Lodatori non ebbe, cosi Paesani, come 
forertieri , c cosi del fuo tempo, come nati dopo di lui? Oltre Giovan- 
francesco Pico, c Pier Crinito (b *; oltre Celio Calcagnino f c J,e Lilio Gre- 
gorio Giraldi (ll) ; oltre Lodovico Arioilo fe) , Giovangiorgio Trifsino 
Ermolao Barbaro (,J , Lodovio Dolce ,h ), Giovanni Agricola , si dipin- 
sero nell’ onorarlo, e nel lodarlo Pierio Valeriano,che il trentesimo quin- 
to Libro de’ Tuoi Geroglifici con lectera di molte lodi gli dedicò, e che 
nella Pillola al Calcagnino al feito di que’ Tuoi Libri premefsa ne parlò 
con molti elogi del fuo fapere in Filosofia, e in Medicina; Pier de Cas- 
tro lK) , che insigne decoro lo difse de’ Ferraresi, e dell’Arte Medica 
ornamento , e Ippolito Obicio ' 1 1 ( per tacer di molti , e molti altri ) 
che con coraggio non meno, che bizzarria si vantò a nome fuo, c degli 
altri Medici Ferraresi, dicendo: Sbs Ferrarienses ab oraculis itlis , Attorno 
Musa Brasatolo, doBtj simo que Miliardo descendimus , quibus pojl Hippocra - 
rem , et Galenum mundus ntajorss non b.ibuir . 

Ebbe il Manaroo dal primo fuo Matrimonio un Figlio di nome 
Timoteo, del qaajc vantaggiofa memoria ci hanno lasciato alquante Let- 
tere a lui fcritte da Celio Calcagnino • m ‘. Singolarmente nella terzadeci- 
ma del fello non dò poche lodi a un Componimento di lui intitolato 
Odceporicon Germanicu/n , et Pannonicum. Sospetto, eh’ egli premorifse a 
fuo Padre , al quale non da lui , ma a nome di fua Matrigna , fu porto 
F Epitaffio , che vicino al luogo, dov’é fepolto, si legge. E forse il mo- 
tivo fu quello, per cui pakò il Manardo , benché avanzato in etò,alle 
Nozze con una Giovane di nome Giulia, per aver cui di fe, e delle co- 
fe fue prendefse cura. Un cosi onerto, e prudente riguardo non ballò a 
guardarlo dalle beffe di alcuni procaci buffoni, perché egli ltcfso per tal 
via, fecondo il loro pensare, si fofse abbreviata la vita ' n) . Non era de- 
gna quella invereconda frottola, che Paolo Giovio ( fe il fuo mal genio 
non gliel’ avefse fatta parer piò che degna, per poter trattare il Manar- 
do di poco giudizio, e di una sfrenata incontinenza ) la. .riferite ne’ fuoi 
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Elogj, nè Marco Guazzo copiatore del Giovio nella fua Cronaca; nè che 
da Poeti, neppur per ìscherzo, non che immodertamente, fofse tolta per 
argomento de’ loro versi, come fecero Pietro Cursio , e il Marino (b> . 
Il Manàrdo a dir vero aveva i fuoi anni, quando morì; ed è un pen- 
siero afsai feiocco , che si accelerafsc la morte coll’ ammogliarsi . Egli mo- 
rì nel Marzo del 1536., o il nono giorno <°, o i’ ottavo in ed di 
73. anni, e fette mesi , « mezzo: e fu fepolto nel primo Chioftro de 
Carmelitani di S. Paolo di Ferrara con decoroso Epitaffio in prosa <*> pos- 
togli da Giulia fua Moglie , e appiè d’ efso un Epigramma di quattro 
versi da Lilio Gregorio Giraldi comporto, e che fta regiftrato fra le Poe- 
sie manoscritte di lui, che apprefso di me cuftodisco. Fu errore certa- 
mente di llampa nel Superbi /,J il dirlo morto del 154$. Non quel folo 
Epigramma compose il Giraldi in morte del grande fuo Amico il Ma- 
nardo; altre Poesie non mai ftampate si leggono tra le fopraccitate ma- 
noscritte di lui. Dalle quali trascrivo 1 Esatlico feguentc. 

Edidit ut quondam Hippocratcm natura , Platonemque , 

III e ut corporibus fcrret opem , bic animit : 

Sic eadem nofira demum bac cerate Manardum 
Ed i derat ,• geminai n ferret ut unus opem. 

Invida fed poflquam nobis mori furpuit illum , 

Non ejì) corporibus qui det opem , atquc animi s . 

Ercole 


(*) In Elo*. MANARDI api.d tortimi, fi») Galleria. (O Batuff. Suppl. ad Hifl. Gymn. Fei». Bor- 
retti . ( d ) Dolce i. C. (cj Guatia. ChieJ. di lerr. i. |. p. V* J Appat. degl. Uom. Ili- d. Fe.e. 
P»S- 74- 
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ite ole II. di quefto nome, e che fu poi il quar- 
to Duca di Ferrara, frutto delle Nozze d’ Alfon- 
so i.,e di Lucrezia Borgia, venuto al Mondo li 4. 
Aprile del 1508., fin dall’ infanzia ( per teftimo- 
nianza di Lilio Gregorio Giraldi t* 1 ) si accofturaò 
a fcriver versi , e latini , e italiani , di qualunque 
argomento elegantilsimi <b -> L’ inclinazione faceva 
tutto: Ma le cure del Governo, alle quali in eth a (sai giovane fu obbli- 
gato , lo didolsero dal fecondarla : non cosi però , che qualche volta pri- 
vatamente non impiegafsc i brevi Tuoi ozj divertendosi nel poetare. Par- 
lando di fe ftefso Giambatifta Giraldi, che gli fervi per molti anni di 
Segretario , difse (e 1 , come veggendo eh' Ercole componeva Epigrammi 
latini eccellentemente , si reflb dal comporre , perchè non entrafse in fospet- 
to di concorrer con lui. Volentieri nondimeno, e piò fpefso c leggeva, e 
guftava i componimenti altrui ; ma non moltrò di gradire d’ etser lodato 
de’ Tuoi. Nè de’ foli versi si dilettò, ma delle Prose ancora nell’ una, e 
nell’ altra delle due lingue, ma nella Latina riusci eccellente, e fepp* 

KKi feri. 

r. D « p o«t. n»er. t*rap. Si*]. *. CkJ figli* Om< fa». t» "ort. KER.C f »• *»•/'«) Ducano del 
W*\t» t gran Priacif* . 
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feri vervi, e parlarvi con tanta eleganza, fplendor di parole, e graviti di 
fentenze , che fino i Maeltri fuoi si maravigliavano come ciò fofse . Bi* 
fogna, eh’ Ercole non facefse in realtà de’ fuoi componimenti, o in versi 
fofsero,o in prosa, un minimo conto, e non permettendo a chi si fofse di 
trarne copia, gli fuccederte fecondo il fuo genio di mandarli a male; poi- 
ché non so a chi sia avvenuto di vedere alcun faggio ( non che molti, 
benché molto componete ) del fuo comporre, falvo che due Sonetti nel- 
le Rime de’ Poeti Ferraresi ( e quelli pure chi può dirgli di lui? Io sorter- 
rei il contrario, fe si hanno a tener vere le lodi, che Uomini fommi e 
integerrimi fcrifsero del fuo poetare ), e una Lettera latina , che ci conser- 
vò Antonio Musa Brasavola < 0j , il quale si pensava di poterci conservare 
in quel fuo Lioro un Epigramma del Duca all’ improvviso comporto; ma 
al punto di copiarlo al luogo , dove aveasi da leggere , o gli mancate , o 
gli tolse vietato il pubblicarlo , certo è che nella Itampa non si trova . 
E pure siamo certi, che Orazione Latina compose quand’era d’anni quat- 
tordcei, e in Roma la recitò ad Adriano vi. ,c che detta da un tal Gio- 
vanetto, parlatore fin da quell’età afsai grazioso ' d) , il cuore del Papa, e 
di tutto il Collegio de Cardinali cosi ben morte, e inclinò a tavore d,' 
Alfonso fuo Padre , che gli fu accordato quanto egli chiese »*>. Ctie poe- 
tafse , a in Latino , o in Italiano , con molto valore lo fappiaino dall' 
Adotto , che tra i bravi Poeti lodatori delle Donne con particolare enco- 
mio lo noverò nel fuo Poema (f> . Sappiamo da Celio Calcagnino * , che 
il Cardinale Ippoiita, quando in Ungheria si trovava, gli lece vedere al- 
cune Lettere feditegli da Ercole 1 ’ anno 1518. ( la llampa è lcorretta 
portando il 15*8» ), dalle quali conobbe l’indole del fornaio ingegno, e 
della fpirita eccellente del giovane Scrittore, anzi i frutti quasi maturi 
del talento di lui . Fece un grande elogio lo iterto Calcagnino in una fua 
Oda, che lerti molti anni fono manoscritta, a una Poesia d’ E rcole in 
conforto di Giovanetta, cl\e disperatamente piangeva un Pafsero , che V 
era mono. Ne recherò quattro versi, de’ quali ho memoria: 

Hanc 

(») t. B. GrtJlJ. de Ferr. et de Pr. Ateft. { bj De Electuariis peg. *1. >4. f<) p. m. j*. fd) *«* 
tornio. Qiit.*ìn tuu. Hercnlis p, f. Pigna Orar, m *od. fan. p. u. r e ) GyraJd de Ferr. « de 
M«r«oià Ani, Eli. P, cap. XI. (t*| O, F. lf . A. 14. (g} C 4 c. Lpté. 4. Uà* 4 . 
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Hate ergo mìfcratui tilt magnai 
Alcida , fobolei Deum , carter am 
Tarn dotte increpuit lyram y emular i 
Ut nomo queat y inviderc multi . 

E perchè un Epigramma » mauuscritto ancor efso» ho fotto gli occhi del 
medesimo Celio» non mi par di tacerlo, perchè a proposito dell’ argomen- 
to j cd ha per titolo. Primi lusus poetici Herculit Duciti 
<j)uce tibi dittarunt Muss puerilibus annis t 
Aurei quatti feaberet Nenia prima tua; 

Ecce recognosciiy quantum et tibi faverit ohm 
Entbea cum Pbecbo Calliopea videi , 

At no$ miramut laura adferpere cunii , 

Vagicusque hederai pronte ruif se tuoi . 

Tempus ad hoc tibi digita legi. nunc fata dederunt » 

Ut foci ai fcribi dign a y deinde dabunt . 

Dunque almeno quelle primifsime prove dell’ indole poetica d’ Èrco- 
le furono una volta raccolte, e fino a tempi d’ Ercole ltefso fatto 
grande, anzi quand’ era gii Daca, si conservarono, cosi raccolte;, ed egli 
le vide, e il Calcagnino, e forse altri molti. Come mai andaron perdu- 
te in tempo si corto » s! egli medesimo non le perdè ? La. mancanza da' 
componimenti sicuramente di lai , mi ha obbligato ad attenermi alle te- 
ftimonianze degli Uomini dotti d’ allora, che li videro» e ne fecer giu- 
dizio» per dar qualche, fondaco conto del valor fuo, nelle Lettere italia- 
ne, e latine. Sarebbe un torto alla virtù , fe affatto si tacefscro gli eroi- 
ci coilumi , e i fatti singolarifsimi dì quello Principe egregio: ma per- 
chè il dirne , come converrebbe » e il toccarne non altro-,, che tutti i 
punti, farebbe opera di tanta eilensìotie , che indiscretamente palperebbe 
quelle misure, che ci siamo propolle in quelle Memorie, et bisogna con- 
tentarci di dirne qualche parola , rimettendoci a quegli Scrittori , che. 
più ampiamente ne hanno trattato, Dello fperanze, che s’ ebber di lai 
nel fuo ingrefso. al governo il primo, di Novembre del 15?+»» e delle fus 
diiUntilsime prerogative, che facevano fparare a’ Puoi Sudditi di avere in 
luì un g’wllo, un prudente, un umano Principe, parlò il Calcagnino in 
tuia delle lue Lettere» che è la quinta del xni. Libro delle fue Epillole» 

degnis- 


zóz 


ERCOLE II. D’ ESTE 


U 


degnilsima, p«r dire il vero,d’ efser letta. Dell’ eroica magnanimità , e 
criltiana clemenza di lui nel donare in quanto a fe, e di fua propria ele- 
zione , la vita ad uomo violento, c prepotente, convinto di enorraiflimi 
delitti , e di macchinazioni alla vita dello lieto Duca ; e donargliela in 
tempo, che si liava lui momento d’ ordinarne l’esecuzione della condan- 
na alia morte ; ne parici minutamente il Brasavola nel fopraccitato fuo Li- 
bro w . Della fua vera pietà un bell’ argomento di lodi si fece per 1’ Ora- 
zion funerale , che compose di lui Silvio Antoniano siccome delle pubbli- 
che magnifiche fabbriche si valse a commendarne la grandezza dell’ ani- 
mo icJ . Della sincera, e collante fua Religione, e Credenza n è lumino- 
sifsima prova , che dopo due Secoli vive , e risplende ne’ Libri de’ Catto- 
lici Scrittori , la temerità di Calvino , che s’ intruse , e appiattò in Fer- 
rara, e nella Corte Ducale, e lo zelo follecito, e risoluto, col quale il 
buon Duca si applicò a purgarla dalle perverse opinioni di colui, e non ces- 
sò dagli sfratti , dalle prigionie, e dalle morti, finché la Corte fua, e Fer- 
rara non ne fu sinceramente corretta; nè badò punto alle onorevoli qua- 
lità degl’ infetti , nè rispettò la reai condizione della fua medesima Sposa, 
Figliuola d’ un Re di Francia già morto, e cognata d’ un Re di Francia 
allora vivente . Dell’ altre fue virtuose prerogative compendio ne fece il 
fuo Segretario Giovambatilla Giraldi e a’ tempi ultimamente pafsati 
l’ accurato Muratori f'* , a’ quali per brevità mi rimetto . 

Un Prìncipe cosi virtuoso, e letterato, non può dubitarsi, fé gli Uo- 
mini letterati , e virtuosi amate , cercale , e proteggete . Fu grande am- 
miratore del mirabile Lodovico Ariolto, e pochi al par di lui ne deplo- 
rarmi la morte, troppo per tempo accaduta a quel singolarifsimo Poeta ' 

E 1’ Ariolto ancor egli non fu ingrato alla bontà del fuo Principe porta n- 
dogli riverenza ( come fu ferino dal Pigna <»■> ) quasi pii , che ad alcun 
altro Signore , tratto dal valore di lui. Giunto che fu al comando, trova- 
to lo Studio non poco rimcto, per le pertinaci, e crude guerre fono il 
governo d’ Alfonso, oltre i non pochi Tuoi Nazionali, chiamò in diversi 
tempi Andrea Alciato, Simone Cravetta, Vincenzo Maggio, e Francesco 
Porto , Amato Lusitano , Giovanni Corasio , Giacomo Mandelli , Silvio 


Pfini 

Pitccn !/• i» |f. ( g ) iiomtni. i. 2. 
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Antoniano, ed altri più, che tornaron lo Audio nell’ antico Tuo lume. 
Quell’ ultimo fu quel Silvio Antoniano, che per merito fu poi Cardina- 
le, ma povero un tempo, e derelitto figliuolo da Cartello della Penna, 
che conosciutane Ercole la buon indole, e il fino talento, si tolse a 
mantenerlo di tutto punto, e datogli tutto l’agio di fare i fuoi ftudj , lo 
portò alla pubblica Cattedra d' Eloquenza . Il grato Giovane , nella Ora- 
zion, che compose in morte del fuo Benefattore, confefsò agli Ascoltanti 
Ferraresi quel che da efsi fapevasi , ma che non si (àprebbe da noi , nè 
forse da altri , s’ egli medesimo non 1’ avefse detto , e colla (lampa di 
quella Orazione pubblicato; che tutto quello, ch’egli era, fe pur era 
qualche cosa, dalla liberalità d’ Ercole lo riconosceva (b) . Favori il Cielo 
i giudi desider) del Duca col dare a’ tempi di lui tanti di numero, e tali 
di (àpcre insigni Ferraresi da diftinguere , e qualificare qualunque Città, 
che nel corso intero d’ un Secolo gli avefse prodotti. Tra GiurilH Pro- 
spero Pasetti, Giovanni Ronchegalii, Giovanni Cefali, Ippolito Ritornai- 
di, Renato Cato: Tra Medici, Anatomici , e Filosofi Giacomo Antonio 
Buoni, Girolamo Brasavola, Giovambatirta Canani : Tra Poeti, e Orato- 
ri Giovambatilla Giraldi, Giovambatirta Pigna, Batifta Guarino juniore . 
Ancor quedi furon Lettori fotto Ercole, oltre i non pochi, che en- 
traron Lettori a tempo d’ Alfonso, e vi durarono a’ tempi del Succefsore, 
tra quali Celio Calcagnino, Antonio Musa Brasavola. Che fiorito Audio 
a quegli anni felici ! Fini di vivere quell’ ottimo , e dotto Principe li 3. d’ 
Ottobre del 155?. con giufte, e vere lagrime da tutti pianto. 

LILIO. 


( ») Vfj; RdkvIIì. Preftt.al Rimano, cd Ecitreo Pinacoth. j>. t 7- 
V u carnea ftliqmd fum J acccptam fdeto 


(l>) A cu*u5 liberalitaic quidquid 
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* Un piacere, e insieme uni maraviglia per gli Efti- 
matori del vero fapere il legger gli Elogi W, che 
Uomini per dottrina famosi d’ ogni fecolo, e d* 
ogni nazione diedero con piena concordia nell’ Opere 
loro a Lilio Gregorio Giraldi, un Alciato, 
un Vofsio , uno Scaglierò, un Tuano,un Gasaubono, 
un Dempftero,ed altri molti, nomi tutti notilsimi di 
singolari Scrittori, e di feverifsimi Giudici dell’altrui valore nelle faen- 
ze. Quello diftinti&irao Letterato nacque li $. Luglio del 14.78. fecondo 
il Ricciolio, f fc| , feguito dal Moreri W; ovvero del 1477. fecondo Lo- 
renzo Frizzolio nel fuo Dialogismo ( * } , feguito da Gherardo VoGio M . 
Nacque quella differenza intorno all'anno dalla differente intelligenza di 
quelle parole del Giraldi medesimo, a piè della Lettera, colla quale de- 
dicò a Giovanni Sinapio il quinto Dialogo de Htfloria Poetarum ss Ferraris 
Jdibus Junii , natali meo die , LXIII. anni climaterici , millesimo vero DLL 
4 Cbrijli Nativitate . Il Ricciolio, e chi lo ftgu’i , intesero per finito queir 

L 1 anno , 

(«) *lou«t Cenar* Aaetar. ttnWat t* Profc|M». «4 E4it. Operata GfrsMi lofi- Ber. ««»*• f b) Ctiroa. 
rtf. T. 4 (n4. ptrfoair. iarifa. poft Chriftum (t) Oic». «4 ivi adii atta aia » odi' £4ii. VtMt» Pi Iteri . 
l*J o* Viu G, tildi . (tj D< reità. Mutuiate, a. «I- f ». 
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anno, e lo difsero nato del 1478. Il Frizzolio col Vofsio lo tennero por 
cominciato in quel giorno, e lo fecero nato del 147?., e proiettò il pri- 
mo d’ efsi d’ avere udito pii volte il Gir aldi a dirsi venuto al Mondo 
in quell’anno. Ma fenza pretendere di decidere, penso ancor io, che del 
cominciato, e non del finito abbiasi a intendere, poiché, fe mal non mi 
appongo, quell’ anno climaterico, che ancora dagli Uomini di molto fape* 
ie moltravasi a que’ tempi di tenerlo per anno ofservabile , e per lo più 
fanello, considera vasi, e si temeva dal fuo principio sino al fuo fine; ter- 
minato che fofse, niun conto doveva più farsene, fe non come di perico- 
lo felicemente pafsato. Tra le Poesie del .Giraldi , che egli intitolò gio- 
vanili alquanti Endecafsillabi sì leggono a Prospero Pasetti il giorno 
dell’ Idi di Giugno , nel quale compieva appunto il predetto fuo anno cli- 
materico, e perchè non mi pajono fuor di proposito, e fon per altro as- 
sai degni d’ efser letti, li foggiungo in quelto luogo. 

Jura y qua vetetum y Pasctbe , legum 
Ob scurii nimium involuta chartis , 

Cultis niteris cxp licare verbis , 

Seponas bodie , et bene omineris y 
Ac mecum Genio rosai , merumque 
Fundc , et mascula thura ; nee Cornanti 
Suus desit bonos , fuusquc Phttbo ; 

Natalis meus bic dici agendui: 

Evasi incolumi s minanti! anni 

AndrocU , ( P borii ut vocant ) periclum : 

Quote te moror, bue y rogo y venito » 

Ab ne mi boe y Lionoria , invideto . 

Huc sinas ventar y ferat iocorutn 
Secum y et quidquid babet facetiorum , 

Ut Ut us Genio dies agatur ; 

Sic vobis Venus , et puer Cupido , 

Sic vobis faveat din Inventa , 

All’anno peri 1479. ci atterremo, fe ci awerrk di dover contare gli 
anni del Gikaldi. Il Padre ebbe nome Giraldo, la Madre Santa: Così 

il 
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il Frizzolio, a cui si dee molta fede, perchè (fretto d’amicizia, e d’ in- 
tima pratica col Giraldi, e famigliare, c discepolo, e amanuense di 
lui . Ma si dice che nell’ Archivio di Cento 1’ Inftromento di Dote si 
conservi conffituita dalla Bonasia Fegatelli a Giraldo Giraldi fuo sposo: 
ma nulla sa dirmisi nè del tempo, nè d’altre circoftanze, che pofso- 
no far probabile , che quel Giraldo fofse da Cento ( come $’ intende 
di provare coll’ indicazion di quel contratto ),e il Padre foss’.egli di Li- 
tio, natogli da quella Donna, e non altri dello ftefso nome, e cogno- 
me. Ma quello Strumento medesimo ci coftringe a concludere, che Li- 
lio da quel Matrimonio non nacque, perchè non Bonasia, ma Santa» 
fu il nome della Madre di lui; e per farci ricredere, altre pruove, e pili 
precise, ci vogliono, che fmentiscano la tellimonianza del Frizzolio. Per 
dire quel che ne fento, fe Lilio fofse nato da Parenti Centesì, in niu, 
na maniera avrebbe potuto chiamar Ferrara fua Patria; poiché al nascer 
di lui non avea la Patria de 1 Parenti fuoì la menoma attinenza con quel- 
la Città , poiché a quel tempo erano o Cento , e i Centesi di piena di- 
pendenza dell’ Arcivescovado di Bologna, e tardarono ventitré anni ad es- 
serne feparati, e al Duca di Ferrara fottomefsi . Strano farebbe, che Li- 
lio e per ragion de’ Parenti, e ventitré anni per ragion propria Centc- 
se , chiamafse Ferrara fua Patria , come pur la chiamò nella Pillola all’ 
Amico fuo Bernardin Barbulejo, nella quale il quarto Sintagma gli dedi- 
cò della fua Storia degli Dei ; e come prima 1’ aveva chiamata fui princi- 
pio del Dialogo primo della fua Storia de’ Poeti, e molti anni anche pri- 
ma nell’ Epiilola a Sinforiano Campeggi premefsa alle fue Poesie, e nell’ 
Inno a S. Giorgio tra quelle ftamparo. Giovambatifla Giraldi, che non 
fol d’ amicizia, ma di qualche parentela era unito a Lilio, nella Selva, 
eh’ è la prima tra 1’ altre di lui : de redi tu i* Patri am Lilii Gregoti G/- 
raldi : a chiari fsi me note lo fa Ferrarese 
En tandem cc. 

Pojl terree , pclagiquc minai, polì funera amicmn , 

Et variai cafus , pittrice regrefsus ad orar. 

In proprio s rediitque lares , urbique decorem - 
Reddidir amifsum ee. 

£ il Frizzolio tanto informato di lui, non è da credersi fàcilmente, che 
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scura notizia gli mancafse di qual Paese e’ si fofse, e grofsamente sba- 
gliale ( *> nel fare alla dimanda del Comprator foreitiere: Liltus an ves- 
tras e/ìy et Ferrariensis ? dare in rispofta dal Librajo Ferrarese: et quidem 
noflras , et Ferrariensis . E Urano farebbe pure, che in tutti i Libri Tuoi, 
Campati lui vivo, e tutti fuori di Ferrara, avefse permefso, che Ferra- 
rese venifse detto, fe veramente noi fofse (lato. Ma escludono, a mio 
giudizio, qualunque prova favorevole a Cento non piti a riguardo di Li- 
lio, che degli antenati di lui, quelle fue parole nel primo Dialogo fo- 
praccitato, dove deplorando la grave disgrazia di Ferrara per la peftilen- 
za, che allora vi facca itragi, e falsandosi per la pena, che ne fentiva: 
bomines fumusy ( egli difse ) bumani nibil alìenum putemus , si eius noi 
urbis miseree y in qua et ParenttSy et Maiores nojlriy nosque ipsi et natiy 
et educati fumus . Ma parendomi detto abbaitanza di quello punto, pale- 
rò ad altro. 

Mi fembra di poter dire, che avefse Lilio due Fratelli: l’un d’es- 
si di nome Giovannaotonio, della cui morte improvvisa, e forse di pes- 
te , non fenza inoltra di molto dolore , si ricordò ne' fuoi Esametri de 
Dircptione Urbana , prefso il fine; V altro Giraldo, come il Padre ( fe 
nome pur era, e non cognome ) ,e di lui intendo, che Lilio parlafse in 
alquanti fuoi Endecasillabi , che hanno per argomento : In Fratrie ras- 
sereni mortuum , e che cominciano co’ tre feguenti: 

Fafser delicium mei Gyraldi , 

Unus cui folitus levare curas y 
Et trifles animi gravts labores ee. 

A un Gherardo ( che forse è lo itefso nome in latino, che Giraldi in 
volgare, o sia in latino men buono ) del nome Giraldi fcrifsse lettera 
Celio Caleagnini li 24. di Agofto 1523. w , dove molto lodò un Ora- 
zione di lui, e parlandovi di Colleghi, si par, che parli di Capito- 
lo , di Canonici , o d’ altra forte raunanza , de’ quali Gherardo fofse uno : 
e quindi mi nasce dubbio, fe quefto Gherardo Giraldi, e perchè bravo 
Oratore, e perchè Ecclcsiaftico , come a me fembra, sia quell’ illefso,che 
per qualche fuo delitto fu in pericolo di foggiacere a grave gafligo, di 
cui mofso Lilio a compafsione, e trovandosi confitto in letto dalla Po- 
dagra, 

fO Dialogiin. cit. (b) MSS. appreffo éi mi. (e) Epift. L ». 


LILIO GREGORIO GIRALDI. 


169 

tlagra , fcrifsc a Batifta Saracco alquanti fuoi versi , perchè gl’ impetrafse 
dal Duca la moderazion della pena , che si era meritata ; de’ quali alcuni 
fono i feguenti, che dalle Tue inedite Poesie più volte citate, trascrivo. 

Unumque dumcaxat rogat , ( parla di fe in terza persona ) 
Ut impetra a Principe 
Uno omnium iuftijfsmo , 

Plcflatur ut clcmentius , 

Et puniatur mirius 
Gyraldus ille noxius 
Sencit , Jacerdos , literat , 

Artefque doftus liberai , 

Gyralda ne gens corruat 
Inufla tanto fiigmate , 

Infami a qu e perpeti ec. 

Alberto Lollio nel primo Libro delie fue Epiftole latine manoscritte ha 
Lettera ancor egli a Gherardo Giraldi, dove ia menzione non fenza lodar- 
lo d’ un Apologo di Gige dal Giraldi mandatogli; e in altra a Camilla 
Nipote dello ftefso Gherardo, ftudiosa Giovane, e dotta, e nello fcrivc- 
re elegantemente latino afcai llinuta , non si dimenticò di nominarvi quel 
Gherardo Tuo Zio. Di cotclla Camilla Fpigramma compose Giambatida 
Giraldi, che si legge ftampato tra le fue Poesie latine e un Saitìco 
Lilio tra le fue manoscritte. 

Ma per entrare più particolarmente nelle Memorie di Lilio Gas- 
gorio , egli fece i fuoi Studj in Ferrara fotto diversi Maeitri; Fino a 
tre ne nominò il Frizzolio.i primi elementi nella fua puerizia gl’ imparò 
da Marco Vergnanini, e poi da Luca,e come il difsero alcuni latinizzan- 
done il nome, come allora era in ufo, Lucejo Ripa , Reggiani ambedue; e 
poi cresciuto in etò pafsò alla Scuola di Lingua Greca , e Latina di Ba- 
ùtta Guarino figlio del Veronese. Del primo non trovo, che chiara me- 
moria ne facefse il Giraldi, uomo per altro gratiflimo a fuoi Maeftri, 
fe non avefse inteso di lui nel Dialogo terzo della Storia de’ Poeti , dove 
difse; id quod ipse non abnuerim , cunt sibi id uccidi fie vir et notte probi - 
tatis , et fidei AL Magijìer meus olita mibi , nec fernet affirmarit : Direi, 
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che s’ intendere fenza dubbio di quel Marco, se tra le fuc Poesie mss. 
un Epigramma non vi trovafsi con quello titolo : Ad Mcdcb. prxceptorem ; 
e fuo proprio Macflro lo difsc nel Componimento, che termina con ques- 
ti due versi: 

Accipe quapropter musa primordia nojìrx : 

Hic pucro recoles , qux , documenta dabas. 

Ed eccoli non più tre, ma quattro i Macltri in Grammatica di Lilio. 
Di Luca Ripa parlò il Gir aldi nei dedicargli, come a fuo Precettore, 
la prima dell’ Opere Tue, che pubblicò colle llampe d’ Argentina, il Sin- 
tagma de Musis , c come Precettor fuo tornò a nominarlo nel Dialogo 
primo de’ Poeti de’ funi tempi . Nello lieto Dialogo mentovò Batilla Gua- 
rino più d’ una volta; ma con esprelsioni di amore, e di lode lo ricor- 
dò nella Pillola al Baroulejo fuo compagno di Scuola premelsa al quarto 
Sintagma, e nell’ altra ad Aletandro Guarino prepolla al fedicesimo del- 
la Moria degli Dei ; e fino a tre poetiche fue Composizioni gli trovo 
ferine tra le inedite più volte citate . A quelti aggiugner debbo il quin- 
to Maeltro Batiita Lucarino , rammentato da Lilio nel terzo Dialogis- 
mo delle fue Annotazioni. Nell’ ultima, e maggiore di quelle Scuole, 
che fu quella del Guarino, ebbe tre Condiscepoli, che per amore, e per 
eltimazione dillinse tra tutti, il Barbokjo (addetto, il predetto Alefsaa- 
dro Guarino Figlio di Batitla, e Celio Calcagnila , e delia itima, che 
fece d’ efsi, e dell’ amore , che loro portò, molte sicure teitimooianze no 
abbiamo nelle Opere di lui. il profitto, che da quclta Scuola ritrafse il 
Giraldi , da quel moltiistmo, eh’ egli compose, e itampò, riconosciamo, 
dove la varia , e quasi infinita fua erudizione ridonda . Miranti cosa è 
certamente, e di un acquitto, che non potè iatlo fenza una lunga, c per- 
tinace applicazione, e iatica, e fenza la lettura, e 1’ esame di antichi li- 
bri fenza numero, di lingue diverse, la maggior parte non ancora a que’ 
giorni itampati, la valla dottrina intorno a tutta la più recondita e fi- 
era, e profana Antichità , che il Giraldi a piene mani feminò in tutti 
quanti gli Scritti fuoi; in un tempo mafsimamentc , che se intentati, e 
adatto incogniti non erano quegli Studj, erano però tuttavia oscuri, in- 
tralciati , e confusi , e gran parte d’ efsi non tocca ancora da altri . An- 
che a di noflri, che quelle tenebre fon prefsocchè diradate, o almeno non 
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fenza qualche luce* mercè delle (coperte, e nuove cognizioni* che colle 
fatiche di due fecoli, e piò d’ Uomini dotti, penetranti, e infaticabili, si 
fono fatte, e pubblicate* fono nulladiroeno di gran maraviglia a quanti 
fanno di tali materie* e di più. grande a chi più ne fappia , le Opere 
del Giraldi in oscuri&imi tempi* e de’ principali ajuti, e comodi affat- 
to privi egregiamente compolte* di maniera elio hanno avuto il merito 
d’ eGer concorse a fervir di lume , e di regola a que’ tanti venuti dipoi , 
i quali hanno illuftrato quello grande argomento. L* immenso studio, c 
le fatiche infinite, che usò, e che foftenne per compilare* snebbiare, or- 
dinare tante materie, disperse fra un numero grande d‘ Autori antichifsi* 
mi, fenza metodo* e fenza chiarezza, 1* esprefsc il Giraldi al Duca 
Ercole H. fuo Principe nella Lettera, colla quale gli dedicò la Vita d’ 
Ercole, che avea corapofla : Adotescens cum efsem ( egli difse ),et varia , 
multiplicique f criptorum omne genus lettione affìcerer , ftmulque interim eu- 
eerpens , eolligensque quee e» ipsit auttoribus mibi notata, et cognitione digna 
viderentur , plerosque tane temporii opi/lbograpbos h bel tu concinnavi po-'/wr * 
quam comporti, nane bunc , nane illum Scriptore n. vel imitando , vel com- 
pilando ec. E nella Lettera a Carlo Mikhzien in. fronte al Libro de fe- 
pultura * et vario fepeliendi rifu , e altrove molti cenni di quanto gli co- 
ftò il fuo fapcre, ci diede Bartolommeo Riccio* quell" Amica un tempo 
di Lilio ( fe pure il fu mai davvero, come il buon Giraldi n era 
persuaso ), e poi fiero Avversario di lui per quel motivo, che diremo piò 
abbalso, in una fua lettera a Luigi d* Erte in aria di canzonarlo per 

tanta fua lettura , e fpoglio di Scrittori , fcrilse a quel Principe del Gl- 
Raldi : J §)vod vera nunc Gregorius Lilius ( così egli* fecondo la fua gra- 
fitica , chiamò il Giraldi* a cui piacque di dirsi Lilio Gregorio, 
né legge alcuna gli vietava il nominarsi a fuo piacimento. ). Vir dotti jji- 
mus * quique ex aliorum Volummtbus , qui fere lettitavit omnia , multa si- 
ti votumina conferir, folus repertus ftt * qui adverfus tot ( due in. tutto* 
e tre col Riccio ) itlujlrium Scriptorum ( d? Flavio. Biondo* e di Polido- 
ro Virgilio * e dì lui ; non entrando in quella illuftre ragunanza Plinio , 
perchè non difse parola, che il sì* o il no favoriGe ) quid enim dicam 
de me a ì (che pur gli premea piò dell 1 altre) fententiam tibi fcripterit ... 

non 
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non pofsum non admodum mirari. Se il Riccio, quanto feppe di gramati- 
ca, altrettanto avefse faputo di buona Critica, non farebbesi punto mara- 
vigliato, che trattandosi di fatto antico di molti Secoli, il Giraldi, 
che letti, e che ftudiati aveva i tanti Libri degli antichi Scrittori, si 
fofse oppofto al parere di due Autori moderili, che fcrifsero conformemen- 
te alle notizie, che si trovarono avere, nè forse si curarono di esaminar- 
le, nè forse, quanto il Giraldi, e ftudj, e fatiche impiegarono nelle 
ricerche delle antiche coftumanze. 

Ma non cosi si trattenne fin dalla fua gioventh in quello gran mare, 
che un altro ancora non ne tentaGe, quel delle Leggi, le quali, fc nu- 
diate ne’ Codici de’ Legislatori , e nelle origini loro , pofsono fervire di 
lume sicuro alle cognizioni di molte parti dell’ Antichità non capibili 
forse per altro mezzo : La notizia l’abbiamo da lui nel Dialogismo xxvm. 
Tane enim ( nell’ età. fua giovanile ) non modo bumanitatis ftudiis conte tu 
tus tram , fed veftratem ( di Francesco, e Achille Fantini, che allo ftu* 
dio delle Leggi s’ erano dati ^quoque iuris feientiam interdum y et quidem 
gnnie ftudiofus adibam . Compiuti i Puoi (hidj fotto la direzion de’Maeftri, 
ed esercitatosi co’ suoi Compagni di ftudio, e singolarmente coll’ indefes- 
so Caleagnini, nel declamare quasi d' improvviso in fiate aringhe a vi- 
cenda tra loro, 1’ un d’ eGi impugnando, e difendendo l’altro; dovette 
il Giraldi lasciare e ftudj, e Patria in abbandono per trovar miglior 
forte in altri Paesi , poiché le anguflie della fua Casa erano tali , da non 
isperarne un discreto foftentamento , e in Ferrara non vedea forse un 
impiego a lui confacevole, con cui fupplire al bisogno fuo. Toccò quello 
punto fcrivendo molti anni di poi al fuo compagno e di Scuola, e di 
condizione , il Barbulejo nelle lettera fopracci tata , prepofta al Sintagma IV. 
della ftoria degli Dei : Niftrum uterque in bumanitatis ftudiis tantum prò- 
fecit , quantum vel natura noftra , et ingenti vires patiebantur , vel quan - 
tum tenues admodum facultates permisere , et angufta Domi res : quibus qui - 
don difficultatibus baud facile bomines ( ut ait Poeta ) emergane , et vir- 
tutibus insigne * , ac illuftres evadunt ..... Tu quidem bic Ferrari a fub- 
siftens ec. Ego vero procul a patria peregrt profetlus ec. Il tempo, che ne 
usci, lo dedurremo, fe farà pofsibile,da quanto anderò foggiungendo, poi- 
ché non ho iàputo d’ Autor, che ne parli. Il primo Paese, dove io lo 
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trovi fermato, fu Napoli. Ivi Ariose amicizia con Jacopo Saonazarro, e di 
continuo lo praticava finché colà fi trattenne. Il Giraldi gliel ricordò' 
nella Lettera, che da Bologna gli fcrifse del 1528, dedicandogli l’Edizio- 
ne, eh’ egli procurò, di dieci Inni Eroici di Giovanfrancesco Pico ad di-\ 
versos Ccelites . Lh in Napoli intervenne ( come accennò in quella Lette* 
ra ) alle conferenze del Sannazarro con Gi oviano Pontano,e con altri in 
argomenti di Poesie . Pongali , che il Pontano terminale di vivere in 
Agoflo del 1503. come fu, dopo giudo efame, concluso da Apostolo Ze- 
no nella xii. delle fue dotte Dissertazioni Vofsiane. Dunque il Girale»! 
si trovò, e qualche tempo fermofsi in Napoli, e ne parti, prima almen. 
di quel Mese. Ma ci convien dire, che prima ancor di quell’anno e vi . 
fofse , e ne partifse . Tornato in Lombardia , ebbe accoglimento , e rico* ; 
vero apprefso Giovanfrancesco Pico. Gli si presentò con una Lettera di 
Celio Caleagnini , di gagliardifsima raccomandazione , regidrata nel primo 
Libro dell’ Opere del Pico, e tralasciata nell’ Edizione di quelle del Cai-, 
cagnini. Se la data è de’ 13. di Novembre del 1504., non ne fa caso,- 
perchè non è 1 ’ unico errore , che nella dampa dell’ Opere di lui s’ in-{ 
contri . Non mi mancano conghietture , e per mio avvisa di molta forza, 
per dimodrarla sbagliata: ma prima di produrle , giova , che si riportino al* 
quanti Paragrafi di quella Lettera, che de’.codumi del Giraldi forma- 
no un bell’ encomio: Ego autem Eilìum , cuius boni tati , ac virtuti /ciò 
me. omnia debere , ita tuie magnitudini commendo , ut si quid turbar itati: 
unquarn babiturus efl apud te amor meus , id omne velim buius causa prò - 
digare .... Tibi de bomine adiuratifsimo bona omnia polliccar , fidemque in 
primis paucis agni t am , omnibus, expetit am , tum vero ftngularem curarti ., et 
diligcnriam ì quoties tua exi/ìimatio , tuaque commoda eius offici urn exegerint , 
Sed ego parum pruderti , qui vobis tam insignem iniuriam faciam , quasi 
nesciam , Eilium tibi , qua efl de xt eri tate , quam primum fot e cbarifsimum , te- 
que eum gratifsimum habiturum . Non nego di non provar maraviglia , corno 
in una Lettera di premurosa raccomandazione fatta da un Celio Caleagni- 
ni, giovane di molto fapere, a un Gianfrancesco Pico dottifsimo Signo- 
re, e degli Uomini dotti amantilsima, per un Lilio Gregorio Gì* 
RALDI , giovane di molto Audio, ed erudizione, parola non si dica del- 
la singolare applicazione di lui per 1’ acquido delle piò amabili dottrine ; 
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ma unicamente si parli della fedeltà, dell* attenzione, e della deprezza 
fua, perchè impiego dal Pico gli si dia in u!fizj ( piucchè d’ altro ) di 
affari , e di economia, e non mai in esercizj di letteratura, ne’ quali va- 
leva tanto. Ma qualunque si folse il fine, per cui la fcrifse in que’ ter- 
mini, certamente risulta da quella Lettera, che il Pico non aveva alcu- 
na conoscenza a quel tempo del Giralo:; e che a riguardo del Galea- 
gnini, e delle lodi, che gliene dava, potelse quel Principe trovargli pos- 
to nella fua Corte. Ma il Pico alla metù di Novembre del 1504, non 
era più in grado d’ impiegare il Gì a aldi apprefso di fe in cosa veruna, 
che fofse d’ affari fuoi, poiché l’ anno fecondo era finito, o vicino a finir- 
si, che, fcacciato di Dominio, e privo di tutto da Lodovico fuo Fra- 
tello , s* era ricoverato apprefso Alberto Pio fuo Cugino Signor di Car- 
pi . L’ infelice fiato del Pico è impofsibile , che non si fapafse dal Calea- 
gnini , e che ftagione non era quella per lui d’ aver bisogno d’ economi , 
e amminiftratori ; anzi che indiscretezza fofse, fe non insulto, il pregarlo 
&’ ajuto per altri , quando ftava in angufiie , e pensieri per fe medefimo . 
Ecco una prova di molta apparenza, che la data della Lettera del Calea- 
gnini sia errata nell'anno. Ma a qual’ anno debbasi portar quella data 
con più verifsimiglianza , io l'argomento da quanto foggiungo. Il Giral- 
di afsai chiaramente lasciò fcritto eh* egli fu alla Mirandola, che fu 
in Cafa Pico, che la copiosiGima Libreria ne vide, di Volumi d’ ogni 
genere provveduta , che fu folito di considerarvi le Pitture di Cosimo 
( Tura ) Ferrarese rappresentanti la Poesia, e gli antichi Poeti; e vi fu, 
e le vide ante cognata! discordia! , avanti che le discordie domeltiche di 
Casa Pico si accendefsero , che col Padrone mandarono a male e Libri, 
e Pitture. Ecco il Giraldi appreso del Pico prima del 1502., q alme- 
no almeno in principio di quell' anno , Lettera efiendovi di Gianfrancefco 
tra quelle di lui data li 28. Maggio di quell' anno dalla Concordia. 
Mi obbliga a portar più alto, e fino all’ anno 1500. la gita delGiRAL- 
Dl alla Mirandola il legger, che fo in una Lettera dì Giovanni Manar- 
do. Medico del Pico, ferina li z< 5 . di Settembre del 1535. a Sinforiano 
Campeggi, com* erano giù più di fette luftri, che il Giraldi lo ama- 
va (dJ . Intorno al 1475. lasciò Manardo Ferrara per la Mirandola, dove 
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si- firmi, a. fervigj del Pico fina al 1500. <•>■, e fono pi & oltre: E ia 
tempo di quella fua dimora coli, è forza, che appunto coli coi vederlo, 
e trattarlo cominciafsc 1 ’ amor del Giraldi verso di lui, fette lullri com- 
piti prima dell’ Ottobre del 15*5., cioè del 1500. Io non pretendo, che 
non si possano immaginar maniere da accomodar quelli punti a capriccio, 
e trovarli poLibih ad cfsere fucceduti in tempi, e in luoghi diversamen- 
te dai tempi, e dai luoghi dispolli da me; dico fidamente, che ne’ miei 
il capriccio vi ha minor parte, che negli altri: E fe mi si opponga, che 
il Frizolio parlando de pellegrinaggi ( com’egli chiamò i viaggi del Gi- 
rai, di ) non mentovò la fua andata alla Mirandola, ma la prima di 
tutte volle che fosse la gita a Carpi: peregn profettus ejl, et Carpos pii - 
mum ad Albert um Pium Carporum , et Joannem Francifcum Picum Mirata 
dui x Principe s : mi pare che buona rispoila sia , che neppure dell' innega- 
bile viaggio a Napoli del Giraldi, o del foggiomo fattovi prima d’ 
Agolto del 1503. non fece menzione il Frizolio: fegno, ch’egli noi lep- 
pe , o non gli fovvenne , o non intese d’ olservare una minuta esattezza 
n?i dtftingucre que’ Pellegrinaggi. Quanto si iaprà dire a feusa del Fri- 
zolio perchè tacche di Napoli , si potrà ripetere a fcusarlo , perchè non 
parlafse della Mirandola. Ma lasciati lenza porvi più mano quelli nodi,. 
Ciie non si po&ono feioglierc colle poche mie cognizioni , legniamo a di- 
re, che il Giraldi trovò in Carpi e Alberto Pio, che a era padrone, 
e Giovanfrancefeo Pico , che vi si era rifugiato , Uomini , come si fa , 
dottiisimi ambidue, alle buone lettere d’ ogni forte dedicatifsimi , e delle 
Persone letterate Protettori fonimi. Apprefso d’ efsi ottima accoglimento 
ottenne, e ben’ agiato albergo, c impiego conveniente alla fua maggiore 
abilità, e conforme al fuo genio, con quanto abbifognavali a bene ese- 
guirlo. Dal Pico gli fu raccomandata Giovantoromaso fuo Figlio, perchè 
(cuoia gli tenelse ; e dal Pio eboe 1 ’ agio di valersi della fua ben forni- 
ta Libreria. Quivi il Giraldi finse accaduti i dicci fuoi Dialoghi intor- 
no alla Storia della Poesia, e degli antichi Poeti; de’ quali il gran Let- 
terato Gherardo Vofsio pronunciò quei famoso giudizio , che a singo- 
iar lode di LlLIQ gioverà il ripeterlo: Opus ftcu» magni ingenti, et iu- 
dicii , ftc ingeniti doClrinx , atque indujlrice , ita ut cupe&andwn non ftt , 
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ne quis deinceps lane denuo provincia m fuseipiat .... et ab eggrediundo 
iterum tatti vajìo labore non modo eruditorum vulgui , fed etiant fanoi om , 
nes detenruit : Videlicet poft mefsem tam luculentam nibil fere ttisi quadam 
fpicilegia reliquie. Fu pur quivi, dove continuò, ed impinguò colla im- 
mensa lettura di quanti Volumi colà trovò quegli aurei Tuoi Zibaldoni, 
da’ quali nell’ ultima fua et ò cavò i materiali per que’ fuoi mirabili Libri , 
che lo renderanno di nome immortale appreso 1’ etò venture, o per pai* 
lare con piò sicurezza di non dir troppo, finché durerò il buon gufto del- 
la piò dotta profana Letteratura. 

Qualunque si fofse il motivo, che non fo figurarmelo, fe non fu il * 

comodo, che ne gli diede il fuo impiego, o qualche nuova ftravaganza 
accaduta nella Casa Pico, partì il Girardi da Carpi. Eravi in princi- 
pio del 1507., come ho da Lettera di lui a Giovantommaso data di Ci- 
ftelnuovo di Carpi appunto di quell’ anno, fenza mese, nè giorno , e quel- 
la è, che va avanti al Libretto degli Enimmi ftampato la prima volta ia 
Basilea del 1551., la quale nelle riftampe di tutte 1 ’ Opere di lui tanto 
di Basilea, che di Leiden ha 1 ‘ anno 1552. con error manifefto; ma piò 
non v’ era nel Maggio dell’anno medesimo, etendo patato a Milano a 
rinfrancarsi fotto Demetrio Calcondila nella Lingua Greca, dov’ ebbe com- 
pagno in quello ftudio Giovangiorgio Tritino , com’ egli memoria ne fe- * 

ce negli Elàmetri de direptione Urbana : 

viridi mibi notus ab avo 

Trifsìnus, infubra dum Gracas discimus Urbe. 

Quello lieto lo riditcro e il Frizolio, e gli Scrittori della vita del Tris- 

sino. Appunto di quell’ anno 1507. fotto li 7. Maggio il Giraldi fegnò i 

di Milano la Lettera a Luca Ripa, uno di quelli, che furono fuoi Maes- 
tri in Ferrara, colla quale gl’ inviò il Proginnasma de Musiti che poi fu 
ftampato la prima volta in Argentina del 1511. Finito l’anno de’ fuoi 
ftudj, non piò a Carpi apprefso del Pio, non piò colò, nè altrove a’ fer- 
vigi del Pico, tornò, ma in Modena, e in Casa Rangoni, ritornato da 
Milano, si trattene, Maeftro, ed Ajo d’ Ercole di quella Famiglia, finché 
quello ne’ primi mesi del Ponteficato di Leon x. pafsò alla Corte di Ro- 
ma chiamatovi da quel Papa ricordevole di quanto alla Casa Rangoni do- 
veva. Potrebbesi credere, che il Giraldi accompagnate il fuo Alunno 
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quella gita, e si fermafse in Roma con lui. Il feguitò, e vi si fermò, 
ma non allora. Poesia di lui manoscritta alla fua Musa ne fa certi, che 
il Raagoni era a Roma, ed egli no, dicendo: 

<guonam y quo properas y » mea T balta , 

* Nativo minime colore bella , 

Sei nec artifici polita fuco ? 

An tu Romuleo s paras penate s 
Demens videre , Ctefarumquc molct? 

An nescis Medicei t eo voeafse 
lpfas eu Helìcone nunc forores y 

Et Pbabum quoque , Libcrumquc patrem ? 

Quin bic t fi fatius tibi latere , 

Metiriquc tuas pusilla vires . 

• Sei sicut video parar abire y 

Nec te fors tua contumax mora tur . 

I faufle fimul bine abire certum ejl 
I faufle mea ter quaterque Musa , 

Rangonemque rncum Herculem / aiuta ; 

, Unum y qui decus omnium leporum y 

Unum , qui decus eleganti arum-^ 

Unum y quem Veneree y cupidinesque , 

Unum y quem Cbarites fequuntur omnes « 

I faufle simul hunc cupis videre ». 

/ faufle mea ter quaterque Musa : 

Tecum oh si mibi detur bue adire , 

Tecum ob si veniam mea o Thalia 
T am gratam mibi , quam fuit Poeta 
Natio Roma Equitis potentis auram % 

Illì quo fua reflit ut a- rura*. 

Vi andò egli pure, ma forse qualch^anno piò tardi. Lettera di lui, coL 
la quale ad Angiolo Dìvizio indirizzò la Vita d’ Ercole , è data di Roma 
ex Vat 'tennis Pontificis Max. Addi bus r mense Ottobri 1 5 14. Quando Gio- 
vanni Manardo flava fui partir da Ferrara per P Ungheria inviatovi per 
fuo Medico dal Re Ladislao , il Giraldi compose un* Epigramma Ma * 
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H ardo peregrinanti , in cui Cpiegò vivamente il fuo desiderio di andar feco 
in compagno • 

Te cornei ufque fequar , gelidum feu tcndis ad Iflrum , 
Frigidior feu tc Fetonti ora tnanct. 

Te comes usque fequar , calidum feu tcndis ad axcm , 

Seu tc Sole- rigens terra perujla mance, 

JNil grave fi e tecum dutos perferre labore* y 
FUI grave ftt eecum barbara regna pati. 

Due me , per fcytbices latus fequar ufquc pruina* y 
Due et per arentcs invia regna libes . 

Ab ■ peveam potius fine tc si vivere pofsim , 

Si sine te quicquam dulee piacere potejl. 

Il Manardo parti per 1 ” Ungheria dopo il principio di Gennajo 1513. Se 
il Giraldi fosse flato in Roma a quel tempo, non mi par verisimile, 
che voglia gli fosse venuta ( per molto che amafse il Manardo ) di ab- 
bandonare quel grato foggiorno per feguirlo in q uè’ paesi , dov’ egli andò. 
Tra quello anno, c 1 ’ anno della Lettera al ‘Divizio, credo io, che fuc- 
cedefse 1 ’ andata a Roma del Giraldi. Coli felice fortuna egli corse fin 
da principio, perchè in que’ tempi la buona Letteratura vi si itimava 
colla dovuta ragione, ed egli porcaio da Ercole Rangoni amatiilimo da 
Leone potè far predo conoscere quel mohifcimo, che iu quegli ftudj va- 
leva; e benché fofse afsai breve la vita di quel Papa, folto però gli au- 
spicj dello defso Rangoni già fatto Cardinale, gli durò favorevole la for- 
te Cotto i due Succefsori Adriano VI. e Clemente vii., e favorevole iti 
maniera, che, per dirlo colle fue ltefse parole, le quali adoperò fi: riven- 
do al Barbulejo nella Lettera prcmelsa al quarto Sintagma della fua Sto- 
ria degli Dei : eam de me cxpcctarionem concrtarenty ut omnes me crederent 
in aliquem Procerum facrorum ordìnem cooptandum ; et prxsertim fub Leo- 
ne y Adriano , et Clemente Ponti ficibus ; apud quos mea ita domenica fami- 
liari tas acctpta vtsa furty ut a me n'tbil unquam ab eis frujlra petit um ftt y 
quin immo et plcraquc ultra oblata: pracipue meo in bumanis adbuc agen- 
te alumnoy et discipulo Hercute Rangonio Roma , diva Agatba Diacono. 
L’ amicifsimo fuo Celio Caleagnini entrò in gran Cospetto, che il bell’ as- 
petto 
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petto di quella fortuna alterafse non poco l’animo del Giralo!, avvezzo 
fin da’ primi anni alle angurie della povertà , ed a fervire per vivere , e 
mofselo a fospettame un tratto poco civile, eh’ egli si credè alatosi dal 
Giraldi, lasciando fenza rispoda una fua Lettera, che a Roma gli fcris* 
se dall’ Ungheria ; per lo qual tratto li 2 7, Dicembre 1518. gli replicò 
una feconda Lettera, che è la XIV. del vii. Libro delle Pillole di lui, 
con quelle gravi, e fenfate prole: <guod nibìl ad literat me ai re f cribai , 
aiti oblivionem , aiti fortuna magnitudinem , ad quam provetta! es , causan - 
tur: utrum malim , non babeo euploratum: Nam mei oblivisci , durum , fui 
etiarn impium ; fi tamon detur optio , iltud optaverim y ut meo magli , quam 
tuo periculo , Lilium exuai . Vale , et me femper in utraque fortuna tandem 
fore tibi perfuadeas , idefk tibi ad ditti ffìmum. Io non ho cognizioni, che 
ballino a porre in chiaro, fe giudo fofse il fospetto. Anzi Epigramma, 
fcritto dal Giraldi al Caleagnini in Ungheria, difficile Tempre piò ne 
rende il giudizio L' Epigramma è il Tegnente, 

Si te, fi femper colui , datti //ime Cali , 

Et tua mi femper larga T balia fuit , 

Ne % precor , invidea! T etratt/n , qua tibi f cripta cjt 
Intcr Pannatilo ! , Sauromatatque truce ! , 

Sic tibi long* trabant argentea fila fororei y 
Et tua pojì cinerei fama vireicat anut » 

Se quelli versi non fervirona di giuda rispoda ( come non pre ) alla 
Lettera del Calcagoini , furono almeno un fegno certo , che nè per obli- 
vione d’ un tanto Amico , nè per baldanza della nuova fortuna fua tras- 
curò il Giraldi di risponderle adeq nata mente , ma pr tutt’ altra cagio- 
ne probabilmente non colpevole. Vero è ben. poi, che durò quel fospetto 
nel Caleagnini per otto, o più anni di poi, nè fe ne cortefse al vederlo 
in Roma del 1519., o intorno a qu3l tempo , quando egli colà si trasfe- 
rì, tornata che fu d’ Ungheria, fe piuttodo al vederla non fe ne confer- 
mò: Imperocché in una fua Lettera a GiovanfrancescoPico fl>! fenza nota 
di tempo, ma che, (è diasi al tempo dell’ altre, tra le quali è colloca- 
ta, può credersi fcritta del 15 2^ tra Gennajo, e Febbrajo, lo manifedò 
in chiarifsimi termini dicendo; Hymnum non ntagit pie t quam eleganter 
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fcriptum abs ■ te in Di Paulumi, legi acurate t et ad Lilium frammisi (' v’ 
era pure a quel tempo qualche commerzio di lettere tra loro ); admonui : 
étiam communi nomine , ut mores pc/lilentiffim et Urbis caverei ,• et cali i/tr. 
falubritatem declinerete linde -iam podagram , et ncpbrìtim contraxit , quod 
ni si Deus aliquis benignius respiriate periculum ejfe , ne multo gravius at - 
ter a tur . Atque id feci libentius , quod Lilium ab ineunte atafe femper im-- 
pcnse amaverim , et in eum ■ omnia conrulerim officia : fed nescio ■ quomodo , po/l 
quam atrium illius Circes adiit ,alios induit mores, et d fe pr.orfus descivit. 
Quare periculum efl , ne clamemus in portu Toronso , atque ille obturatis 
auribus apud fuas Syrcnas potius , quam apud optimum Principem , et cupi - 
difsimum Amicum velit acquiescere , ut minus Grillum illum Plut archi mi- 
rari oporteat , qui fe feram efse , quam hominem , mallebat. E bea si pare 
da altra dello lieto Caleagnini a Giovanni Calvo Ferrarese ( che del 
Gir aldi fu discepolo 1 e allora trova vasi con lui in Corte del Cardi-: 
nal Rangoni ), che dui anni dopo cresciuta fofse la durezza d’ animo del 
Giraldi verso del Calcagoini fino a negargli la fua amicizia, o almeno 
il Caleagnini così credette , uomo ( qual’ era ) cosi collante nella fua 
amicizia , come geloso dell’ altrui , leggendosi in efsa Lettera de’ 2 6. De- 
cembre 1526. le feguenti tra le altre cose (4) . Qtod de Lilio olim meo 
ad me fcripsifli , in calo fum ,fi ex animo tnagis , quam e* bominum con - 
fuct uàine fcripffli. Sane ego ita Lilium amo , ita bominis virtutes f aspirilo, 
ut prope nibil me magis urat , quam quod parer in amore- vices reponi. dif~ 
fdam. Quod si hominem exor aver is , ut priflinum mi hi in amicitia locun £ 
vel fcrvet, ve ^ ademptum re/i i tua t , maximo me beneficio ob/ìrinxerrt . Sed' 
ira efl profeto, vos homines Palatini quicquid infra Collis Vaticani. fnfli~. 
gium fubsidet , id omnc aut nibil , aut omnino per pusillum exiflimatis ; at- 
que tirinam hoc ioco magis , quam ferio ditìum putes: , Ma col tempo Ogni 
fospetto fvanì , e ogni amarezza si raddolcì, fe vi fu mai*. 

Prefso al fine del Pontificato di Leone cominciò il Giraldi a prò* 
vare e Podagra, e Nefritide, che furono il martirio quafi . continuo del 
non breve residuo della fua vita . Confefsò egli , che i fijoi •incomodi- dt 
&lute , che si trafsero dietro tutte 1’ altre disgrazie fue , principiarono d» 
quel tempo, che quel fuo Proginnasma per esercizio d’ ingegno.. compofe hr 
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biasimo delle Lettere, e de’ Letterati . Egli dandosi in Roma si elefse 
per esercizio, e per follievo il trattare di tale argomento, e lo rammen- 
tò nella Parencsi contro agl’ Ingrati, che fcrifse a rimprovero di que’ be- 
neficati da Leone, che, lui morto, con ogni forte di maldicenze ne in- 
famarono malvagiamente la memoria. Nel Conclave, che si tenne dopo 
la morte di quel Papa., nel quale fu eletto a fuccedergli Adriano VI.» 
fervi il Giraldi di Conclavifta il fuo Cardinal Rangoni Le fpcran- 
ze fuc si ravvivarono fotto il nuovo Pontefice, nè si diminuirono (òtto il 
succefsore Clemente vii. Ma fopraggiunsc dopo non molto a trarlo d’ in- 
ganno , e d' ogni lusinga il funeflo focheggio di Roma, che gli levò quel 
poco,o quel molto, che in tredici anni in tre benevoli Ponteficati,e mercè 
le liberalità del Rangoni, e d’ altri Protettori , ed Amici, s! avea cumula- 
to, e tutti insieme, i fuoi libri, e manomise, e voltò fofsopra gli ferir- 
ti fuoi, di maniera che non ebbe fine la barbara feena, che si trovò 
poco meno che ignudo. 

(Cy Deni que quicquid crat lon^o mib't tempore partum , 

Ereprum ejì , qu&cumquc mete et monumenta T halite* 

In quel sinidro gli mancò d’ improviso il fuo Fratello Giovannantonio» 
col quale d’ una perfetta concordia era vivuto ld) . Reflavagli, dopo tante 
perdite, vivo il Cardinal Rangoni, che si dudiava di tenerlo animato, 
col fargli fpcrare una migliore, e non lontana fortuna u) . Ma inaspetta- 
tamente il fuo consolatore , il fuo rifugio , 1’ amoroso, e potente Protottor 
fuo gli mori ancor egli in Agolto dello Hess’ anno tf >. Dal fatai punto 
della morte del Rangoni cominciò il Giraldi a provar piò gravi i con- 
fueti fuoi mali, ed a fperimentarne de’ nuovi non provati mai piò 
Bisognò che da quel punto pensafsc ad altro fufsidio per vivere, e trarsi, 
privo com’era di tutto, dall’ urgente fua povertà. La danza di Roma 
non era piò il fuo caso : Pensò a rimettersi in Patria . Io principio di que’ 
fuoi Esametri in brevifsimi tratti fece un' espressiva pittura de’ mali , che 
portò feco nel ritirarsi da Roma focheggiata, affamata, e da pede diser- 
tata, e di que’ maggiori, che incontrò nell’ infelicifsimo fuo viaggio. Al- 
la podagra, che rinnovoglisi , al disadroso cavalcare, agli alloggi negati, si 
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a o<, iunsero a tribolarlo Villani attnippati, che insidie gli tesero alla vi- 
ta, e afsalironlo; ftrade fallate, perchè non fàpute; boschi lenza via at- 
traversati; balze inospite valicate; mancanza di vitto per interi giorni, e 
di qualunque ricovero per non poche notti. Giunto a Bologna, dove aspi- 
rava con impazienza di giungere, perchè vi si aspettava buon accoglimen- 
to da quel Legato , eh’ e* si teneva per amico ( ne taccio il nome , che 
in margine a tutte le Edizioni di quegli Esametri si legge ), si avvide 
al primo affacciarglisi , che s* era ingannato, poiché non fece alcun conto 
neppur d’ una Lettera del Papa , che glielo raccomandava con molta for- 
za; lo trattò con disprezzo, lo raggirò con ciarle, e benché male in pie- 
di lungamente or quà, or Ih il fece correre lènza profitto. Lasciata Bo- 
logna , alla Mirandola si rivolse , dove nel Pico trovò quell Amico , e 
quel Protettore di prima. Il dolce ricovero, che v ebbe, lo fece dimen- 
ticar di Ferrara. Ivi si fermò in buona pace trattenuto da quell ottimo 
Signore, fino all’ Ottobre del 1553. Una notte di quel mese fu il Pico 
proditoriamente ucciso da Galeotto figlio di Lodovico Fratello, e il Gl- 
raldi in quella occasione pefsimi trattamenti foffri ancor egli, e d ogni 
ben di fortuna, che s’aveva acquiftato mercè il magnanimo fuo Benefat- 
tore, nuovamente fpogliato, dalle barbare mani del traditore fcampò ap- 
pena vivo ** 5 ; e il fuo Icampo lo dovette ad Alfonsin Trotti Cavalier 
Ferrarese degli Uomini letterati amicifsimo, che s adoprò, e che gli ot- 
tenne la libertà. . Cosi nudo , e mal concio si reflitul a Ferrara dopo 
trenta e piò anni d’ afsenza. Sono di molto peso, e perciò da non ta- 
cersi , le parole, colle quali egli flefso descrifse lo flato, in cui si trova- 
va al ritorno, che fece dopo si lungo pellegrinaggio alla Patria (cJ : Cum 
optimum ectatis me a partem in Urbe Roma famulando gratis consumpsifsem , 
nullumque inde fervuti fruElum retulerim prxter inanem qualiscumque nomi- 
ni* , vel dignitatis honorem ( forse intese del titolo di Protonotario Apo- 
flolico , di cui non fo , che si valelse , fuorché nell’ Epitafio , che si compo- 
se , per onorare il fuo fepolcro ) , et articulorum totìus corporis imbecilli- 
tatem , qua ita affli gor , ut non modo a cubiculo , fed nec etiam a cubili 
exire , aut pedem afferro detur -quare hoc adversa afflittus fortuna , tandem 
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xgcr , et ànnts gravi* in patri am mo contuli : E nella Patria, e in Ferra-, 
ra la mala forte compiè i fuoi sdegni contro di lui. Si Tenta lui defco, 
come dolentemente si efprefse fcrivendo ad Alefcandro Guarini antico fuo • 
conoscente, e condiscepolo f*) Me varits , ac miri s exemplis a Fortuna exa- 
gi tatù >n , demani manici* , compcdibusque vinftum , in triumpbo duUum , 
omnibus amifsis cum Fortume boni * , tum Amici * , ita ut pene deflitutu* vi- 
dear , nec nisi unu * , aut alter amplius vùhi fupercfl amica*. Molti però 
furono gli Amici fuoi , eh’ egli conobbe , e trattò per tali ; ma non fo di- 
re , fe al tempo , che fcrifse al Guarini , lo fofsero tutti j e molto meno > 
se tutti fofsero di quella Torta d’ Amici , de’ quali probabilmente e’ s’ inte- 
fe in quella fua Lettera. Se diamo alle Tue Dedicatorie, egli n’ebbe non 
pochi ; e più , fe 1 ’ opere ne leggiamo . Non gli mancarono in quello da- 
to deplorabile, in cui si trovava, emoli , malevoli, detrattori. In quel- 
la Lettera, che citammo poc’ anzi al Traduzi, lo difse egli defso: j 'jhia- 
liter vera bic ( in Ferrara ) fuerim acecptu* ( al fuo ritorno ), tibi non 
diuerim , qui et memor et divini illius Oraculi ( Nemo Propbeta in Pa- 
tria fua ), qui qua ob tuam erga me bene jolentiam omnia mea probe no/li : 

E tornò a dirlo nel Dialogismo xv. ad Alberto Lollio: nulli* dettali or um 
rumoribus ( mofsi contra il Gir ALDI ) unquam acquievifìi y nec tuus erga 
me amor tantillum efl immutatus. Ma piò dell’ altrui maldicenze, lo mar- 
toriarono i frequenti, e poi continui fuoi nuli, che si acqui dò nella Cor- 
te di Roma. Dopo il fuo ritorno a Ferrara parve, che ne migliorafse, 
per l’ afsidua afsidenza del valoroso fuo Amico Giovanni Manardo , che 
indudria, e rimedj non tralasciò per alleggerirglieli. Ma quell’ eccellente 
Profefsore mori troppo predo per lui. Medici di fapere,e Amici fuoi non 
gli mancarono, che al Manardo fuccedefsero, e fino a tre ne trovo no- 
minati da lui nelle Tue Poesie manoscritte, e in qualcuna dell’ Opere fuo 
dampate si può dir nondimeno, che dal 1536. conainciafsero i fuoi 
dolori a farglisi piu frequenti, e piò lunghi; e da quell’ anno appunto 
non per altra ragione, per mio giudizio, contò Giovambatida Giraldi u: i 
quindici anni interi, che Lilio, al dir fuo, penò confìtto immobilmen- 
te nel letto . Da prima in fatti non gl’ impedivano lo dare alzato non 
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poche volte, e talora 1’ uscir di cab di raro a piedi, e più fpcfso a ca- 
vallo, o in lattica: Crebbero poi a tal fcgno a poco a poco, che nulla 
di ciò gli permisero, fino a obbligarlo al letto continuamente , da principio 
fedendovi, e poi col tempo fino a non potervi dar fono, e neppure rau- 
tar fianco fenza di buon ajuto e fino a non potersi valer delle mani, 
e portarle alla bocca: E in quello miserabili fsimo ilato durò pazientemen- 
te lb J lèi anni W, finché morte ne lo liberò. Nee tamen ( fegue Lilio 
dicendo nella Lettera al Barbulejo ) cum ita morbis affitgar y ccfso , quin 
aliquid in dia per ammanuensem pucrum vel fcrtbam^ nel dtclem . la ques- 
ta ultima piò tormentata parte della Tua vita compose il Giràldi la 
maggior pane, e la piò difficile dell’ Opere fue: e quella è bene una delle' 
maraviglie piò grandi, che per moltitimo ,che avelie notato ne’ fuoi Zibal- 
doni, per grande, ed invitta, come fu detta l J) ,che fofse la sua memoria, 
fino ad aver fempre prefente quanto avea letto una volta <«>, trovate 
tempo, e si fentifse talento da mettere insieme, e ordinarle, le tante, e 
disparate cose, che avea notato, e che ne’ fuoi Libri con sV buon meto- 
do dispose: Ed é ben degno di feusa, fe qualche volta non si mantenne 
uguale nello Itile, ma si valse, e si contentò talora delle maniere men 
colte, ed eleganti *'■>. Ma della fua povertà, chi può dirne abbaltanza? Si 
può dir, che vivere di limosino, che i fuoi Protettori, e i veri Amici 
fuoi gli foraminiltravano. Non arroti di confetarlo egli lieto nelle fue 
Lettere dedicatorie premete alle diverse fue Opere , e nelle fue Poesie ma- 
noscritte. Nominiamone alcune di quelle anime generose, che ben fe la> 
meritano. Delle principali fu Renea, moglie del Duca Ercole n. <•*; il 
Cardinal Carlo Salviati Vescovo di Ferrara (h) ; Prospero Pasetti insigne a 
que’ giorni Giureconsulto ' '•>; Alfonsin Trotti , quell’ illeto , che dalle ma- 
ni lo trafse dell’ uccisore, come dicemmo, del Pico (*>, Jacopo Trotti 
Giudice de’ Sa v), che del pubblico Erario gli afsegnò li io. Dece mbre 154.5. 
un annuo regalo, finché vivete, di Lire Marchesane d’ allora centocin. 
quanta a dodici per ciascun Mese ,o, come il Giealdi le dite (*•>, Dram- 
me 
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me Erculee trecento, che fanno degli Scudi d’ oggi cinqoantatre , e poco 
meno d’ un quarto; Bartolommeo Cavalcanti Wj Ippolito Lollio tbJ ; Be- 
nedetto Vicenzi ' c) ; Bartolommeo Ferrino (i K So, del Duca Ercole, eh® 
o per mancia a versi di buon augurio, o al principiar dell’ anno qualche 
regalo non negò al Gìraldi per li buoni uffizj or di Lanfranco Gelsi, 
or d’ Ale&andro Guarini ; ma non fo mettere in conto di virtuofa li. 
beralità, doni per un ricco Duca alsai fcarfi, meschine mercedi , gratifica- 
zioni , anziché doni , e triviali mancie per coftume fatte , non per animo 
generofo. Ercole a dir vero non era di sì vii cuore. Principe dotto, e 
de’ Dotti buon giudice , e giudo edimatore . Ma chi là , che 1’ altrui ma- 
livolenza , la quale ha nelle Corti Tempre potuto molto , e dalla quale, . 
come si i detto, non andò esente il povero, e sfortunato Gìraldi, non 
gli alienale 1’ animo benefico del fuo Signore a tal fegno , che non ne 
fentifse pietà, o per 1’ antica amicizia di lui con Albert» Pi», di non 
grata ricordanza ai Principi Edensi , o per la molta , e recente aderenza 
ai due Papi Leone , e Clemente , che tante avversità procurarono al Pa- 
dre d’ Ercole il Duca Alfonso. Sprovveduto a tal legno fu d’ ogni como- 
do il Gìraldi, che neppur Casuccia egli aveva, di fua ragiooe, dov® 
appiattarsi , ma d’ anno in anno, fe non piò predo, dove* cambiare il 
fuo alloggio , incomodo fatto maggior da’ Tuoi mali , chi non T abbando- 
narono mai. Il generoso fuo amico Alberto Lollio una fua Cafà gli esibì 
da abitarvi gratuitamente; alla Lettera, che contien la proferta, e eh’ 
è tra le Lettere originali di lui ( O , che conservo apprefs» di me , fuece- 
de la rispoda del Gìraldi, nella quale non rifiutando T esibizione, si 
riserva il mandarne a far visita , fe fofse , o no , al fuo bisogno : Se 1* 
accertale , non faprei dirlo j fo bene, che gli ultimi anni della fua vita 
li condufse nel Palazzo del Vescovo Salviati , donde gli ferisse la Dedi- 
catoria de’ Tuoi Dialogismi . A tanto tnìfera condizione fu ridotto, un tant* 
Uomo, e la tollerò, Tempre piò peggiorando, per diciott’ anni compiuti, 
in faccia a tutta Ferrara fua Patria, e (òtto gli occhi de” Principi Tuoi, 
fenza che ne provalsero compafsione, e ntuii di qui’ molti, che avrebber 
potuto , fuor di tanti bisogni con poco dispendio il traclse . 
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Prima di metter fine alle Memorie del Giraldi non debbo dimen-; 
«care i motivi, che accesero contro di lui Bartolommeo Riccio, uomo 
niente più che Gramatico, e buono Scrittore in latino; antiquario, e 
critico non molto (limabile. Nacque curiosità ad Ercole Duca di fapere, 
fe la caccia collo fparviere anticamente si fofse usata nella maniera, chs 
allora; e ne richiese Vincenzo Maggio, che non potè dirgli d’ averne tro- 
vata apprefso Scrittore memoria . Il Principe Luigi , figlio del Duca , 
ne ricercò ancor egli il fuo Maeftro di Lingua latina Bartolommeo Rie-, 
ciò , e incontrò molto meglio del Padre , poiché Teppe dirgli , d’ averne 
egli (tcfso dimandati Uomini dottiftimi, e avergli tutti rispoflo, che l’ 
invenzione era nuova, e citò in prova Flavio Biondo ( fe pur noi Teppe 
dal Giraldi nella infraccitata Annotazione ),che a’ Tuoi giorni 1’ avea 
detta usanza di ducent’ anni , e poi Polidoro Virgilio , che tenne lo (les- 
so: Gli addufse poi e Plinio, che degli fparvicri trattando, non ne difse 
parola, e Virgilio, che nella Caccia, descritta nel quarto Libro della Tua 
Eneide, in luogo cosi a proposito non ne fece menzione. In mal punto 
venne in pensiero al Giraldi di presentare al Principe Luigi un’ Anno- 
tazion Tua, che nella (lampa de’ 30. Tuoi Dialogismi è il fello, dove di 
quella forte di Caccia parlando, Autori antichi riporta, e Plinio Tra gli 
altri, e prima Ariftotele , che d’efla, come usata a’ loro tempi in un mo- 
do all 1 introdotto ne’ piò profsirai a noi, afcai simigliarne. E chiuse poi 
quell’ annotazione dicendo , che piò altre cose, 0 migliori delle ferine da lui 
le avrebbe potute fapere quel Principe da’ Tuoi Maeftri.Jn quale fmania en- 
trasse quell’ orgoglioso Gramatico al legger che fece T Anootazion del 
Giraldi, s» comprende dall’ ultima fua Epiftola del fecondo Libro ad 
jìieflios Prìncipe! , indirizzata allo (lefso Principe Luigi. Non tanto si of- 
fese , perchè 1’ opinion fua contraddetta vi fofse, ma ancora, e forse piò, 
perdio da fuoi Mnefìri vi fo(se detto, anziché dal Mae/lro fuo , giacché 
un folo ne aveva, e non piò, ed era egli quel folo; fegno, egli difse, 
della malignità del Giraldi . At leviobetc funt{ foggi unse ),et puerilia. 
Cosi è, e peggio ancora. Sed mai or a , oc graviora non babuit. Vi avefsQ 
almeno appiccato un forse, per moftrarsi , se non 1’ era, modello . (jfiibus 
ego nihil respondeo ( quasi non avefse già detto, e per ogni legge inde- 
bita- 
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bitamente, per tutta quella ben lunga Lettera ). Ego en'm conjìantiam 
meam m eo a mando prsjiare malo % quam eius in me malcdiftis parem gra - 
tiam referrc . Le maldicenze contro di lui del Giraldi , le abbiamo det- 
te; l’etersi oppolto in legger modo , fenza neppur dare un cenno del Ric- 
cio, a un’opinione, e mera opinione, non di lui, ma d’altri Scrittori, 
da lui ammeta , e (limata vera; l’aver nominati i Maeftri del Principe,' 
come fofser pili d uno, quando un folo ne aveva, e quell’ uno era il 
Riccio, che si sdegnava d’ aver compagni in quel magillero, e che potes- 
se credersi, che gli avete. Della fua coitanza poi nell’ amare il Gir al- 
di non oliami quelle fue reità, patentifsiraa prova ne lasciò nella Lette- 
ra, che fcrifse a Seballiano Corradi dandogli con aria, che par feiti- 
va, ( da amico no certamente ) 1’ avviso della morte del Giraldi, e 
con manifella irrisione, e non fenza notarlo d’ inumanità verso di fei po- 
veritime fue Nipoti, informandolo del teftamento di lui « Se appuntino 
fofse (lato così, non era da buon Amico il pubblicarlo in quell’ afp:tto; 
fe altramente, era azion da malvagio il calunniare un tal’ Uomo già 
morto. L’ odio però del Riccio contro al Giraldi ebbe fomento, anzi- 
ché origine, da quelle leggerezze. Il Riccio lo la, in quella fua Lettera 
al Principe Luigi, antico di due anni foli, dopo 1’ amicizia vicendevole 
d’ undici . Egli s’ immaginò da prima di trovare de’ fegni d’ odio contro 
di fe nel primo Dialogo del GIRALO! de Poeti! fuorum temporum , dov’ 
egli introdotto interlocutore , gli si fanno dir cose di amiche Persone, che 
non gli pafsarono mai per la mente. La persona, che il Riccio in quel 
Dialogo rapprefenta, non si farebbe sdegnato di farla qualunque si fofse 
Uomo dotto amico di gloria ; che gloria non piccola si è 1’ etere in erti- 
inazione appreto gli Uomini di valore , e 1’ etere riputato da efsi di tan- 
to fapere, e credito da far buona comparsa di giudice del valore altrui: 
E quando ancora qualche giudizio non retto del tutto gli folse pollo in 
bocca, o disfavorevole agli esaminati; ben si sa, che niuno lo terrebbe 
per giudizio di lui , ma di chi glicl’ attribuì . Ma il Riccio non fu nel 
caso, e fu colpa del fuo malcuore, fe lo pensò: Poiché legittimi, e fe- 
veri Giudici favorevolissimamente han pronunziato, che tutte quante in- 
sieme le Opere del GrRALDi fono quam optima e feparatamente pre- 
se 
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se fono exquiùta singulti (**; che la Storia de’ Poeti antichi, e di que’ del 
fuo tempo è lavoro di grande ingegno, e giudizio, e d’immensa dottri- 
na, e discernimento tb! ; e che la censura spezialmente de’ Poeti a’ tempi 
di lui non meno è libera, che verace (cì , e per tutte quelle Opere fue 
perfettifsime, e squisite fu acclamato il Varrone del fuo fecolo W, il Prin- 
cipe de’ Letterati del fuo tempo , e per concorde fentimento di tutti, 
ur.o degl’ ingegni più grandi, che gli ultimi fecoli abbiano avuto (f; . Di 
quell’ Uomo singolarifsimo, e riputatifsimo si poca (lima fece il Ric- 
cio, o, a dir più vero, in tal discredito 1’ ebbe , che si tenne pregiudi- 
cato nella fua fama, perchè l’introdufse ne’ fuoi Dialoghi, e lo fece co- 
me autore de’ proprj fuoi fornimenti intorno al merito de’ Poeti di que* 
tempi , fentimenti , che al Riccio ( e lo credo ) ncn pafsarono mai per 
la mente; di maniera che fel tolse per un affronto , e una dichiarazione 
di guerra, perchè contrafsegno dell’ odio, che il Giraldi avea concepito 
contro di lui. Non molto prima, quando la Lettera gli fcrifse,ch’è la duo- 
decima del Libro ottavo delle fue iàmigliari , non giudicò il Riccio con taiv 
ta disiflima delle lodi di lui . Afsoluramente non è credibile (cosi a me pa- 
re ) una tanta fcempiaggine in quell’ Uomo, per molto che fofse sospettoso, 
e fuperbo , fenza che nascondefse un qualch’ altro principio del fuo rancar 
col Giraldi , che non tornafsegli a conto il manifeftarc ; e niente meno non 
credibile mi parrebbe, che, per quanto fofse vano, e furente, narrate 
avefse in una lunga Lettera quelle freddure al giovane Principe fuo Disce, 
polo , con esempio poco conveniente ad un Maestro ; e credibile anche 
meno, che fenza, dopo due o più anni, ravvedersi del fuo trasporto , che 
lo Iacea degno di riso, quella flefsa Lettera mettefse alle flampe, fe non 
lo vedefiri . Io penso d’ appormi dicendo, che non giù il povero Giral- 
di , necefsitoso di tutto, c di tutti, offendefse, sparlafse, ed odio al Ric- 
cio portafse ( che notizia non ci è rimalla di un fodo motivo di un tan- 
to cambiamento di lui ); ma il Riccio gclosifsimo della riputazion fua in 
cose di gramatica latina , e nel foflenere ferocemente le fue decisioni ia 
quell argomento , animato poi dalla boria d’ efsere in quella lingua 1’ uni- 
co Maeflro del Principe, non folamcnte avea per nemico chi difsentiva 
feopertamente da lui, ma chiunque eziandio, s’immaginava, che difsen- 
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tifse ; e quello badava , perchè odiato si ftimalse ( o almeno il dicefse ) , im- 
pugnato, e nell’ onor vilipeso. Un coftume cosi (travasante, e pericoloso 
lo trasportò a far battaglia con Gaspare Sardi , perfonaggio d’ oneflifsi- 
ma condizione, c di plausibil fapere, ma lodevole singolarmente per 1* 
amore a’ fuoi Principi, e alla fua Patria, e per b ftudio, e la diligenza 
ftraordinaria , colla quale in tutta la fua vita cercò , e raccolse quante po- 
tè memorie per illuftrare i principi , e le antiche azioni di Ferrara , e de- 
gli Eftensi. Quello rispettabile Scrittore, che ne’ fuoi lavori non guardò 
Tempre con tutta la pii» fcrupolosa attenzione a conformarsi nello fcriver 
di cose Italiane alla purifsima Lingua Latina , nelle infinite volte , che 
gli occorse di nominare gli Eftensi , usò di chiamarli , come da tutti gli 
Scrittori di quel fecolo, e del precedente erasi usato, di chiamarli in la- 
tino ora EJlenfes , ora Ateft'moi , attenendosi al nome patronimico degli 
abitatori del Caftello d’ Efte , dove quella Famiglia avea dominato. Il 
Riccio non cosi si pensò, che denominar si dorelsero, 1* antico uso Ro- 
mano feguendo, ma Atcjlios credette, che avefsero a dirsi, ed egli cosYli 
difse, e fopra di quello gran punto una lunghifsima Lettera ferite al 
Duca Ercole ir., da cui fu ricercato (òpra di ciò, o si finse d’ elserlo fla- 
to. Quella lettera fu una disfida : il Sardi e col Riccio a tu per tu par- 
lando piò d' una volta, e poi per Lettera, le ragioni, che aveva in con- 
trario alla Denominazione dal Riccio inventata, c follcnuta, e quelle, 
che favorivano 1’ antica, e fino a quel tempo da tutti ufara , ampiamen- 
te dillese,e a penna fcritte gliele comunicò, le quali non si curò ( per- 
suaso ancora da Amico del Riccio a non curarsene ) di pubblicar colle 
(lampe, per non rendere a tutti nota una privata contesa, che non met* 
tea conto, nè verun’ utile recava, che si fapefse. Ma al Riccio non par- 
ve bene il tenerla occulta un momento. Stampò una furente difesa, che 
velenosa , incivile , e laida Satira piò giuftamente dovrebbe dirsi: alla qua- 
le ( coftrettovi dagli Amici suoi ) contrappose, e llampò un riftretto del- 
la prima fua Lettera , e insieme le fue doglianze per li villani ftrapazzi 
fattigli da quel petulante Gramatico; ma con tanta moderazione le e;po 
se, e con tanti riguardi verso del suo insultatore, fino a. non nominarlo 
mai, ma di continuo indicandolo co’ titoli d’ Uomo letterato, d’ Uomo 
dotto, ed eruditifsimo, di carilsimo, e di dottilsirao Fratello, e piò d* 
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una volta d’ Amico. Ardeva quello contrailo ( nato, cresciuto, e finito 
del 1548. ), quando il Giraldi, dalle importune preghiere di Alfonso 
Majanti Discepol fuo , provocato a dirne di quella lite quel eh’ e’ nè fen- 
tiva , alquante cose trascrive da’ fuoi Zibaldoni, che poi entrarono ne’ 
fuoi Dialogismi, c quelle fono, che ne formano il quarto, e al Majanti 
le affidò col patto, che a pochi io disparte potefsc leggerle, ma in pub- 
blico non uscifscro, per non dare occasione di farne ciance, nè si dicefse 
mai, eh’ egli si fofse immischiato a capriccio in una lite fra due fuoi Ami- 
ci. Un patto fu quello, che il giovanetto Majanti o non feppe, o non 
potè mantenere. Il Riccio, caldo ancora, e fumante o per 1 ’ opposizione 
del Sardi, 0 per la risentita rispolla, eh* egli di recente le aveva fatto, 
o per la replica del Sardi afsai chiara ne’ punti di fatto, e calzante, a 
cui non ebbe nè. allora, nè poi, che dq;e in contrario, ngo dovette, al 
legger lo fcritto del Giraldi, di cui non potea compiacersi, tenersi a 
freno, e non fremerne in cuor fuo, e riservarsi a miglior tempo le ven- 
dette , per non concitarsi allora tur altro avversario . Quello non è , che 
un pensier mio; afsai piò probabile parendomi, che da quelli dispareri 
un pò piò favj, benché di poca follanza ancor efsi, anziché dal Dialogo 
de’ Poeti , e dal Dialogismo al Principe Luigi, origine avefse il risenti- 
mento, e la nimicizia del Riccio contro al Giraldi e vivo, e morto. 
Quello appunto era il tempo a proposito per fare impunemente le fue ono- 
rate vendette. 

Compensiamo il tempo perduto a schiarire un argomento di qualche 
importanza in riguardo al Giraldi, coll’ abbreviare quel che mi reità a 
dire di lui . Dopo un’ angufliatifsima vita , nella quale pochi furono gl’ in- 
tervalli di felicitò, fe per felicitò non si contino que’ tredici anni, che 
nella Corte Romana condufse , perchè addolciti dalla fperanza, che potea 
fargli leggiero il giogo della fua ferviti! , e tollerabili que’ mali , che colò 
lo forpresero, e che cresciuti col tempo, lo resero un Uomo de’ più infe- 
lici, compiè per morte il fuo deplorabile pellegrinaggio Lilio Grego. 
rio Giraldi li 2. di Febbrajo,o al più tardi li 3. del 1552. in etò d’an- 
ni 72., e di quasi otto mesi, e fu li 4. fepolto nel Duomo di Ferrara 
( come si legge ne’ Libri di quella Sagriflia ) nelC Arca del Corpo di 
Cri/lo. In niuna delle tante fue Opere diede alcun fegno d’ un animo men 
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che cattolico, e di coftumi men che modelli, e * Sacerdote, com’egli 
era, convenienti. Il Colo Fontanini <” per quanto io ne Co, mofso da 
smoderato, e cieco zelo, intese male le lodi di pietà, e di religione , colle 
quali il Giraldi , nelle fue dedicatorie alla Duchelsa Renea, non si aftenne 
dall’ onorarla : Con molto coraggio mi posi, molti anni fono, a difesa 
dell’innocente -Gìraldi W; nè occorre il dirne di più, fapendosà, che 
il coftume universale ha , per cosi dire , autorizzate ia àffatti componi- 
menti le adulazioni , e quelle non fono tali , fe per qualche verso ooa 
eccedano il vero, e in bisogno non affermino il falso. Per altro, della 
vera Religione, e Pietà dei Girale* fe ne hanno molte prove neU’Ope- 
re di lui, e singolarmente negl’ Inai divori, che tra le fue Poesie (tan- 
fate col titolo di P temati a s incontrano fpefso; ma molto più ne’ facri 
fuoi versi rimarti inediti apprefso di me, dove e preghiere, e fagrifizj, e 
tabelle votive promefse a diversi Santi si leggono, per impetrar follievo 
nelle fue infermità : In uno fpezialmente di quell’ Inni msc. a Maria Ver- 
gine le grazie irtantanee vi nana ottenute da lui alle fue preghiere, di- 
cendo. 

T or quel or nbnis leu miser nepbrtti ; 

Nee usquam requie s da la tur ulta ; 

Frufra artes modtceque , et omne frufrù 
Tentatum genus e fi mi li medcit ; 

Nantque me modo calculi , et lapilli 
Eucodi latebra , cavcrnulisque 
Fxnum , cuna band aditus faterei usquam , 

Qbflrusisqut viis mcatibusque , 

Angcbant magis ia dies y et boras y 
V* mensem miser integrum perir em . 

Tum cum fpes relique band falutis efset 
Nec me ferre diu potis viderem 
Vtm morbi : fer opem y o fuprema , dini y 
Maser Virgo mibi' t potes ; negar um 
<j)uicquam nec tibi y Diva : Tum repente 
T or quel or minus , et minus dolore , 
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casion di Cospetto e per Te, e per tutti, giudicando la (lampa dì quella 
leggenda del cadere del quindicesimo fecola , quando il noftro Giraldi in 
età troppo giovane si trovava, « fenza fìudio di lingua italiana, «troppo 
di genio impegnato in altre lingue, « in altri ftudj, per non consumar® 
il fuo tempo in frottole cosi sciocche. So bene, che in Poesia italiana si 
esercitò ( non dirò nc tanto, nè quanto bene, poiché nefsuna fua prova 
ce n’ è re fiata ) ma fu in altro tempo, e fu quando era, o si fingea in- 
namorato. Nelle lue Poesie giovanili mss. si leggono quelli EBdca fàMa hi 
ed Leucem. 

Si tbuscos tibi , ri tibi latino » 

Misi ver siculo*, benigna Leuce , 

Et tu versiculos flatim rtmittis ; 

Et ■si quid fede fcripserim f aiuto, 

Eemsttis quoque f cripta tu foluta , 

DóUaque mania, et elegante lingua: 

Sì flore* tibi, mola, pruno, fruBus , 

Si mefses Arabum tibi bentos. 

Magno femore me remunerar ir. 

Sci cum corda tibi , meumque peBut 
lam pridem dederim , cr cibi dicarim , 

Sguo , die , muntre me ts remunerata ? 

Per dar (ine al racconto di quanto so di sicuro de’ cortami , e di altre 
doti del Giraldi: Fu dì natura a (sai fàcile all’ira, ina più ancora a 
ravvedersene , e a pacificarsi : e ne’ dispareri, e contenzioni letterarie quell* 
aurea regola, da pochi olservata, mantenne in tutte le varie Tue Opere, 
eh’ egli a tutti insegnò col fuo esempio nel il Sintagma della Storia de- 
gli Dei con le Tegnenti parole; Cum ver» mibi occurrit inter dum, ut teb 
ics errore r ( negli Scrittori ) cajligem, ne fune a me queras illorum nomi • 
va, quos accuso ; libentcr enhn, homo cum rim, magni s viri s parco : ingb 
nui quippt Jbominis efst duco, parure persona , dicere de vitiis. 
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Lberto ( o Flavio Alberto, com’egli si difse, » 
limitazione di molti dotti del fuo tempo, in quaK 
: che Stampale in. alcuni Tuoi scritti, ne’ quali di- 
poi (cancellò in alquanti luoghi quel Prenome ) nac- 
que di Francesco Lollio , e di Caterina di Bonari/» 
drea Ferrari, ambidue Ferraresi. La Famiglia mas- 
colina de’ Ferrari terminò in Bonandrea , e 1* Ere- 
de ne fu Caterina, e di Caterina fu. Alberto, al quale la Camera Du- 
cale rinnovò 1’ inveftitura de’ Terreni Ferrari in San Felice Territorio Mo- 
denese con Iftromento de’ ap. Gcnnajo del i 5 <$d. **>, dove Alberto è 
chiamato Cittadino, e Abitante ir» Ferrara de Contratti S. Morite nova: 
e forse o tutti, o parte di que’’ Terreni erano i tre Poderi nel Territorio 
di S. Felice, che Alberto li 50. Maggio del 1556 affittò a Fran- 
cesco Bignardi; e nell’ Iftromento fu, detto il LOLLIO Nobilis Ferrarien-, 
ftty e della fuddetta Contrada. 

Per qual’ accidente la Caterina si trovafse in Firenze , quando partorì 
Alberto, non ho notizia al presente, che men accerti . Nelle Giunte in 
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proposito di Ferraresi, ch’io feci, molti anni fono, al Dizionario del Mo- 
reri «*•', difsi, fenza inoltrarne dubbio, che Alberto vi nacque in tem- 
po, che Francesco fuo Padre si trovava con tutta la Famiglia apprefso 
quella Repubblica in fervigio del Duca di Ferrara fuo Siguore.Qual fon- 
damento io m’avelsi per dirlo, confelso ingenuamente di non faperlo, e 
per diligenze, che nè abbia fatte, non mi è riuscito di rinvenirlo .Se aves- 
si parlato per conghiettura , per quanto probabile mi fofse fembrata, non 
r avrei, come ho fempre coturnato, tacciuto. Alberto nel dedicare al 
Duca Cosimo le fue Orazioni si dilse nato Cittadin Fiorentino ( che è 
quanto il dire per nascita, e non per altro), e nella duodecima di quelle 
Orazioni chiamò Firenze fua Patria per cfser nato , ed allevato in quell’ 
inclita Città - Quello suo dire trafse in errore 1* accurato Apoltolo Zeno ,b ', 
che veramente e di nascita, e d’ origine Fiorentino credendolo , giudicò, 
che il Lolxjo s’ intitolafse nell’ Edizione delle predette Orazioni fue 
Gentiluomo Ferrarese per e/sersi da lungo tempo Jl abilito in Ferrara folto 
la protesone dei Principi Eflensi , dai quali fu singolarmente favorito , e 
f tmato. Se Alberto Lollio fofse (lato Fiorentino per qualche cosa di 
più, che per 1’ accidental nascimento , e perchè derivato da Fiorentina Fa- 
miglia, e da Padre nativo di quella Città, {limerei, che con poca avver- 
tenza si folse intitolato Gentiluomo Ferrarese in quell’ Opera fteGa, che 
dedicò al Duca di Firenze col fempliee motivo d’ cfser nato coli , e d’ es- 
servi flato allevato. De’ favori poi fingolari , che fecero i Principi E densi 
a “ Alberto, e della singolare flint a , in cui 1* ebbero, protello per vc- 
rii'a di non averne trovato il menomo indizio negli scritti Tuoi, nè fuori 
d eGij non dovendosi, per mio giudizio, far conto a quello effetto di 
quel che si legge nella Lettera di Marco Antonio Antiinaco al Lol- 
lio (c) > dove fe colui si rallegra di certa Pretura conferitagli colà, dove 
il Lollio trovavasi, e trovavasi nella fua Villa Lolliana ,iJ , dove cer. 


idrovore i retura non lu mai , e metio Pretura dell’ importanza descritta 
dall’ Aotiraaco . Ma comunque ciò fofse , o non fu vera la notizia di quel- 
la collazione, che all’ Antimaco ne fu data, o il Lollio non l'accet- 

tafse , 
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tate, neppure un cenno egli diede in tante fue Lettere di tale impiego, 
le quali anzi ( parlando precisamente delle ferine in quel tempo, che 1 à- 
rebhesi trovato in uffizio ) da diverse fue dimore fon date , or da Ferra- 
ra, or da Lolliauo, or da S. Felice, or da Bologna, or da Modena. Do- 
po un Autor cosi esatto non fu gran cosa , eh’ errate eoa lui 1 ’ Autor 
degli Elogi nel Museo Mazzucheliiano T. i. alla Tavola lviil n. 4., do- 
ve fcrifse, che non ottante che il Lollio a Firenze nascete, egli però 
tempre si dite Ferrarese, perchè allettato dalla umanità de’ Duchi Eftensi 
egli a Ferrara trasportò la fua Casa. S’ egli fu, dirò io, che ve la tra- 
sportò , non era più che fanciullo , quando il trasporta ne fece . Chi potià. 
persuadersene , quando avrò provato fra poco, eh’ egli abitava in Ferrara 
nella fua fanciullezza? Anche Girolamo Ghikni W sbagliò, ma dicendo 
all’ opposto , che nacque il Lollio d antieo , e nobil /angue nella Città 
di Ferrara fua Patria : fegno evidente, eh’ egli non lete le Orazioni di 
lui , dove in Firenze si dite nato . 11 Compilatore delle Notizie Lettera 
ri e, ed Ifioricbe intorno agli Uomini illujlri deli Accademia Fiorentina 
pag. 142., egli fenza ombra d’ equivoco feppe il netto di quello punta, 
nè ardi parlare diversamente da quel che fapeva. Eragli noto, come il 
Lollio fofse nato , e allevato in Firenze , e quindi avete chiamato Fi- 
renze fua Patria , e quindi se medesimo Ctttadin Fiorentino : ma non gli 
era raen noto la vera , e legittima importanza di tali esprefsioni ; e che 
la Famiglia di lui fino a fuo Padre non fu mai da Firenze, ma da Fer- 
rara, e finalmente che fu mero caso, fé, non iu Ferrara, ma bensì in 
Firenze egli nacque. Quell* onorato compilatore non parlò in quel fuo 
Libro del Lollio, perchè Fiorentino il tenete, ma unicamente perchè 
fu all’Accademia Fiorentina aggregato. E in fatti incominciò 1 Elogio 
di lui colle féguenti parole =s Infra quei molti virtuali Uomini , de' quali 
a ragione si vanta la famosa Città di Ferrara , uno de' primi luoghi si dee 
al celebre Alberto Lollio noflro Accademico , tllujlre Figliuolo di così chia- 
ra, t nobil Madre ss Chi può non commendarne la sincerità ,fe la casual 
nascita, ed anche meno farebbe badato ad altri il dirlo suo, e farebbe- 
gli foprabbaftato per fbflenerne in contesa 1’ usurpazione ,s’ egli avete una 
volta chiamato per Patria altra Città, che la vera? Qual Ferrarese potrà 
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non compiacersi , e non lodarsi della gentilezza di lui ? Io fcrifsi a torto 
(ora il conosco, e il confefso ) nelle Giunte al Moreri, che Firenze si 
gloriava in particolar modo, che il Lollio fofse nato tra le fue mura, e 
che lo regi lira va tra fuoi Scrittori , Cosi pensai , e lo fcrifsi , e presi il 
mio inganno dalla Raccolta delle Prose Fiorentine , tra le quali sino a 
cinque Orazioni del Lollio furono riftampate: c forse ajutò ad ingan- 
narmi il desiderio di fargli onore, e la sicurezza di farglielo per tal via. 
Ma per non tacere qualche altra prova della vera Patria d’ Alberto, 
cosi d’origine, come dì permanenza degli Antenati di lui: Era antica di 
Ferrara la Famiglia Lollio, la ftcfsifsima che la fua. Ho notizia di 
Antonio Figlio di Baldafsare , chiamato in Iftrumento del 1480. W.Egre* 
gius Jurispcrìtus , Civis , et Causidicus Ferrante : E l’ho pure d’ un Ippo- 
lito Legiffa ancor egli, che nel Catalogo degli Addottorati in quella Pro- 
fcfsione pubblicato dal Borfetti ^ si legge graduato intorno all’anno 1318. 
col nome d' Ippolito ab Qleo , e tra 1 pubblici Lettori regiftrato nell’ anno 
1533. col nome d’ Ippolito dall' Olia le) , che Scrittori più latini, c cor- 
retti, come Lilio, c Cìntio Giraldi, che ’l nominarono, Ippolito Lol- 
lio lo difsero <d) , ed egli ffefso cos'l si chiami nell’ Iscrizion fcpolcrale, 
che pose a Bernardino fuo Padre, all* Agnesa Andreasi fua Madre, e a 
fuo Fratello Giovangirolamo nella Chiesa di S. Niccolò, coll’ arme dei 
fuo Cafato, similifsima a quella, che al Sepolcro di Alberto si vede 
in S. Paolo. A un Pellegrino Lollio evvì Lettera d’ A lberto, la xvr. 
del Libro zìi. delle fue Manoscritte ; e convier» dire, che la Famiglia de’ 
Lolli fofse a quel tempo in molte Cafe divisa, e ben proveduta ciascu- 
na di figliolanza, poiché Alberto in quella Lettera lo afsicura,che da 
prima noi conosceva. Ed altra pure ven’ ha, che è la vi. del feconda, 
a un giovanetto, di nome Pietro Antonio Lollio, che probabilmente è 
lo ftefso, che nel Catalogo fopraccitato all’ anno 1579. si trova no- 
tato tra gli Addottorati nelle Leggi . L’ appigliarmi ciré fo a quello ge- 
nere troppo vago, e generale di prove, dò a conoscere, che mi mancana 
le più precise, e concludenti ; ma il difetto non è mia colpa., Un’ altra 
riflcfsione , che meno equivoca potrebbe parere , non credo da tacersi , per 
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pafsar poi ad altro. Alberto, nei fuo Tefiamento, che ferino dì pro- 
pria mano consegnò li p. Decembre 1557. al Notajo Giovambatifta Co- 
dvgori, nella disposizioue, che vi fece, de Beni fuoi ripartendoli fra i 
fuoi Figlj, un minimo indizio non diede d’ averne in Toscana d’ alcuna 
forte. Se fofse fiata Fiorentina la fua Famiglia, e colà dimorata avefse, 
lindi’ egli ne sloggiò per metter Casa in Ferrara , pofsibile ( dico io ) 
che un palmo di terra non vi avete conservato di fua ragione per me- 
moria, fe non per altro, della fua origine, e della prima, e vera fua 
Patria, e de’ fuoi Antenati? In Ferrarese bensì ne pofsedeva, e in diver- 
si luoghi del Dominio Eftense. Se il primo fofce egli fiato della fua Ca- 
sa a piantarsi in Ferrara, que’ Beni, e non pochi, che vi pofsedeva, tut- 
ti farekbono fiati acquifii di lui. Che non li fofiero tutti, ma i fuoi mag- 
giori vi avefsero la loro parte, lo fappiamo da quella Epifiola di Lilio 
Giraldi , colla quale indirizzò ad Alberto il nono de’ fuoi Sintagmi de 
Hijìoria Deorum , dove si legge: Tu in omnibus ( negli Stud; cioè delle 
Lettere, nella favia economia delle fue cose domefiiche ) non forum , ho- 
norum iudicio , emine as , sic ut quantum Itteris, et eloquenti a vales , tantun- 
dem etiam in adminijlranda familia y et in facultatibus vel t ibi a motori - 
bus traditis ì vel abs te auflis^ dili gens ac fplcndidus in ijìa adhuc iuven- 


Alberto afsai fanciullo, fe non anzi in fàsce, e niente piò che natole 
allevato , com’ egli difse nella fua Orazione fopraccitata , fu reftituito a 
Ferrara. Egli fcrivendo da Bologna a Ferrara a Giovambatifla Salonio, 
o ( come gli piacque chiamarlo ) Saloneo Ferrarese **' , gli toccò l’ ami- 
cizia, che fin da fanciullo gli profefsava, nc l’amicizia fola, ma oltre 
più altre cose, animorum coniunSlionem , morum similitudinem , jìudiorum 
focietatem , interiorisque vita , ac viftus confuetudinem . In altra 
Lettera a Benedetto Viccnzi Ferrarese gli ricordò l’ amicizia, che co- 
minciò tra lor due nella lor fanciullezza qua incapta a parvulis , aiate 
accrevit simul (*) . Quefti fon due de’ compagni di ftudio di Alberto 
Lollio fin dall’età puerile, c com’ elsi non altrove, che in Ferrara, 
per obbligo delle Leggi e a miche, e nuove ^ , poterono fare gli ftudj lo- 
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ro, cosi dovette farveli Alberto, fc fu loro compagno nel farli. Co- 
nobbe ancora, ed amò fin dall’ infanzia Celio Caleagnini , come in Lettera 
a lui si esprelie : Ed eccolo in Ferrara fin da fanciullo . Qual moti- 
vo prudente, e ragionevole avrebbe potuto indurre Francesco fuo Padre a 
levarlo di Firenze, e a fottrarlo alla fua cuitodia in tale et à, s’ egli me- 
desimo non l’accompagnò, e prefso di fe non lo tenne in Ferrara? Lo 
ftudio non già; che non mcn bene 1 ’ avrebbe fatto in Firenze, la quale 
non fu mai di grandi Maeltri sfornita. Lilio Giraldi parlando con Al- 
berto in quella fua Lettera citata di fopra, lo difse in Ferrara negli 
anni fuoi fanciulleschi, e applicato agli ltudj nella fcuola di Marco An- 
tonio Antimaco, e nello (tefso tempo feparandolo da tutti gli altri Scola- 
ri non Ferraresi, che quella noilra Università frequentavano, tra i fuoi 
Cittadini lo conta; meritauo le fue parole d’ efsere riferite: Tu vero a 
tenera usque putritile unguiculis ita literis , et omnibus , precipue fub M. 
plutonio Antimacbo , viro in utraque lingua eminenti f timo t profeci/li , ut 
inter cives noflros tibi et eloquentia , et erudir ione boneftum locum compa- 
rarti . Quelle del Giraldi fanno fovvenirmi d’ altre parole di Celio Calea- 
gnini, che si leggono in una delle Epiitole di lui ad Alberto data li 
li. Giugno del 1537. nelle quali si ha una conferma del profitto di 
lui in paragone degli altri Nobili di Ferrara, contandosi il Lollio co- 
me uno d’efsi: Tuus cnìm amor in bona Jludta ac reflas disciplina facile 
potcjl omnium , qui literis nomen dederunt , favorem ac benevolentiam eme- 
reri: quum tu prafertim in iis tantos progrefsus feceris y ut ex omni nobi- 
, litote nojlra Urbis perpauci fint , qui tibi conferendi efse vidcantur : qui ve- 
ro preferri pofsit , babeam neminem : Diede occasione a quella Lettera del 
Caleagnini una del Lollio a lui , la quale comincia colle feguenti paro- 
le : Non clam me cft , Cali eruditifsime , eiusmodi inter nos iam inde ab 
unguiculis intercefsifse amici ti am fc '. Ho detto quel meglio, che ho potu- 
to raccogliere quk, e lk fu quello articolo, nella total mancanza, in cui 
mi trovo, di ragioni piò concludenti, e piò brevi; e mi lusingo, che bas- 
ti a far pruova , che Alberto Lollio fu di Famiglia originalmente 
Ferrarese, e qualunque si fofsc il caso, per cui nacque in Firenze, pas- 
sando 
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sando egli di la ad abitare in Ferrara > non mutò Patria) ma vi tornò. 
Paliamo alle altre notizie , che mi trovo avere di lui „ 

Egli in molte delle lue Lettere latine manoscritte riconobbe per fuo 
Mae(tro > e fuori della fua fcuola feguitò per molti anni a chiamarlo , e ri- 
spettarlo per tale, e con lui consigliarsi negli ftudj fuoi Marco Antonio 
Antimaco , Uomo e in prosa v e. in. versi cosi nella Latina, come nella 
Greca Lingua , eccellente , il quale dopo una privata fcuola di piò anni 
tenuta in Ferrara , vi iu poi a pubblica Lettura di Lingua Greca pronao*- - 
so {b! y e per venti anni la foltenne finch’ ebbe vita le) . Ma del folo An- 
timaco non cosi fu contento il Lollio vogliosiGirao di fapere, che tal 
volta anche Celio. Caleagnini non confultafse per la buona direzione de* 
fuoi lludj , fino a trovarsi nella Lettera, che poco prima citammo, al 
Caleagnini feruta, com’egli il richiese omnibus, nons , com’ egli si espres- 
se, et prò singulari tua erga omnes urb annate , perchè, efsendosi propolio 
di liudiare accuratamente le Orazioni di Cicerone, volefse per uso fuo 
fuper unaquaque illarum fingala .... argumenta (ùnse cibare / qux. qui don 
accurate y ac dnhgentet maccriam omnon , acque fentcntiam complefl/inrur x 
fummamque rei totius enucleate demonjlrent , acque declarent. Non erano 
forse al fuo bisogno quelli Argomenti, che vi avea fatti Giulio. Camil- 
lo ld> , e eh’ egli il Lollio si aveva di propria mano, trascritti, i quali 
conservo apprelso di me . Al buon Caleagnini non dovette parere, nè lira- 
na , ne indiscreta la domanda, avvezzo com’ era ad averne, di altre simi- 
li, e di più arido, c nojoso (oggetto, e non ne manca nell’ Opere di 
lui più d’ una pruova; poiché placidamente al Lollio. rispose ( *>,che al 
primo ozio, che gli aveGero dato le fue occupazioni, contentato 1’ avreb- 
be volontieri . Ma fe queit’ ozio non 1’ ebbe mai ,. lappiamo, però da lui 
( f - ) , che non fu quello 1’ unico ajuto , che porse agli, avanzamenti del 
Lollio nella buona letteratura, ma si tenea d’ aver qualche parte an- 
cor egli nell’ onore : eh* e’ si faceva negli ftudj 1 fuoi, per avervelo eccita- 
to, ora esortandolo, edi ora ammonendolo. Nell’ Eloquenza d’' un’ altra 
Maeftro egli si provvido, e in propria casa sei tenne., Domenico Cille- 
uio Anconitano fu quello Maellto fuo , del quale fcjrivendo, a Benedet- 
ta 
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to Vicenzi '•>, credette il Lollio di poter dire : Ad eiusccmodi (Rite- 
torics ) preccepta , formulasquc tradendo ! , C/Uenio ipso aptiorem hominem 
oc meliorem virum arbitrar efse neminem , e in quattro lettere, che a lui 
medesimo fcrifse < b >, manifcttò 1 ’ altifcima «ima, che ne aveva. Ancor 
Celio Caleagnini ne Teppe il valore, ed il merito, e moitrò averlo in 
molta considerazione < c * . Intermise gli ftudj d’ Eloquenza, per darsi a Fi- 
losofici folto Girolamo Cantalupo Mantovano Profcfsor pubblico di efsi 
nell’ Università di Ferrara , ed ospite in casa fua lo volle per meglio 
erudirsi nelle famigliati conferenze M ; ma toltogli di morbo peftiienzialc 
in fei giorni nel Novembre del 1536. ^ 1 ’ amici fsimo fuo Precettore, 
non trovandone un altro in Ferrara a fua polla, e di genio fuo, nè tro- 
vatolo per moliiisima diligenza , che praticale in verun altra Accademia, 
e Scuola di tutta Italia, ritornò agli ltudj da lungo tempo intralasciati 
d’ Eloquenza. Adoperò più d’ ogn altro in quella ricerca Lodovico Boc- 
cadiierro Bolognese un de primi Filosofi di quel tempo, fino a tentar 
lui medesimo, perchè a conviver feco lui s’ inducefse, o almeno a feco 
lui foggiornare in Ferrara : Finalmente si reltrinse a pregarlo , perchè tal’ 
Uomo gli trovafse piucchc mediocremente Filosofo, e in Lingua Greca 
ottimamente ammacltrato . "1 utto quelle particolarità le ho raccolte da 
prolifsa Lettera del Lollio al Boccadiferro *'■>. Nulla ottenne da tante fue 
premure. Egli fin da’ primi fuoi anni fu desiderosi&imo d impofsefsarsi 
della Lingua Greca facendo d’ elsa uno ftudio particolare , dilloltosi da 
tutti gli altri per quel tempo, che gli sarebbe bisognato a conseguire il 
fuo intento. Elcfse il luogo a cosà fare, e fu la Terra di S. Felice, Pe- 
liciauo da lui chiamata nelle fue Epiftole , dove , come dicemmo , avea 
Terreni di fua ragione : elefse il tempo , e fu quello delle fue Villeggia- 
ture , che colà foleva fare e fpefsc, e lunghe: E il Macltro s ele&e, 
qual fu Pietro Medoni, Medico condotto di quella Terra ' h > . A nulla 
meno aspirava, che a farsene padrone; poiché non può dirsi, che della 
fcuola dell’ Antimaco ne ufscilse affatto ignaro, fe in una fua Lettera 

al Cantalupo ,i) quattro, fe non più, anni ferita, prima che del Medoni 
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pensate a farlo fuo Macftio, potè partecipargli, come avendo conosciu- 
to, che l v Organo d’ Ariftorele e per la negligenza di chi lo tradufse, e 
per la ignoranza degli Stampatori, era pieno d’ errori, s’ era, egli tolto 
la briga, come meglio aveva potuto, di confrontarne ì Greci co! Latini 
esemplari, e di ridurlo, alla verità de’ Codici più antichi, e corretti, L’ 
ardente fua brama di fapere lo portò, in fua. gioventù allo ftudio. della 
Sfera, e n ebbe lezioni da Soccino Benzi, non {blamente Filosofo per 
que’ tempi eccellente , e Lettor Pubblico in Ferrara , ma valoroso Me- 
dico lb -* ; e di più nelle arti Matematiche. ( come dal Lollio fu chia- 
mato ) peritifsimo * C L. Lo ftudio nulla dimeno, al quale con più genio, 
e più afsiduamente si applicò Alberto , fu 1’ Eloquenza ; e non lasciò occa. 
sione di persuaderne , e innamorarne i fuoi compagni , ed amici , come 
si vede in molti luoghi delle fue Epiftole manoscritte W , dove si diffuse 
con tutta V arte , e verità a lodarlo per necefsario nell’ esercizio, di tut- 
te le Scienze ; e appunto di quello genere, fon tutte 1’ Opere di hà più 
famose ,. che abbiamo alle ftampe, e le manoscritte ancora,, che ho. potu- 
to vedere, e per efse principalmente sali per tempo ad aLtilsima (lima in 
quel genere di comporre , cd Uomini de’ primi d’ allora con singolari elo- 
gi lo esaltarono ne’ loro libri . Qual plauso poi incontra&ero le Ora- 
zioni di lui, quando unite uscirono la prima viltà alla tuce,sl compren- 
de da Lettera di Cintio Giraldi , e da Elogi di valorosi Poeti , che ac- 
compagnano quell’ Edizione.. E (lima ne fanno ancor di presente- gli Uo- 
mini , nella buona Eloquenza, ammaeftrati e pure in. un secolo ci tro-, 
viamo cosi difficile a contentarsi fino a parere , che arte più non vi sia , 
a cui attenersi per soddisfare- ai gufti dei più , o tante arri vi sieno , e si 
vogliano, quanti son. gufti-, e quelli pofsono dirsi ormai tanti, quante 
le persone, che fanno, o. per dir meglio, che fan le fapute, Dtirò del 
giudizio d* un fole, per non allungarmi, riferendone que’ più, che potrei. 
Il giudizio riporterò dell’ Autore degli Annali Letterari Italia ( ^ , buon 
giudice certamente e per fàpere, e per pratica. Egli dopo aver detto 

dell’Orazione del LOLLIO nel Ritorno delf Inghilterra all obbedienza della 

Sede 

( *) Boficit. Hill. Gjrain. Ferr. P. ». t.jo. ( b.J; tyfi Gy«M. Hi fi. D«or. Synt. M- fO 
MSS. I. j. ep. 9 . ( d ) I. 4. ep. 14 L p. #p. ». i. to. ep. 1». (e ) fcreol. Riccio Epill. fcm. K p. Cep- f* 

Aonittm Palcarittm. Ciotio Giraldi nel Capitolo io fino degli pag. j#f. «<!»*. 4 i Mooterogalo . 

( »‘J Voi- ». I. ». c. 1. n. «|« 


Digitized by Google 


3°4 


ALBERTO LOLLIO. 


Sede Apofiolica ec. riftampata in fine della quinta Parte dalle Lettere del 
Cardinal Polo; non fenza qualche trasporto pronunziò d’ elsa: Orazione 
veramente magnifica , come f altre tutte di quel grand Uomo , le quali as- 
pettano un amorevole Editore , il quale in un Volume colle Lettere, ed al- 
tre Operette di lui le raccolga. Ancora Apollolo Zeno fu di parere, 
che gran benefizio avrebbe al Pubblico recato chi T Edizione procurafse 
di tutte 1’ Opere a (lampa, e a penna di quejlo bravo Scrittore. A quel, 
le ultime fue parole (limò 1’ Annalifta di aggiugnere Annotazione, che 
tra le altre cose le feguenti contiene : Per mjìro avviso nel fejlodecimo 
Secolo non ba avuto /’ Italia , che pur molti ne vanta , Orator pii t eccellen- 
te, e che pii agli antichi esempli della Grecia, e di Roma si accofii , di 
Alberto Lollio : E pur fu quel Secolo, che piò degli altri venuti dipoi, 
guftò , e fìudiò d’ imitare la Greca, e Latina eloquenza, e le andò piò 
d’ apprefso. Dodici Orazioni del Lollio, oltre la lunga Lettera in lau- 
de della Villa, furono raccolte, e (lampate, altre per la prima volta, 
altre per la feconda, o terza volta, ed anche più, in un Volume, che 
primo Volume fu intitolato, perchè 1’ Autore si lusingò, e forse gli ven- 
ne fatto , di comporne , e raccoglierne un tanto numero d’ altre da for- 
marne il fecondo. Una in fatti ne pubblicò dopo quella prima Raccolta 
in biasimo delP Ozio, ed altra intorno all’ Emulazione , tra i Manoscritti 
del grande mio Amico Girolamo Baruffaldi , io ne vidi più volte di pro- 
pria mano del Lollio. Le altre chi sa dir dove giacciano dimentiche, 
e neglette , fe pur esigono più ? Certamente nel Catalogo dell’ Opere fue, 
che di carattere di lui confervo , trovo notato tra i Libri Thoscani in 
Prosa ( com’ ivi si legge ) oltre .* Orationi diverse Volume primo : ancora 
quell’ altro; Orationi diverse Volume fecondo. In Lingua, com’ egli fa 
difsc, Toscana sino a quattro Libri di Lettere famigliati, non contandovi 
la Lettera, che nominammo in laude della Villa , notò nel predetto Ca- 
talogo; delle quali alcune poche ne leggiamo in diverse Raccolte Campa- 
te, non badanti per fare un discreto Libro, non che quattro;' e credo, 
che fofse sbaglio di chi scrifse , che erano in credito le fue Epi/lole 16 •' . 
E giacché mi è accaduto di nominare il Catalogo MS. dell’ Opere del 
.Lollio, non dovrei dispiacere , trascrivendo le non pubblicate, e accoui- 

pagnan- 
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pannandole <Ti qualche mia Annotazione , dove affatto inutile non mi Cem- 
bri. Le inedite dunque Toscane in prosa oltre il Volume fecondo delle 
Orazioni diverse ; e i Libri quattro delle Lettere famigliarti come si è 
detto, fono le feguenti; I. Commentario del Cajlello di San Felice. E’ 
Terra, come dicemmo, io Modenese, poco discolia da’ confini Ferraresi,, 
dove il Lollio pofsedeva Terreni, e dove si trattenea di frequente, come 
da molte Lettere di lui tra le fue Latine MSS. date ex Feliciano. II. Com- 
mentario della origine della nojlra famiglia Lolliana. Di queflo died’ egli 
qualche contezza in una delle fue Lettere 1*1, e Lilio Giraldi ne fece men- 
zione nella Lettera al Lollio prepolla ai nono Sintagma de Deis Gen- 
ti um . Quanto bene avrebbe giovato quello Commentario a fchiarire in un 
attimo il dubbio della vera Patria d’ Alberto , che ci è collato tante 
parole; e potrebbe darsi, che non fofser ballate. III. Il Maggio : Dialo- 
gai in cui si descrive il sito del Musco Lolliana. Nella Pillola ventesima 
feconda del Libro primo mentovò il Lollio un fuo Dialogo fmarrito 
dal Corriere , che lo portava . Chi sa , che queflo non folse per 1’ appun- 
tò quello, che qui è nominato, non d’ altro Dialogo facendosi nei Cata- 
logo menzione. Il Maggio lo intitolò da Vincenzo Maggio famoso Lette- 
rato Bresciano, che a tempi del Lollio era in Ferrara pubblico Let- 
tore di filosofia :D’ un altro dialogo MS. del Lollio, che nel Catalogo 
non è citato in difesa delle Commedie in versi , portò un pafso il Baruf- 
faci nelle Annotazioni alla fua Tabaecbeide . Museo Lolliana era il no- 
me d’ un fuo diletto Podere con Fabbriche, pollo ( com’ egli difse nel 
fuo Tellamento ) nel Polesine di S. Giorgio nella Villa di Manefliroloi 
donde moltifsime delle fue Lettere latine egli fcrifse, date ora ex Lolita» 
no , ora ex Museo Lolliano y ed il quale poiché vicino alla Citth. , e per- 
chè di sito, di abitazione, e di tutti gli aitò comodi ben preveduto, fu 
molto iodato dal Riccio : E caro gli fu ia maniera quel luogo , che 
dopo averne proibita per tellamento non pure ogni vendita, ma qualun- 
que permuta, lo lasciò per legato particolare ad Alefsandro, uno de due 
fuoi Figliuoli , perchè molto più di Francesco fuo primogenito, dilletta- 
vasi di Ilare in villa, e volle avere quefta consolazione y cbe quel fuo Luo- 
go andafse in mano di ehi fe t evefse caro , e lo mantencfsc onoratamente • 

Q.S 1V - 
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IV. Vita della Beata Beatrice da E/le. Quella Vita,- almeno quanto al 
tefto Italiano , fospetto, che sia la mentovata da Cintio Giraldi W eoo 
quelle parole: Huius fanttifsimtc Vtrgmis ( di Beatrice Sorella d’ Azzo d’ 
Elle, detta la prima ) Vitam latino , et vernaculo fermane descriptam mi * 
bi legendam dedit Hyppolitus Lollius ( quell’ Ippolito di cui parlammo io 
quelle memorie d’ Alberto non molto dopo il principio ), vir opti, 
mus, et Ccefareiy Pontificiique Juris con/ulti/simus , et veterit amici tue mi. 
bi iure coniunttus . Non avrebbe il mio fospetto avuto luogo, fe Alber. 
to si folse fpiegato, che la Vita da lui comporta era della Beata Bea- 
trice figliuola di quell’ Azzo, detta la feconda per dillinguerla dalla Zia. 

V. Prologo f opra i Supposi! t dell Ario/lo. Dette le Toscane in Prosa refta- 
te inedite ; feguitiamo il Catalogo , dove si leggono le Opere del Loluo 
in versi , per darne i titoli delle non pubblicate , le quali a tre fole si 
riducono . I. Alcune Lettere agli Amici . II. Cannone per la Compagnia di 
S. Gio. Bam/la ; Quefta Canzone non ho altra pruova per dirla non pub. 
blicata, fuorché il non averla, fe mal non mi ricordo, nè io veduta, nè 
altri , alle ltampe . III. Nocchieri Commedia. Di Commedia fua parlò il LOL- 
LIQ in una fua Lettera a Giovanni Stancati lb ^« colle feguenti parole: 
Vebementer /che aveo quidnam de Comedia noftra fenserit Arsaflus ; vir 
mcbercle in ornili doHrinarum genere , presertimque poetica laude csleberri. 
mus. Finiamo il Catalogo co’ Libri latini dal Loluo comporti, ornmes- 
si quegli altri , che per fuo uso , e profitto trascrifee , tra quali , ed. è 
l’ultimo notato, si legge: Arifìotelis Rbetoric. lib , tres , me a manu fcùp. 
che nella Ducal Libreria di Modena si conserva (cj colla feguente Iscri- 
zione in fronte a lettere maiuscole ss Albertus Lollius Lettori =3 Quum 
Dcmoftbencm , fummum illum Arbcnis Oratorem , acceperimus , quo T bue/* 
didis pbr asini , et fìylum imbiberet , totem eius Hifioriam manu propri 4 
otties descripsifse ; lllufìri fané tam enimii viri euemplo invitati ut Rbeto « 
rici e Arifìotelis fensum uberius afsequeremur y librum ipsum collatis , pleris- 
que cuemplaribus nojìra manu femel euscribere non fumus gravati Anno 
Redemptionis bumanee MOLTI. Quattro fole fono le Opere io latino dal 
Lollio com porte , e nel Catalogo notate. I. Epifìolorum familiarium Li- 
bri XII. L’ originale, eh’ io ne conservo, di dugento e undici Lettere è 

comporto , 
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«importo comprese undici Risorte degli Amici del Lollio, e tre Epis- 
tole nòdi lui, oca lui.; .ed è un Volume iu foglio ( e fu sbaglio di 
.(lampa nelle Annotazioni d’ Aportolo Zeno alla Biblioteca del Fontanj- 
ni ,,J . ,dov’ è detto in quarto : il Zeno lo vide, e l’ebbe nelle mani 1 ’ ori» 
ginal mio, nè pofso credere, che lo sbaglio fofce di quell’ Uomo accora* 
.tilsimo ) di 151. carte; ma non pafsa 1 ’ undccimo Libro. Non è diffici- 
le, che il dodicesimo sia flato levato, poiché le tre ultime carte fono 
fiaccate, e mancano le carte corrispondenti. La Pergamena che copre il 
Volume , ha in fronte qucfle parole in maiuscolo di carattere dell* Auto- 
re. Alberti Lollii Epijlolarum Volume n prìmum . La prima è fcritta di Fer« 
rara pridie Nonas Ottobris 15 30. l’ultima di Ferrara ancor’ elsa , pridie 
Calen* Julii 1564. IL Tumuli plcrique fino a tre ne trovo nelle fue Let- 
tere, 1 ’ uno per Annibaie Padre d’Èrcole Bentivoglio ed è prefko a 
poco lo flefso, che nella Chiesa degli Angeli si legge inciso nel fepalcro 
di lui ; 1 ’ altro per Celio Calcagniti! te) : il terzo per Pietro Medoni . 
III. Pratici! io io M. T. Cdib. de SeneBute . IV. Joannis Bucateti Fabula 
tres . Come sia, che nel Cataloga, che abbiamo trascritto, notata non si 
trovi quell’ Opera, che da tanti Scrittori fu al Lollio attribuita , la qua- 
le ha per titolo: Le Virth degli Accademici pafsati , e nobiltà y e creanze 
de' presenti ; è facil cosa l’ intenderlo da chi retti persuaso , eh’ un opera 
è quella nè dal Lollio mai fatta, nè da altri, ma fu il Doni, che Ce 
U finse, o al fuo dire fe la fognò l *>,e al Lollio l’attribuì nella fecon- 
da fua fàntaitica Libreria, scherzando forse fui genio di lui di formare 
Accademie, e darne le Leggi, come diremo piò abbafio v Non bisognò di 
piò, poiché si credefsero veri e il Libra, e 1 ’ Autore. De’ primi a crederlo 
fu Girolamo Ghilini (( y e a crederlo in guisa, che ben pare che letto 
l’avefse, poiché Teppe dirne il contenuto: con quejlo ingegnose. Libro ( egli 
• difse ) ha voluto egli ( il LOLLIO ) faviamente avvisare gli Accademici 
moderni , che conoscendosi e nobili , e ben creati , devono con tutte le for - 
xe Uro imitare la virili dei pafsati per efser dopo morte giufìamente lodati • 
e come fe ftampato fofse, e da tutti Caputo, e letto, afsicurò, cfije net 
Teatro degli Uomini dotti facea con grandifsimo applauso pomposa moflra 
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quel Libro del Lòllio . Un racconto cosi franco non ingannò /blamen- 
te il Libanori , che cose più Rravaganti fu fàcile a tener come vere ; 
non folo il Borsetti W, che in chiari termini lo difse ftampato; non fo- 

10 il Moreri < c ’ , che copiò fenza esame quel tutto, che fefce; ma fino 
1’ attento Autore delle Notizie degli Accademici Fiorentini , fino il Mar- 
chesi (d) , fino 1* Autor degli Elogi al Museo Mazzucheiiiano <?>. Dal Ca- 
talogo dell’ Opere in versi del Lollio vedemmo, che niuna Commedia 
di Terenzio egli tradufse, che inedita sia rimalla, e in conseguenza che 
l’unica da lui tradotta fu quella Rampata degli Adelfi ; e perciò mala- 
mente si esprefse il Domenichi nel Dialogo della fl.tmpa facendo, che dat 
Crivelli si dica al LOLLIO: Voi tanto eccellentemente avete tradotte alcu- 
ne Commedie di Terenzio: ed ebbe ragione Jacopo Maria Paitoni nella 
fua Biblioteca degli Autori Greci , e Latini volgarizzati 4 fj di&e , che 
dalla espulsione non giulta del Domenichi- parrebbe , che oltre gli Adelfi 
evcfse il Lollio qualche altra Commedia di queflo Autore tradotta . Forse 

11 Domenichi feppe de’ Nocchieri , Commedia del Lollio non uscita al- 
le Rampe, e prese inganuo. Rimandola traduzione, come gli Adelfi. An- 
che 1’ Arctusa il Lollio la intitolò Commedia coll’aggiunto di Pa/lorale\ 
ma Tempre ricorre 1’ inganno d’ averla creduta traduzione, e da Terenzio-, 
Di qucita Paltorale giudicò con qualche vantaggio il Crescimbeni W, dt- 
ceudo, eh' era ben delle prime nel tempo , ma non gii la pumi nel valo- 
re , imperciocché J ebbene ella è di buon carattere , e d adeguato coflume tes- 
tata , nondimeno mollo inferiore si refi a a r impetto dell' Aminta del Taf so. 
Chi ha mcfso mai in paragone queRe due PaRorali, e deciso per 1’ Ara- 
tura? Ma perché inferiore al folo Aminta? Forse non cosi ad alcun* al- 
tra ? Forse non ancora al Paltorfido ? Si vede chiara 'la pre venzion di 
tal Giudice a lavore del Tafso, cha apprefso di lui, e a qualch’ altro a’ 
fuoi tempi , era il primo di tutti in tutto quel che compose , E poiché 

■ siamo entrati a dir qualche cosa de’ giudizi fopra 1’ Opere del Lollio', 
non si uccia quel che fu fcritto intorno al Moreto di Virgilio, ch’egli 
tradulse per fuo divertimento. Fu fcritto adunque che il volgarizzare 
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quel. Poemetto gareggiò con Lelio Botisi, e che il Lollio inviò la fu» 
traduzione a Marco Antonio Antimaco. Nè 1 * un, nè 1 ’ altro. U Bonsi 
per coufefsione dello lieto Scrittore nacque circa il 1532. Il Lollio 
ftampò il fua Morcto del 1548. al piò tardi. Chi crederi una tal gara 
d’ un Uomo di qnarant’ anni con un Giovanetto di Tedici , e non crederi 
piattello, fe par vi fu mai, che fofse del Bonsi col Loluo ? Diti fe 
vi fu mai , poiché non fapendesi, anzi non credendosi llampato il volga* 
aizzamento del Bonsi, si dà luogo a dubitare, fe mai lo facete, e con 
qual’ animo il. fece, fe pure il fece» Quel dire, che il Loluo mandò il 
fuo all’ Antimaco , potrebbe far credere , che all’ Antimaco il dedicate, 
quando nella llampa la dedica è fatta, ad Ercole Bevilacqua. Piò vero 
fàrebbesi detto, e fenza equivoco, che all’ Antimaco mandò quella fua 
traduzione, come fcolare a Macftro, acciocché egli la correggete, come 
appuntino si spiegò Apoftolo Zeno (bJ , ricavandolo da Lettera del Lol- 
Lio ‘ c) , colla quale accompagnò il fuo volgarizzamento nel mandarlo all' 
Antimaco. Lo fleto Zeno, degno di mille lodi non Colo per la fua valla 
Letteratura , ma ancora per la fua inarrivabile diligenza, e accuratezza , che 
.in tutte le Opere fue chiariti mamente si manifefla, si prese il pensiero, 
e la pena di confrontare le prime Edizioni d’ alcune Orazioni del JL->L- 
Lio colla riflampa , che d’ efse in un Volume raccolte coll’ altre di lui 
non prima flampate, fu fatta in Ferrara; e vi ofservò. "*•>, che notatoti 
divario pafsava tra quelle prime, e quell’ ultime, il che dì a conoscere 
( egli disse ) quanto difficilmente si appaghino de’ ptoprj parti colora , che 
fcrtvono all’ Eternità . 

Per non pafsare fotto silenzio le belle, e singolari qualità, di Al» 
® erto Lollio, oltre quelle, che loiiò in lui Burtolommeo Riccio ;c) , 
dirò primieramente, che fu portatitimo ad amare, e a favorire le Lette- 
re, e i Letterati, dai quali bramò di venir corrisposto,, per aver credi- 
to , e fama dalla loro amicizia ll/ » Tra le fue Epidoti latina una ve n 
ha a Bernardo Lucido , in cui gli ferive (tì . Dolco autem gravi te ( ut 
fcribit ) durifsimoque paupertatis morbo veneri ...» Vetuntamen bona animo 
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fac sii : quaterna mirri tenues profello nojlrte valebune virai , indigenti* 
tu g liberi ter , liberali t e rque, inopiamque tuam ( modo virtueibus capefsendit 
curar» ì et cogitationem omnem adiungas ) quantvm in nobii erit , fublevo- 
bimus. Bella, e lodevolifsima fu la fpontanea esibizione, che fece,d’ una 
fua casa , vicina a quella dov’ egli abitava , al povero Lilio Giraldi , 
perchè vi si ricoverafse per tutta la fua vita, nè fofse più, come pur 
era di quando inquando , coftretto a cambiar sito . Quanto non s’ ado- 
prò, benché fenza effetto, perchè fofse accettato in pubblico, Maeftro(fe 
di Grammatica, 0 d* Eloquenza, non so afsicurarlo ) Pietro Crisenti , di 
cui fapeva il molto valore '*>. Per qualche tempo ospite fuo di perma- 
nenza e di poi frequentemente fuo commensale (<i ),fu Domenico Can- 

talupo Filosofo di grande eccellenza; e lungamente lo fu Domenico Cil» 
Ionio Oratore afsai chiaro W. Tanta poi riverenza profefsò agli Uomini 
più per faper fegnalati, che con fòmma diligenza ne cercava i Ritratti, 
per ornarne il fuo Museo di campagna, dove pafsava con piacer la fua 
vita (f) . Le Accademiche adunanze furono la fua gran pafsione. O fu 
egli che fondò, o v’ ebbe gran mano a fondarla del 1540. 1 ’ Accademia 
degli Elevati , e fu la fua Casa deftinata a tenervi i loro congrcfsi. Per 
tutta r Orazione che il Lollio vi recitò per la elezione del Dittatore, 
traspira la fua allegrezza e trasporto , e in molte delle fue Epìflole ( *' si 
manifefiano T amore, e F attenzion fua per quella fiorita Afsembtea. Ma 
quella delizia del fuo fpirito finì afsai predo; peri che da indi a po' hi 
mesi ( com’ egli difse fcrivendone al Duca Ercole ) morendo il nobile 
et vertuoso Moni. M. Celio Calcagnino , immortai gloria di quello fecola, 
nella prudenza , e autorità del quale la base , e fondamento di tutto quello 
edificio ti riposava ; et mancando apprefso alcuni dei pii i rari , et piti fu - 
blimi fpiriti che vi fof serro , le convenne in breve ( quasi dai protorj , et 
pih fatdi foftegni abbandonata ) cadere . Anche Lilio Giraldi * ' 1 non tac- 
que di queft* Accademia la fondazione, e il merito, che v’ebbe il Lol- 
lio , e tra quell’ altre Accedente la noverò , che vi* imbotte* efse de- 

tienine . 
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jterunt. II. difsipamento degli Elevati fe nascere dopo dieci anni al Con- 
te Alfonso Calcagnini il pensiero d’ un’ altra Accademia , che fu detta de’ 
Filateti’, e a quella pure concorse il Lollio col maneggio) ed opera 
fua ( *>, il quale dopo l’infelice riuscita della prima non s’aspettava, che 
un’ altra, ben provveduta d‘ Uomini rari , ed in ogni maniera di lettere 
eccellenti , dovefse in Ferrara formarsene. Egli due volte vi ragionò, 
nell’ una in laude della Concordia , nell’ altra della eccellenza , e dignità 
della Lingua, Toscana. Io conservo di carattere di lui le Leggi del t Ac- 
cademia dei Signori Filareti ; e dirci , eh’ egli medesimo le avete compo- 
fte, ma fa dubitarmene il non vederle notate nel Catalogo de’ fuoi Li- 
bri, benché non piccola prova sia per farnelo autore, quel ch’egli fcrifse 
intorno alle Leggi di quell’ Accademia in una fua Lettera al Conte Er- 
cole Caleagnini , fratello d’ Alfonso ^ data /spaimo Idus Aprilis MDUV. 
felicitatis nojlra anno quarto , eh’ io intendo per 1’ anno quarto della Fon- 
dazione de’ Filareti : Medium ( Vincenzo Maggio , che di quell’ Accade- 
mia era flato eletto Presidente perpetuo , e che s’ era oppoflo allo (tabi- 
lirvi leggi d’ alcuna forte ) igitur primo, quoque tempore tibi cum. legum 
nojlrarum compendio adeundum censeo : quibus si quid ad dere , aut, demere 
voluerit , in fua positum sit manu ec. 

Chiarifsime dimostrazioni degli onefti , religiosi ,. e cattolici collumi 
fuoi. le abbiamo singolarmente in molte delle Lpittole fue latine mano- 
scritte. Indiscretamente in lungo anderei, fe ne trascrivevi quanto, faces- 
se al bisogno, e che. meriterebbe d’eter faputo.Ne darò un qualche cen- 
cio, e niente più ^ Bella altrettanto che grave, e fensata è la Lettera di 
riprensione a Filippo. Giglio (c ->, perchè avea inteso, che in certo fuo dia- 
logo avefse sparlato di Marco Antonio. Anrimaco, a cui lo. ftefso. Giglio 
doveva molto, forse per efsergli fiata Maeitco, come lo fu. del Lollio, 
Fiera è 1’ altra al fuo amico, e coetaneo. Benedetto. Vicenzi * J> , perche 
gli avefse ferino ( e probabilmente per giuoco ) che s’ era fatto Epicu- 
reo; e 1’ altra niente meno a Nascimben. Nasciheni. perchè di qual- 
che notizia 1’ avea ricercato intorno ai Luterani. In una < ' y parlò con 
molto affetto, e venerazione della Cattolica Religione ; in. altra. con 
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divozion Comma d’ un Immagine del Salvatore; e Io altra W colle do- 
vute lodi del dar la vita in difesa delia Fede. Quale ftima facefse de* 
Predicatori di zelo, e dot trina si raccoglie da più d’ un luogo delle Let- 
tere fopraddette < k) . Dell’ attenzione a domellici Cuoi affari , all’ econo- 
mica direzione della fua casa, alla coltura delle fue campagne, per le 
quali cose buona parte dell’anno la pafsava al fuo Lolliano, o San Fe- 
lice, più d’ una volta parlò in quelle Lettere, e dal Maeftro fuo And- 
maco ne fu lodato *>: nè vi tacque, oltre i fuoi ftudj , a’ quali con piò 
profitto, perchè con piò pace, si applicava, i fuoi divertimenti di cac- 
ce, e di pesche in que’ deliziosi ritiri <d ->. Vi difse non meno le molte 
anguftie , e vessazioni, in cui lo tennero lungamente, e liti, e disgra- 
zie fe1 . 

Dalla prima delle due consorti , figlia di Sigismondo Nigrisoli , eb- 
be tutta la fua discendenza, due maschi Francesco, e Ale&andro, e dje 
femmine Claudia, e Lucrezia, quella fu moglie d’ Alefsandro Perondo- 
li < f >, quella del Conte Biagio Manfredi ( * . Gli mori la Nigrisoli, e il 
dispiacere che ne provò, in piò luoghi dell’ Orazione consolatoria alla 
Lucrezia Roverella per la morte di Marco Pio fuo Marito, lo manifeitò.' h > 
Pafsò poi alle Nozze colla feconda, che fu la Ippolita Bruturi nei mar- 
zo del 154^. che nominò piò volte nelle fue Lettere. Scrifse di fua 
mano il fuo Tellamer.ro del 1507. e Io consegnò al Notajo Giovambatida 
Codegori , nel quale , chiamati Eredi i fuoi due maschi , volle , che in 
caso dell’ eftinzione della fua linea , tutti i Beni della fua Eredità fofsero de- 
dicati ad un Collegio di dodici Scolari Ferraresi ,feì Leggi/li , e fei Artis- 
ti , da efsere fondato nella fua casa pojìa in Ferrara nel canton di Mal-, 
bor ghetto , e feguiiò altre cose prescrivendo per regolamento di quel Col- 
legio. Pensò per fino in quel fuo Tellamento all’ Epitaffio , che volca pos- 
to al luogo del fuo Sepolcro , e quale il volle , tale in piccola lapide di 
marmo inciso si legge in S. Paolo nel muro siniftro del quarto Altare a 
diritta dell’ ingrefso , colla giunta del giorno, e dell’ anno della fja 

morte ; e dice cosi : D. O. M. Albertus Lollius Francisei Filius bic quod 

• mortale 

(*! I- t- ip. I. 4. tp. ». I. tp. ». fc) I. ». tp. I. ( d J I. |. tp. «•. (*) I. t* 
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•mortole babuerat dcpofuit decimosep. Calai. Decemb. MDLXVIII. Fu errore 
della (lampa nel Guarini '* 1 , che notò l’anno 156?., e fece errare chi gli 
die fede lb) . Il Crescimbeni lo difse morto nell 'ultima vecchiezza ,e il 
Quadrio afsai vecchio fJ) . So, che nacque li 18. Maggio (e) ; dell’ anno 
non ho trovata memoria. Nondimeno leggendosi nella Lettera di Marco 
Antonio Antimaco al Lollio, prcmefsa alla versione de’ due Libri di 
Gemifto Platone de Gejlis Gracorum poli pugnam ad Mantineam y in da- 
ta de’ 24. d’ Aprile del 153^., che il Lollio ( eh’ egli vi chiama, non 
Alberto, ma come afsai giovane si folse, Albertino y come il chiamò 
il Caleagnini con più ragione in una fua del 1530. (fJ , c come fu det- 
to dello ftefso anno nella Lettera a’ Lettori premelsa al Libriccino di 
Girolamo Cantalupi ),a quel tempo era in età giovanile, e che il 
faper fuo era maggiore di quel che portafsero gli anni Cuoi: Leggendo- 
si nella Lettera di Lilio Giraldi , colla quale indirizzò al Lollio il 
nono Sintagma della fua Storia degli Dei , detto di lui , eh’ era anco al- 
lora in età giovanile, e fiorente; la qual Lettera non fu feruta prima 
del 1540., venendovi fatta menzione dell’Accademia del Lollio, che 
appunto in quell’ anno, come dicemmo, fu aperta, e nell' altro, o po- 
co dopo fu chiusa; nè d’ altra Accademia può intendersi, che degli Eie ♦ 
vati , poiché di niun’ altra Accademia si ha indizio veruno , che potefsa 
dirsi Accademia di lui; oè fu scritta dopo li fui d’ Ottobre del 1545*, 
poiché in elsa è nominato Baitolommeo Ferrino come auoor vivo, il 
quale appunto mori in quei giorno, e in quell' anno; E finalmente leg- 
gendosi in altra Lettera dell’ Antimaco ' h > { che dalle notizie iltoriche, 
che vi si accennano, fu fcritta del 1538. ) chiamato il Lollio giova- 
ne di singoiar prudenza , e dottrina ; da quelti tre pafsi di tali Scrittori 
mi fento coltrato a tenere , che la nas.ita del Lollio avveoifse non 
prima del 1508., o almeno non dopo il 1510., perchè con verità po- 
tere dirsi, che in età giovanile si fofse il Lollio e del 1539., e dell* 
anno dopo, o dell’altro. Segui il Crescimbeni dicendo, che il Lollio 
conseguì F onore della medaglia , La Medaglia , per dire il vero , non ha 

R r carattere 

(a) Co«np. Ifh delle Chiese di Ttir. |. j. p. it|, (b) Elog. ad Mtisaen» MuwecMl. T. I. 144 . 
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carattere alcuno, che la dichiari per onoraria. Sto per dire, che Amici 
Cuoi gliela procurafsero . Dello ftefso Artefice ne ho molte di diversi 
Principi Eftensi , e di Letterati Ferraresi di quel tempo. In quella del 
Loluo si legge l’ anno ( ma nella mia a qualche ftento ) fotto del 
bullo, cosi: P. 15 <Sz. 
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A Crìftoforo della Famiglia Girateli Ferrarese dira- 
mata, molti anni avanti, dalla Fiorentina W,e da 
Donna discendente dalla nobil Famiglia Mombelli 
fiiddita del Duca di Savoja , nacque Giovamba- 
tista i’ anno *504. Della £ua Madre cosi parliV 
il Girai. D i (b > , nè occorre di pii per provarlo . 
Qual fondamento avefce Girolamo Ghilini (c) , di 
chiamarla Lucia de Cittadini Ferrarese , non (àprei figurarmi. Fu GlO» 
VA mb ATI sta così amorevole e grato a fuo Padre, che in diverse dell* 
Opere fue non lasciò buona occasione fenza nominarlo con molte lodi, 
ora col dirlo Uomo di acutijftmo giudizio , * grandi/simo discorso ora 
Uomo di gran giudizio , e di molta esperienza nelle cose del Mondo f * J jed 
era Uomo chiaro, e (limato per ingegno, per prudenza, per graviti, per 
consiglio, e per una eziandio gran diligenza nel raccorre le varie cose 
accadute a fuoi giorni in Italia, e registrarle nelle fue Memorie G). La 

Rr i Gio- 
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Gioventù fludiosa aveva in Ferrara a’ tempi di lui il comodo di trattare , 
e fentire più d’ un bravo Maeftro, e Lettore nel pubblico Studio, e fuori 
d’ efso in domeftiche adunanze , e in qualsivoglia materia : E di tal como- 
do si valse ancor egli, coftumando di afsiitere alle Lezioni o di tutti, o 
di molti, in quelle fcienze, alle quali era applicato, od era portato dalla 
fua inclinazione : e diffidi farebbe molto per quello il determinare il Maes- 
tro fuo ne’ varj ftudj, che fece, s’ egli medesimo non si fofse con lode- 
vole gratitudine (piegato negli fcritti Tuoi , e singolarmente nel fuo Co- 
ntentano de Ferreria , et Atejìinis Principibus ; ed ivi appunto nel Capi- 
tolo del Marchese Leonello alla pag. 40. fece memoria , che nella prima 
fua giovanezza fu ammaeftrato in Diatetica , e poi nell’ etk maggiore nel- 
la Fisica da Soccino Benzi : Nel Capitolo del Duca Ercole 1. pag. 48. , 
che fugli Maeftro nella Filosofia morale Niccolò Leoniceao : e nel Ca- 
pitolo d’ Alfonso 1. pag 1 dj., che nella Medicina Giovanni Manardo gli 
fu Precettore . Nella Lingua Latina poi , e nell’ Oratoria , e Poetica Ar- 
te conierò schiettamente d’ avere avuti gl’ insegnamenti da Celio Calea- 
gnini ; ma quella fua confefsione gli coitò upa non piccola briga con 
Marco Antonio Antimaco, che al leggerla in quel Poemetto, il quale dal 
semplice Gir aldi gli era ftato comunicato, perchè gliene defse il fuo 
giudizio, e le fue correzioni, di molto sdegno si accese, perchè fel tolss 
per un insulto, e si pretese frodato, perch’ egli, e non altri, gli fofse 
ftato in quegli ftudj Maeftro; e con molto disprezzo gii rimandò quei fuo 
fcritto, accompagnato da un risentito Epigramma. Il Giraldi con altro 
Epigramma umile veramente, e rispettoso rispose ; ma replicando 1 ’ Antimaco 
con asprezza fempre maggiore, flette fermo nella fua modeftia il Giraldi, 
e due , e tre volte alla feconda , e alla terza replica rispondendo ; ma alla 
quarta cominciò a perder la flemma, e a riscaldarsi, e tanta fu 1’ ira e 
dell’uno, e dell’altro, che giunsero per tre giorni continui a sfogarsi a 
vicenda in mordacilsimi versi, ora in Latina, ora in Greca, ora in Arabica 
favella. Tredici fono tra Elegie, ed Epigrammi la disfida, e le Repliche 
dell’ Antimaco ; e fedici , oltre una Lettera in Prosa Latina , le Rispetto 
del Giraldi. Egli di tutte ne tenne conto, e le trascrifse coll’ ordina 
dovuto, con animo di mandarle al Calcagnini con una Lettera in fronte, 

data 

(a) Hercules Dux filuiatiu , »! ff. Coelùu Calcagnino! • 
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data li io. di Luglio del 1535., ma poi dovette faggiainente pentirsene, 
fe le trattenne. Segno del pentimento fono quelle parole, che al di fopra 
della Lettera al Caleagnini in carattere rofso si leggono: Hanc , quarti 
Marcus Antonius Anùmachus cortcitavit contumelìofam contentioncm , perpe- 
tua; oblivioni tradi mando ; illuni enim oh fenìum , et vitarn proba»» amavi 
femper ; fed nimius fajlus ipfum transversum egit . Quella poco lodevole, 
ma bizzarra contesa 1 ’ ho prefso di me di man propria del Giraldi . 
Bisogna che il favio pentimento noi provalse davvero prima del Novem- 
bre del fuddetto anno 1535., poiché nell’Edizione del Poemetto fatta 
di quell’ anno, e di quel mefe in Ferrara da Francesco Rofsi, tra le al- 
tre Poesie, che dopo elio vi fono ftampate, havvi Elegiache comincia: 
Arcbemore obrueris : che uno è di que’ fcdici Componimenti di lui , che 
fcrifse contro all’ Antimaco, mutandone con buon riguardo il Cognome in 
Archemoro. Se 1 ’ Antimaco veramente, e non già il Caleagnini, fofse 
fiato il Macftro nelle Lettere umane del Giraldi ( del che non so per- 
suadermi ; e al più mi par verisimile , che folse fiato Uditor d’ ambidue ) 
io crederci un giufìo,ed adequato gafiigo alla fconoscema, e falsiti di lui 
quel giochetto, che vent’ anni dopo gli fece il Pigna per una fua non 
difsomigliante pretensione, di cui parleremo a fuo luogo. Ora proseguen- 
do il racconto interrotto; si applicò il Giraldi alla Medicina fatto il 
Manardo, e ne fu graduato a Dottore nel Collegio di Ferrara da Lodo- 
vico Bonaccioii ; e lo lappiamo dal Giraldi medesimo nel f.praccitato 
fuo Comentario de Ferrarla ec., e dalla fua Epidola ad Antonio Musa 
Brasavola, che precede alla quarta delle Elegie , e alla feconda delle Eglo- 
ghe tra le fue Poesie dopo il fuddetto Poemetto fiammate , 1 ’ una in mor- 
te del Manardo , 1 ’ altra in morte e del Manardo , c del Bonaccioii com- 
porta. Quanto e’ si valefse in tal Profefsione, non ho documenti da ac- 
certarlo, quando non vaglia, e non si accetti per ogni gran pruova quel- 
lo, che fcrifse di lui Lilio Gregorio Giraldi in quella Lettera, colla qua- 
le gl indirizzò il fettimo de’ Sintagmi della fua Storia denji Dei y dicen- 
dovi tra le altre cose : Memini fenes doEUfsvmns , et f apienti fsimos Joanncm 
Manardum , et Ludovicum Botrafliolurn de te ita pr adir ere folitos , unum 
fcilicet te medicarti facultatem maxime illuOraturum , si in e a excolenda per - 
fiitifses. Nel tempo, ch’egli fece va quegli fiudj , grande Opera egli intra- 

. prese 
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prcss in versi latini intitolata: De usu partivi» , sìve de partibus Corporis 
bumani : della quale un piccolo (àggio ne diede nel Coraentario de Fer- 
rarla ec. , dove d’ Alfonso i. favella, altre volte citato; e alquanti fram- 
menti fe ne leggono tra le Poesie latine di lui , ltainpate del i 540. , e 
poi del 1544. in Basilea eoi titolo di Pocmatia , 

Era giovane di ventott’ anni il Giraldi , quando fa promofso a 
una Cattedra ordinaria di Filosofia nello ltudio di Ferrara 1 ’ anno 1532. 
W. Dico di Filosofia, e non d’ altro fulla fede di Francesco Alunno bl ; 
anzi lo conferma il Giraldi medesimo nella fopraccitata Dedicatoria de- 
gli Ecatonmiiti , dove parlando di quella fua Lettura difse, che fu incari- 
cato di esporre alla Gioventù Ferrarese nello Studio nojlro f opere d Ari- 
fidile ; e conservo la Prelezione originale di lui in Libros Arijlotelis 
de Anima', detta Ferrari* anno 1534. Cai- Novembris ._ La . foitiOne . per 
dieci anni continui quella Lettura, com’egli si esprefse nella fua prima 
Lezioo di Rettorica Poft rotos boy decer» annos , quos Pbtlosopbi x .... 
intexpretand <t continenter dedi ; e tornò a dirlo in una Lettera a Bernar- 
do Tato (d) . Rimalla poi vacante del 1541. per la morte di Celio. Cal- 
cagnai la Cattedra di Rettorica v piacque al Duca Ercole il-, che folse 
occupata dal Giraldi W. Quella nuova Scuola lo diilolse dalla prima 
ftia protezione di Medicina, quod gratifsimum fuifse nonnullis Medicee, 
arns prtife/sonbus inttllcxi ( difse Lilio Giraldi nella Lettera poco fopra 
citata )-,qui tu ec /urgenti , ac prope volitanti glori ee invidebant - Ma finì 
di levargli per fempre il tempo, e la libertà di piò oltre esercitarla, a 
contento compito degl’ invidiosi , 1 ’ elezione , che il Duca fece di lui a fua 
Segretario , intorno all’ anno 1544., e direi in principio ,c piuttollo nell 
anno 1543., perché pofsa verificarsi, che fedici anni convenir alla Corte 
del Duca Ercole fecondo , apprefso il quale fu per tutto quel corso d anni Se- 
com'egli fcrifse in principio del fopraccitaio fuo Discorso del fervile 
a gran Principe , efsendo morto quel Duca li 3. d’ Ottobre del 1 5 5^. En- 
trato al fervigio d’ Ercole lasciò di comporre Epigrammi latini , perchè 
fapea, che quel Principe prendea diletto ancor egli in comporne; e fe 
ne altenne per 1’ ottimo avviso di kvare ogni ombra di volergli far con- 
correnza 

(a) Borsetti Hift. Gjrmrv. Fon. p. ». s. pag. 14 ». CM Fabbrica. 4«l Mondo 1. ». al n, t.%7- fc ) MS* 
appreso il me ZikcHì Àuree, p. *. p*g. jpi. ( c J GIR.ALD. cfcJicat. degli Ecatoaus* 
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eorrenza in quel genere di verseggiare W. Durante il fuo impiego Cotto 
Ercole , avvenne al Giraldi il poco decoroso contrado con Giovamba- 
tida Pigna, qual di lor due fofse dato il primo a pensar di comporre 
intorno a’ Poemi Romanzi , e chi di lor due avete all’ altro usurpata 
1 * idea; e il Giraldi col fuo Discorso, che lavorò, e dampò di quell* 
argomento , diede occasione all’ altro punto di lite, fc a ragione, o no, 
si fofse dato il nome di Maeftro del Pigna . Fu pubblica la contesa , fu 
viva, ed acerba, in faccia a Principi, a Signori, a tutta la Città; dove 
fapevasi , o fàcilmente poteva fapersi da qual parte si defse il torto : Ognu- 
no de’ Contendenti vantava tsftimonj , si può dire , a migliaja a favor 
fuo; ma neppur d’ un folo ho notizia, che tedificafse o per una parte, o 
per 1 ’ altra. Dopo cent’ ottant’ anni il Fontanini si arrogò di dar giudi- 
zio di queda lite , e fenza fame esame a puro capriccio la decise (b) . So- 
pravvenuto nel Dominio, dopo la morte d’ Ercole, Alfonso fuo Figlio, 
non poteva aspettarsi il Giraxdi d’ efsere ben veduto nel minidero di 
Segretario, atteso il credito, e il favore, che apprefeo il nuovo Principe 
godeva il Pigna da molti anni . Pubblica modra ne diede Alfonso ne’ pri- 
mi giorni del fuo Governo con eleggerlo a far 1 ’ Orazion funerale al Du- 
ca defunto, esclusone il Giraldi, che avea già preparata la fua Ul . 
Due Lettere originali ho prefso di me fcritte da Alfonsa a Claudio Arios- 
to a Milano, 1 ’ una de’ io. Febbrajo, 1 ’ altra de’ i p. Marzo, del 15 do.., 
fottoscritts ambedue dal Pigna in figura di Segretario; fegno certo, eh* 
egli ebbe luogo nella Ducale Segreteria af>ai per tempo, quando ancor 
durava il Giraldi nel fuo grada di prima. Lo tolleròi il D.u>a fino 
ai 1561. ( fe non fu anzi prÌB;a del fine del ijdo. ), e poi con buon 
modo fc ne liberò, fenza levaigli, e neppure Remargli l’onorario della 
Carica e fenza moiedarlo nella Lettura* Durò in, tale dato d ozio, 
e di pace fino alla metà di Marzo 15^3., poiché invitato coi buonijjfna 
provvisione M, quadri gtnforum aureon m nuiNHium Ripe proposta dai 
Duca di Savoja Emanuel Filiberto alla fua nuova Accademia di Mondo» 
vi ad insegnarvi Rettorica , accettò il partito ; e licenziatosi dall’ impe- 
gno di Ferrara i? *, li 21. di Marza colla fua famiglia , s" inviò per 

colà 
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colli, dove tre /inni leggendovi si trattenne, e dove ftampò le fue . 
cento Novelle, intitolate Ecatommiti , compolle in Tua gioventù, c rive- 
dute in Ferrara , poiché fu dalla Segreteria licenziato, e al Duca di Sa» 
voja fuo benefattore le dedicò con Lettera de’ 14. Giugno 15Ò5. fcritta 
da Montercgale . Trasportata poi a Torino quell’ Accademia , ancor egli 
la fegui colla fua Lettura, e colla provvisione di prima. Orazione origi- 
naie mi trovo con quello titolo : Cyntbii Joannis Bapti/lce Gyraldi Pbilo - 
iopbi , et Medici Orario prò Juvenalc Uncina Fo/sanen. apud Philosopbo- 
rum , ac Medicorum Collegium Taurini b abita . Tutto concorre a farmi 
credere, che 1 ’ Ancina sia quello, che fu Vescovo di Sa!uzzo;c molte del- 
la fua fanta vita si hanno notizie nella Pinacoteca dell’ Eritreo, e nelle 
Storie attinenti a S. Filippo Neri, e alla Congregazione dell’ Oratorio, 
della quale profefsò l’iilituto, finché da Clemente vili, fu promofso al 
Vescovado. Il Giraldi in quell’orazione lo fa fuo congiunto di fan- 
gue , forse per la Madre fua di casa Morabelli , come dicemmo , di Pie- 
monte. Non si trattenne più di due anni in Torino;/’ aria ( dice il Glù- 
lini ) , che alla fua debole compie/ sione era affatto contraria , lo coflrinse /* 
ritirarsi da quei Paesi: Due ragioni adduce il Girali)! di quatta fua 
ritirata da Torino, feri vendo a Pier Vittorio , h'am prxter iaduram 
valetudini* y quam ibi quotidie faciebam , me ad eundum urgente »! , natio il- 
la b<tc noflra fu dia nibili quidem fceit . Della fua partenza a corso ditta» 
dj imperlato cosò quel Duca non si disgutiò , che oltre 1 ’ accordato Hi- 
pendio, che fece prontamente pagargli, d’ altri cento Scudi d’ oro lo re- 
galò Fu buona forte, anzi per frutto de’ fuoi Itudj , che gli aveva- 
no acquhlato un ottimo nome per tutta 1 ’ Italia, fe neccfsitato a dimet- 
tere 1 onorevole, c vantaggioso fervigio del Duca di Sa voja, iucontrò tan- 
tolto il Senato di Milano, che lo provvide d’ una Cattedra di Rettorica 
«elio Studio di Pavia, dove si trasferì fui cominciar del Novembre 1 56?. 
,dj • afsicura il Ghilini , che ef scudo , il Giraldi v perfona di alto in- 
gegnoy di molto giudizio , e di varia Dottrina , non foto diede (in Pavia) 
agli Uditori fuoi compiti/ sima fodd't sfazione , ma attese altresì al? onorato 
trattenimento di comporre diverse Opere , fra le quali cc. , e fegue regis- 
trando 

( t) esilia I. c. ( S) Clu. Vir. Efirt. ad Victor. T. ». cp. a. ta. f c J L e. (dj Ciir. Vir. I. e. 
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trand© i Libri del Giraldi; i quali, per dire la verità, cosi non reg- 
ge, che compofli fofsero da lui nella fua dimora di tre anni in Pavia, 
che anzi neppur uno n’ ha , che prima della fua gita colà non fofse ftam- 
pato, se si eccettui il Discorso intorno a quello , che si conviene 4 Gio- 
vane nobile , e ben creato nel servire un gran Principe , il quale in Pavia 
fu Campato del 1569. quand’ egli colà foggiornava; Ma in Pavia non fu 
compoflo , fa quattro anni prima , che v’ andafse, o prima almeno che vi 
fofse flampato, p’ aveva il Giraldi compito il lavoro, come dalla fua 
Lettera, che a quel discorso premise 1 ’ Autore, siamo accertati. 

Da quella allor nuova Accademia degli Affidati fu agregato il Gl- 
raldi a quegli altri Uomini dotti, che la componevano. Che in efsa 
prendefse, o dato gli fofse il nome di ClNTio, noi negherò al Ghilini, 
che ’l difse , poiché ogni prova mi manca per contraddirgli ; ma cosi nou 
farei con chi mi volefse far credere, che il cominciate allora ad. usarlo, 
come avrò più fotto occasione di farlo. 

Il quarto mese da che si trovava in Pavia, s’avvide, che l’aria 
non favorevole alla fua fàlute, non 1’ avrebbe lasciato colà molto a lun- 
go ( * J . Nondimeno arrivò a termine di quel tempo, per tutto il quale 
v’ era flato condotto Lettore , e fu allora , che trovandosi molto aggrava- 
to dalla Podagra ( che fino dal Settembre 1550. lappiamo da lui fleto, 
che cominciò a patire , benché non volefse al giudizio de’ Medici acquie- 
tarsi , che fofse Podagra il fuo male ) ritornò a Ferrara fua Patria ( se- 
gue dicendo il Ghilini ) ove subito giunto infermofsi ■, e in topo di due 
mesi , e venti tre giorni , e nel C età di fef santa nove anni , ed un mese 
pafsò alC altra vita il penultimo giorno delC anno 1573. Chi ’i dite a 
Ferrara tornato del 1571-, fe non ebbe altra prova, il conto degli anni 
che lontano ne ftette, può avergli fervilo per afscrirlo. Parti per Mon- 
teregale fui fin di Marzo del 1563., e vi si fermò per tre anni, sino 
al 15 66- Lasciò Torino dopo due anni del 15Ò8. A Pavia condotto per 
un triennio , com’ era coflumc , dopo enervi finita quella Lettura , tro- 
vandosi molto aggravato dalla Podagra , si reflituì a Ferrara fua Patna : 
« il fine di quella Lettura non oltrepafsò il fettantuno. Il conto se sba- 
glia , può sbagliar d’ afsai poco . Dunque non infermofsi fubito giuntovi , 

Ss O al- 
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o almeno non pafsb alC altra vita in capo di due mefite ventitré giorni 
dopo il ritorno a Ferrara , L’ anno della fua morte è sicuro, che fu il 1573., 
il mese è fuor di dubbio, che fu il Dicembre; il giorno poi de’ trenta, 
che per quel della morte fu dal Ghilini notato, fu altrove provato, che 
fu quello della fcpoltura V *1 . Che il fuo Cadavere avefse fepoltura onore- 
vole t come feguì a fcrivere il Ghilini, non fo dirlo: Ercole Giovanni» 
ni lt, j , anelli , che Cintio Giraldi Ferrarese per la povertade ebbe per li- 
mosina gli atti funebri dal Collegio de' Medici in Ferrara . Girolamo Ba- 
ruffaldi fotto il nome di Jacopo Guarini u/ riportò le parole di quello 
Scrittore , nè lo impugnò , Fo lo llefso ancor’ io , perchè non ho ragio. 
ni per fare quel ch’egli non fece. Fulvia Tarsia Bardelli gli fu Moglie, 
che per Madre dalla Famiglia Malcniavelli Ferrarese provveniva (di . Da 
efsa ebbe fei Figliuoli cinque Maschi, e una Femmina '*->,che tutti avea 
vivi li iz. Giugno del 1556., com’ egli fcrilsc al fuo grande Amico Ber- 
nardo Tafso ' , A quattro de’ Maschi fopravvifse il Padre Lucio 
Olimpio, che fcrifse, e (tampò in difesa di Terenzio contro le accuse da- 
tegli dal fua Calunniatore Benedetto Grafso : e faggio del fuo poetare ab- 
biamo nel Tempio di Girolamo Colonna : Mano Celio, a cui Antonio fuo 
Zio compose una dolentifsima Poesia di molti Endecafsillabi manoscritta 
apprcfso di me, e Giulio Grotto un Tumulo, e un Epigramma consola- 
torio al Padre di lui ‘ hJ , Degli altri due, che premorirono a Cintio 
non ho notizia neppur de’ nomi , Cebo fu il più giovane de’ cinque , e 
1 * unico, che campò dopo il Padre, e che unì, e diede alle (lampe le 
nove Tragedie di lui, ornandole di Dedicatorie, dove mancavano quelle 
del Padre fuo. Ahai per tempo ccmmciò il Giraldi ad efsere infelice # 
Le prime feiagure gli vennero dall’ invidia , c fu di colora della fua pro- 
fessione, come udimmo dalle parole di Lilio riferite di fopra, fino a co- 
ftringerlo, abbandonata la fua Lettura, a ritirarsi fuor di Città; e di 
quella fuperchieria ne fece menzione egli llefso ìIGiraldi a CelioCatca- 
gnini , che non potea non faperla , nel mandargli 1 ’ Epicedio in morte 
del Duca Alfonso, Celso poi fuo Figlio nella Lettera Dedicatoria delle 

antidet' 

(*) Dtteta degli Scrittori Ferrar, Contro del Fontani ni P. t. cent. »• in fin. fb ) Petrarchirta p. ti. 

11 *' u PPk ,n * a< * Ititi. Cìymn. Ferr. p ( u \ (»yn!d. f.kg. tn liner* De fiat Dami* ac Malcht*' 

T* ,la V , ec t e J Celso Gh «idi dedic. delie g. Trsg. del Padre. Tafso Leu. Voi. a. dopo la pi. 
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antidette Tragedie ad Alfonso fecondo, difse del Padre fuo, e a quel 
Duca lo difse, che colta fua dabbenaggine avea cagionate quell’ ultime 
pii» polenti disgrazie, che finiron d’opprimere quel degno Letterato, eh’ 

tbbe hna vifa tra 8? e *> e ***** ***** * anguftie, ed nerbiti ripiena, t 
colma. 

Quanto ho fcritto fin qui di Giovambatista Giraldi, levando- 
lo dagli ferirti di lui, 0 da Autori italiani accreditati, de’ fuoi tem. 
pi, che io conobbero, e lui vivente Camparono, o viventi almeno mol- 
tifsiini , che di lui ebbero conoscenza, e pratica ancora, si confronti par- 
atamente con quanto ne ha detto, quarantacinque anni fono, Niccolò 
Papadopoli e poi si dica, fe fcriver potevasi più all’ oppofto del ve- 
ro. Dallo fcritto da me si c provato, che il Giraldi ftudiò le Lettere 
umane fono il Caleagnini, o vogliasi fotto 1* Antimaco, pubblici Letto- 
ri fin da’ primi anni di quel Secolo nello ftudio di Ferrara , e che per 
anni molti, e continuatamente fino alla morte foftennero quel magiftero ; 
che da giovano ftudiò Logica, e Fisica fotto il Beaci, e Filosofia mora- 
le fotto il Leoniceno , Lettori ambidue in Ferrara a que’ tempi , che s’ 
applicò alla Medicina fotto il Manardo, e che vi fu addottorato dal Bo- 
naccioli, Profefsori di Medicina in Ferrara a que’ giorni, e non altrove. 
Si ha, che lefse Filosofia per dieci anni alla doventi t Ferrarese , ed anni 
vetu uno la Rettorica '^;che per Tedici anni fu Segretaria del Duca , e poi 
Lettore feguitamente a Mondovl, a Torino, a Pavia; e finalmente fatto 
vecchio , ed invalido tornò alla fua Patria, e vi morì. Il Papadopoli tutto al 
Contrario informato forile in quella foa Iftoria, che fu il Giraldi non fa- 
lamcnte Scoiare dello Studio di Padova, ma quasi ancora di Padova abitato- 
re , e cittadino , avendovi pulsata la maggior parte della fua età ( cioè afsai 
più di trentacinque anni, che furono la metà di tutti quegli anni, elio 
vifse ) da prima ftudiandovi, e di poi colà fermandosi come in fuo pro- 
prio foggiomo. Ma donde mai copiò quelle favolose notizie il Papadopo- 
li, che niun altro Scrittore di Padova, e del fuo ftudio le Teppe prima 
di lui, ne altri dopo di lui ha avuto coraggio di fcrivere? Eccolo don- 
de: Dal Tuano negli Elogi, e dal Teilsicr nelle Addizioni , che ad efii 

S s 2 fece 
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fece Quefli furono gli Scrittori che lo guidarono, e autorizzarono a 
ripubblicarle; ed egli poi di quelle giunte le forni, che la fua fantasia 
fcppe fuggerirgli , e che meritavano que’ fuoi Autori . In fatti le elisero 
assai francamente que’ Franzesi . Il Papadopoli forse non avrebbe data tutta 
la fede al dir loro, fe non avefse creduto, che lo fleto Girai Di le 
avefse confermate, e le memorie dello Studio non le ripetefsero ancori es- 
se : Quindi fu cosa di maraviglia per lui , che il Ghilini , neppure una 
parola abbia detto della lunga dimora in Padova del Giraldi, e degli 
lludj fuoi quivi fatti. 11 Ghilini per altro, fegue dicendo il Papadopoli, ol- 
tre qudto diletto ha fcrittocose iufallibilmente falsifsimc,e fe ne fu ripreso 
dal Tcifiier, fel meritò. Fermiamoci alquanti momenti esaminando le 
cose, che ha dette fin ora per autenticar la fua Favola. E’ vero , che il 
Tuano ferite del Giraldi, che pafsò quasi tutta la fua vita in Padova; 
ma che piova è mai quella per uno Storico, che dovendo cercare con 
accuratezza la verità , non fempre d’ un’ Autor folo dee contentarsi , nò 
di qualunque Autore, che alla mano gli venga? Il Tuano è Scnttor fo- 
ranei e; nè si dee mai non temerlo o poco, o male informato delle co- 
se particolari d’Italia. Perchè non alsicurarsi , fe gli Scrittori Italiani si 
accordin con lui ? Poca diligenza baitava , perchè si facete certo , che niu- 
no ebbe mai, che ’l precedete, e niuno che ’l feguitafse. Perchè anzi a 
confi onto del Ghilini italiano, che si predine informato di ciò che deri- 
ve intorno alla fua nazione , tener cosi fermamente per vero quanto da 
un Franzese fu ferino in contrarie, fenza autoriti, e feoza pruova,sino 
a farsi maraviglia, perchè una sillaba non difse il Glùtini di quel che il 
Tuano avea detto di lui , e sino a conchiudere colla fidanza di chi sia 
certo di quel che dice; che ha fcritto cose tali del Giraldi infallibil- 
mente falsiti me? Che il Giraldi fleto confermate quel tanto, che il 
'luano dite di lui, quella è una falsità, che non può feusarsì. Il Fran- 
zese non difse tal cosa, e fu il Papadopoli, che fe la finse, c ardifco- di 
foiler.ere, che in nctuna dell’ Opere del Giraldi si troverà nè espreta- 
mer.te detta, nè in cos'i mal modo, da far dubitarne. Che le Memorie 
dello Studio di Padova non discordino dal Tuano, afsolutamente noi cre- 
do, fc Memorie non sieno in tempi più bafsi raccolte, e in quella parte 
. dove 

( t) Clsg. dei Homo». S.av»nj. Prem. feil, pag- 4*7- -<• 
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dove parlano del Giraldi dal Tuano copiate: fe fofse altramente, non 
potrei non prendere in odio Memorie cosi bugiarde fino a non creder nep- 
| P urc le loro veri ' : ‘ > fe P" altrui detto non mi fodero contcftate. Ma 

che si dirk della riprensione, che ben’ a ragione fece il Teifsier al Ghi- 
liui per le fue false notizie, che fcrifse del Giraldi nel fuo Teatro? Si 
dirà, che ancor quella è un’ immaginazione del Papadopoli , poiché è ben 
vero, che il Teifsier nelle fue Addizioni citò nel margine il Teatro del 
t Ghilini P" com P rova ^ ciò, che vi dice, ma neppure una sillaba difse 

} di lui nè di biasimo, nè di lode. Continuò il Papadopoli dicendo altre 

4 cosa di! Giraldi niente piò vere delle g& dette: difse, che si prese il 

nome di Cintio, quando fU ammefso tra gli Affidati. Egli credette a 
chi lo difse prima di lui; ma fe un’Opera fola, una fola, e non di piò, 
avete veduta del Giraldi, e lettone di quella fola il frontispizio , avreb- 
be faputo , che prima ancora della fondazione di quell’ Accademia, che 
fu del i 5 < 52 . , non che della fua aggregazione a quegli Accademici, egli 
in tutte e quante 1 Opere fue precedentemente (lampate usb,uu tal pre- 
nome: Anzi nel Libro primo de fuoi Epigrammi, che la prima volta 
dopo l’Epicedio in morte d’ Alfonso i, fu imprefso del 1537., uno ve 
* n ha a Giovanni Stancati, in cui rende conto, come Cintio si difse fin 

d’ allora, che s’innamorò, perchè alla fua Amata cosi piacque, che si 
I chiamate : 

Cyntbius ipse voeor , nam qux mìbi lumino fiamma? 

Subdidtt, hoc nomen , perfide , dixit , bobe. 

Ma si lènta di peggio: Egli, il Giraldi , coli’ atuincre un cotal nome, 
rinunziò ( a giudizio del Papadopoli ) in certo modo al cognome della 
fua Famiglia ; E dove mai trovò egli , che del cognome del fuo casato 
non si chiamate? In diverse del! Opere fue, ma singolarmente in tutte 
le (cri t te in Lingua latina, si nominò Cintio Giovambati/la Giraldi ,* nell* 
altre poi in Italiano compatte, gli piacque chiamarsi Giovambatstfìa Girat- 
ili Cintio. In niuna affatto, in niuna, tacque mai il cognome della fua 
Casa. Se il Varchi s’ imbrogliò in diversi luoghi del fuo Ercolano orGiO- 
vambatista Giraldi eh iamandolo, or Giovambatista Cintio: e 
fe fu cagione, che maggiormente chi fece la Tavola di quel fuo Libro 
s’inviluppate, e come due diverse perlòne li dittinguete; fu un invilup- 
po, 
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po , che potrebbe aver cagionato la (lampa , tralasciando il vero cogno- 
me, che appunto nè discorsi e nell è Tragedie ivi citate del Giraldi é 
antipolio nella Itampa d’ else al cognome non vero di Cintio . Ma a 
ben riflettere però non ri può esentare il Varchi dall’ equivoco d’ aver 
preso il prenome di Cintio per vero cognome, se ’l tenne ancora per 
cognome vero di Lilio Gregorio, perchè ancor egli della Famiglia Gi- 
raldi, chiamandolo nello ftefso Ercolano Lilio Gregorio Cintio. Crederò 
ancora , che il Papadopoli fofse il primo a fognare ( fe piò antico fog da- 
tore non mi si presenti, che lo potelse aver tratto in inganno ) che fos- 
se il Giraldi addottorato in Padova in Medicina. Vedemmo, che l’ 
addottorò Lodovico Bonaccioli Ferrarese, e Medico di Corte del Duca, 
il quale non può credersi che facefee, perchè non convcni vagli , nè fareb* 
begli {lato accordato, il fare in altro Collegio non fuo quella funzione. 
Il Papadopoli porta per prova l’autorità di certo libro, credo io, ma- 
noscritto, che non so dir cosa, nè quanto si vaglia: Io porto in contra- 
rio di lui la giuda confeguenza , che dee dedursi da quanto ho provato 
colla tellificazione in prosa, e in versi del Giraldi medefimo intorno 
al Madiro fuo, e a chi gli conferì la dignità dottorale. Medici tutti e 
due Ferraresi, e Lettori in que’ tempi, e fenza interruzione nello Studio 
della lor Patria , di neGun de’ quali si trova memoria nel Papadopoli , nè 
in altri Scrittori e prima, e dopo di lui, che in Padova abbiano letto 
mai. Troppo plausibii motivo si richiedeva per ottenere la permilsione, 
che Dottor d’ un Collegio di draniera Città graduale a Dottore un fuo 
Paesano, e fcolare nella fua Patria, in un Collegio d’ altra Città. 

Chiude il Papadopoli 1 elogio , che compose a fuo capriccio a Cin- 
Tio Giraldi, col dire, che Uomo emendo egli faceto, burlone, e di 
lunga lingua , offcfse il Duca e con parole , e con versi , e che fu per 
quedo , che dovette partir da Ferrara . Lo chiuse coll’ apporgli un carat- 
tere , che non fu mai fuo • fconvcnevolilsimo poi a un làvio Letterato , 
a un Medico dì fermo, a un dotto Filosofo, e quel che più importa, a 
un Uomo di Corte, e invidiato ( come dicemmo ) e che per fedici an- 
ni fu Segretario di grave, e prudentifsimo Principe, qual si fu Ercole n. 
Su una parola, che sfuggì detta al Tuano, ( e chi fe in qual fenso? ) 
cho il Girardi Uomo fofse di bclt umore, fabbricò il Papadopoli qusda 
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fua calunniosa cianciaja.Io certamente noti ho veduto Scrittore, che pri- 
ma di lui abbia detto altrettanto. In nefluna delle tante fue Opere ( e 
metto ancora in conto le manoscritte da me craminate ) traspira neppur 
leggermente quello collume del Girardi,, ma una collante ferietk, cau- 
tela , e prudenza . E’ una graviflìma ingiuria ad Uomo bennato il dire , 
e lo fcriver di lui , e lo. fcriverlo. cenciaquant’ anni dacché moti , che 
neppure il Tuo Principe fu falvo dalle fue parole, e da’ fuoi versi morda- 
ci, contravvenendo , e diftruggeudo coll’ efempio fuo quelle fagge iRruzio- 
tti, che per nobil Giovane egli fcrifse, intorno a quello, che gli si con. 
viene nel fervire a gran Principe- Egli parlò molto, diverfamente della 
fua partenza da Ferrara nella Dedicatoria de’ fuoi Ecatommiri al Du- 
ca di Savoja. Il Libro con quella Lettera in fronte fu Rampato non piò 
di due anni dopo la partenza fua; in tempo che viva era. in. Ferrara gran 
parte di quelli, che i motivi del fuo partire nettamente Capevano < E 
quel Libro anche a Ferrara dovette giugnere, e fpacciarvifi, principal- 
mente perchè alcune Deche di quelle Novelle erano dall’ Autor dedicate 
a diversi e Principi, e Principiti Eilens.i, che vive erano, in Ferrara, 
quando il Giraldi fu. dalla Segreteria licenziato, e dalla Patria parrij 
e due di quelle Deche singolarmente fono al Duca Alfonso intitolate , a 
quei Duca, che offeso dal Giraldi con motteggi, e fatirici versi, t fel cac, 
ciò di Corte, e poi da’ fuoi Stati. In un tal Libro, in. Lettera a un 
Duca di Savoja, non. è mai credibile tanta sfrontatezza nel Giraldi, che 
vi dicefse della fua licenza diversamente da quel che fu. Come può ere» 
dersi, che licenziato per tatua fua colpa feguite a goder la pensione del- 
la fua Carica, e per due anni, o per piò tempo, continuate in. Ferrara 
la fua Lettura fui pubblico Studio? Di quelle incongruenze a incontrano 
fpefso ne’ racconti degli Storici o male informati , o. bugiardi . Non. altro , 
che la gara tra il Pigna, e il Giraldi. cagionò, la caduta di quell’ ulti- 
mo, fpintovi dal gran favore, che godea il primo, da’ molti anni appres- 
so del nuovo Duca. Merira d’ efser letto quanta il Giraldi ne ferite 
a Pier Vittorio da MondovY li 2+. Maggio. 1 5Ò4. , e non 1554. come 
per errore ha la Rampa j oltre quello , che otto anni prima, ne aveva 
fcritto a. Bernardo Tato. (6 -> dove, tale circoRanza. non tacque , la. quale a 

me 

(a) Cliror. Virar. Epirt. ad D. Viccoriam T. I. a. (bj Lete, del Tallo T. a. dopala lett. fi. 
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me pare, che giovi a conoscere il Pigna in quel giovane, di cui parlò, 
fenza farne il nome il Giraldi in fine del lungo Capitolo' dopo gli 
Ecatommiti della prima Edizione . Lasciamo in buon’ ora cosi infelice 
Scrittore, il quale, fe non meritava la fatica d’ efsere impugnato, per 
chi ha cognizione del merito di lui , non era inutile il prenderla per chi 
fa Rima degli Scrittori a misura de’ loro Libri. Due Tomi in foglio, 
Rampati in un fecolo, che si pretende d’ un’ esattifsima critica, faranno 
fpczie a chi giudica fecondo i pregiudizi dell’ ignoranza di quello medesi- 
mo fecolo. 

, FLA- 
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Lavio Antonio. Fu quelli fratei minore dì Giara- 
batifta, di cui molti e afsai buoni faggi abbiamo 
del fuo poetare in latino, e in italiano, così (par- 
si ne’ Libri altrui , e confusi con Poesie diverse 
non fempre lodevoli d’ Autori di nefsun pregio, o 
di poco, che si polsono contare come perduti, per- 
chè non letti da alcuno, anzi neppure ofservati. 
Un bell’ encomio gli fece il Fratei fuo nel lungo Capitolo, che in lane 
degli Ecatommiti ftampati in Monteregale si legge: 

Tra quefii begl' ingegni , e sì diversi 

Veggo quel , cti io nutrii fin da le fasce y 
E C ebbi car quanto fratei pub aversi. 

Il nome de’ Giraldi in lui rinasce , 

Mentre Ferrara mia cantando egli orna y 
E i begli ingegni poetando pafee. 

Per quefio il Po dal molle alza le corna , 

Lieto , eh' ei tenga il loco , cb' io gii tenni , 

Taly che chi gliel cerei tar y fé ne /coma ; 
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E gode , eh' egli a' rari ingegni accenni 

La via di gire a Pindo , et a Parnaso , 

E al bel cammino i cor gentili impenni . 

Tal che , com i' m uvea già persuaso , 

la /pero il nome udir di Flavio Antonio 
Da f Orto altiero andar sina all' Occaso . 

Il Borsetti W lo novera tra i pubblici Lettori dello Studio di Ferrara , en- 
tratovi Maeftro di Cosmografia, e Aftronomia nell’ anno i^do. Il luogo, 
che già tenne Giovambatifta , farà forse la Lettura di Filosofia, che se 
non fu d' Aftronomia , fu ad efa afsai vicina : E forse contralto dovette 
Flavio Antonio patirne per ottenerla, ma pur la vinse, ed ottenne. 
Abbiamo di lui alle Itampe in Versi Italiani un Capitolo in lode di Pros- 
pero Pasetti Dottor di Leggi. Il reftante di fue Poesie in diverse Opere 
d’ altri Scrittori si trovano, com* è nell’Operetta di Bonaventura Ange- 
li de non fepeliendis mortuis penes Aram ; Nelle Orazioni d’ Alberto Lol- 
lio : nel Poemetto Hercules Dux falutatus , e nel Comcntario de Ferreria , 
et de Principibus Ateftinis di Cintio fuo Fratello; he’ Consiglj d’ Ippoli- 
to Rimioaldi al Tomo primo, e al quarto; ne’ Contentar! dello ltefso 
Giurilta in Jecundam Codicis pattern , e negli altri di lui in prtmam Di - 
ge/li veteris . Giulio Grotto tra le fue Poesie ( pag. ipp. e 302. ) ha 
delle fue al Giraldi, e del Giraldi a lui. Non poche ne ho io ma- 
noscritte , che liimo non mai llampate . Lilio Gregorio Giraldi l0J non 
men culto lo dilse , e non meno arguto nell’ Elegie , e negli Epìgram- 
mi del Fratei fuo, ma datosi a quieta, e pacifica vita, (è non anzi a 
ignobile oziosità, più di quello, che avrebbe dovuto, teneva chiuse, e 
fegrete le poche fue produzioni. Lilio certamente, piucchè a non aman- 
za di gloria, 0 ad altro lodevol motivo, attribuiva ad inerzia il riguar- 
do del Giraldi di non- mettere in pubblico le cofe fue. Gagliardo Epi- 
gramma gli fcrifse Lilio fu quello proposito , che dalle Poesie mano- 
fcritte di lui trascrivo, 

J Quo magis in genio , et facundec munere lingua , 

Antoni , pfllcs , urgeo et ipse magis. 

Excure 


*) Hirt. Cfmu. Tttt. P. ». I. », pig, 1I4. ffcj D« fott. fuo». teoip. Df»l. ». 
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i Excute torporem , non bos inglcrius annoi 

Exige , natura rcddc , quod illa dedit. 

Eia agc fraterni! fnnilem te moribui cjfer. 

Ex? hoc fit Ugno quam bene Mercurius . 

Parlò il Pigna in certi Tuoi Endecafsillabi ad Agoftino Modi W di An- 
tonio Giraldi nel mandargli alcune Poesie di lui, e moftrò di difen- 
derlo dall’ accusa di torpido, e ozioso; e direi, che mirafse a contrad- 
dire a ciò, che Lilio ne difsc ne’ citati fuoi Dialoghi, fe le ingiuriose 
prole, delle quali si ferve in ciò fare, non più fconvenifsero al merito, 
e alle virtù d’ un Uomo, che da pochi fu preggiato, che disdicefsero 
alla modeltia di un Giovanetto tra i venti, e i venti tre anni, d’ etù (fc) , 
il quale per molto, che vano fofse ed altiero per le prove che aveva da- 
te del luo fapre, molto però doveva al buon Lilio Giraldi, che in quel- 
lo ftefco Dialogo quelle prove di lui mentovò, e un elogio ne fece, co- 
si valevole a porlo in buona fama apprefso i Dotti, che le prove mede- 
sime non valevano a tanto. Ma pr quanto iniquo, ingrato, e temera- 
rio fofse il trattamento, fe a Lilio Giraldi fofse fatto, non polso finir 
di temerlo contro di lui , al vedervi toccati di que’ punti , che appunto 
contro di Lilio maneggiò indebitamente la rabbia di Bartolommeo Ric- 
cio * eJ , tanto malvagio nemico di lui poiché fu morto, che tanto non 
gli si finse amico finché fu vivo; e al trovarvi un allusion troppo chia- 
ra allo Itefso Lilio, dove disse ( e credo indubitatamente di lui ) che 
quell’ iniquo Uomo , quello ingrato fcniore , che aveva prfeguitati gl’ Ingra- 
ti , egli poi era fiato 1 ’ uomo più ingrato di tutti . Chi non conosce in 
quell Uomo Lilio Gregorio Giraldi, che un Libretto avea compolto con- 
tro agli Ingrati ? Io vorrei non intender bene que’ versi non poco imbro- 
gliati del Pigna. Per altro fe le parole di Lilio avefsero potuto prendersi 
in sinillra prte , farebbe toccato il farlo a Flavio Antonio, e non 
mai al Pigna. E come c’ entrava egli? Flavio però così noi fece, che 
anzi fe ne trovò afsai contento , 9 si flimò onorato del giudizio dato di 
fe , e ne lo ringraziò con una ferie non breve di Endecafsillabi , che ho 
tra gli altri fuoi Manoscritti. Da un tal Uomo, qual era Lilio, non 

Tt 2 altre 

. C ») Carni. !. j. fb) Qu«* verri dal Pigna furono Alatati U prima volea dei ijjt* (*) EpA* 

Aulito* Principe* I. t. cp. i*. 
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altre tede, che le sventate, potevan ricevere per ingiuria, ed insulto la 
benevola ammonizione di lui, che tutti gli altri, com’ egli fu Tempre, 
avrebbe voluti indefeisaroente allo Audio applicati. 


° IPPO- 





Digitized by Google 











Digilized by Google 



. • ? t; 


.. • 




p 


m»' 

i?^ N 'C'ì§^ 

/Hi 


i*>4r*U ?} 




^polito il. detto, 2 diUinzione del Zio, i! Cari 
dinal di Ferrara, nacque dal Padre, e dalla Ma- 
dre ftefsa , che Ercole,. IT 25^ Agofto del 1505». 
Due altri' Entelli , che niente meno- d* efsi nelle 
virtù al grado,, ed impiego di ciascun d’ elsi con- 
venevoli , e proprie si afsomigliafiero , non è fàcil 
cosa il trovarli . Che Ippolito da giovanetto- fos- 
se in Padova 2 Audio trattenuto fino all’ anno suo diciottesimo, lo scris- 
se il Papadopoli ; nè prima, nè dopo di lui ho trovato altri, che 1 ’ 
abbia fcritto . Pofsibile , che ftefse allora si male a Maeftri f Università 
di Ferrara, che non ne avefse alinea uno per quel bisogno? Pofsibile, 
che al Duca Alfonso non fovvenifse un ripiego- afsai più decoroso,, di cui 
si valsero i suoi Antenati, qual’ era il chiamare a Ferrara un’ uomo dot- 
to di que’ tanti, che in Italia avcan grido, piur torto che arrischiare alla 
ventura, lontano da’ fuoi occhj un fuo Figlio, per poco che fofse l’amo- 
re, che gli portafse; poiché un’ allontanamento di quella sorte, in Cit- 
ù d’altrui dominio, fra una turba di Giovani d’ ogni coedizione, fareb- 
be ftato fegnale, non gih d” amore, ma di gattino è lo non polso creder* 

lo, 

f») Hift. Crma. P»u*. T. ». I. ». t. 
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lo, fenza un’ autorità maggioie del Papadopoli, niuna prova, o troppo 
equivoca parendomi ( fe pur non è falsa ancor efsa ), che Ippolito si 
uovi fcritto alla matricola di quegli Scolari , potendo afsai facilmente 
efsere fiata una degnazione di lui per fare onore a un qualche Lettore, 
ovvero a tutti, o sia allo Studio medesimo. Ma per dir quel che è ve- 
ro, Ippolito col frequentar le Corti e del Padre, e di Francia, riuscì 
un Principe di singolare avvedimento, e prudenza; e datosi alla Chiesa, 
e caricato di Vescovadi, com’era collume d’ allora, ed eletto a Cardina- 
le, giovò moltifsimo alla Santa Sede nelle torbide circoflanze in cui si 
trovava la Chiesa, riguardo alla Francia. Il Papa Pio iv. lo spedi Lega- 
to a quel Re , come il piò atto , e per 1 ’ amore , che quel Monarca gli 
dimoflrava, e per la parentela, che tra lui, e la cafa d’ Elle pafsava, 
a interefsarlo a favor del Concilio, che tenevasi in Trento, e a porre in 
buona concordia la Prelatura di quel Regno divisa in partiti con pregiu- 
dizio o pericolo della Fede. Abbiamo alla ftampa in lingua Franzese tra- 
dotte un buon volume di Lettere ferme da Ippolito al Papa, e al 

• Santo Cardinal Borromeo fopra gli affari commelsigli , nelle quali le de- 

• lire, e prudenti induflrie si leggono, che in opera pose nella fua Legazio- 
ne per condurre a quel miglior fine, a cui giunsero dopo molti mesi, 
quegl’ intralciati , e combattuti affari . Si trovò affretto a difendersi da 
un’ accusa , che llandosi in Francia gli fu data ; e lo fece con quel deco- 
ro , e oneilà , che volevano la condizione , il grado , e la probità fua , con 

• una Lettera al Vescovo di Caserta, data li 2. di Gennajo del 1502., 

- che nel terzo Tomo delle Pillole de’ Principi si trova llampata . E dell’ 
Accusa , e della Difesa trattò il Cardinale Pallavicino nella fua Storia del 
Concilio di Trento e validamente le parti d’ Ippolito follenne in- 
giuliamente accusato. A Legazione felicemente compiuta Ippolito si re- 
flitui all’Italia, e a Roma. Ma non fu quella la fola briga, che 1 ’ oc- 
cupale. Due anni tenne il governo di Siena a nome del Re di Francia, 
a cui s era data , e della Provincia del Patrimonio delibatovi dai Papa • 
Nella vacanza della Santa Sede per la morte di Paolo ni., il Papa, che 
desideravasi dal Re di Francia , era Ippolito , e tutti gl’ impegni pose 

- in opera, perchè fofse eletto; ma a Dio piacque diversamente, c forse 

- 1 . . . .le 


( *) I. «J. c. a. f. t fc||. 
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le maniere, e le arti men giufte, che si tentarono, concorsero a fare, 
che a Dio nou piaccfse : Per altro a parlare fecondo 1 ’ umano giudi- 
dizio, era lornito Ippolito di quelle virtù, che pajono necelsarie a quel* 
la fublimifsiina Dignità. Ma che pofsiamo noi dirne, fe noi conoscemmo, e 
noi vedemmo neppure? Pofsiamo però dirne per teftimonianza di chi lo 
vide, il conobbe, e ne fece prova. E grande autorità fra molti, e fra tut- 
ti mi fa Marco Antonio Murerò, nome notifsimo, e rispettato fra gli 
uomini dotti, il quale della prudenza d’ Ippolito, della liberalità singo- 
larmente co poveri, della magnificenza, della generosità particolarmente 
con gli uomini di merito, e di fapcre, della umanità, affabilità, manfue- 
tudine , e prontezza a perdonare , e come dimenticarsi le ingiurie ; delli 
pietà, e religione, e dell’ altre virtù, che dalle nominate, come da fon- 
ti, prov vengono,. parlò a dilungo il Mureto nella fua Orazione, che li 2. 
di Dcccmbre 1572. recitò in Roma nell’ Efsequie d’ Ippolito ìtefso; in 
Roma dove troppo bene anche allora fapevan diftinguersi le sode virtù 
dalle apparenze, mafsimamente ne’ Personaggi di prima grandezza, ne’ 
quali più che in altri si fermano gli occhi sindicatori di tutti ^e detta poi 
ad eletta udienza, di persone diitiute compolta, che videro, conobbero, 
praticarono quell’ inclito Cardinale, cd ebbero il comodo, ed il tempo di 
faperne tanto di lui, da non tollerar con pazienza le tante lodi impala- 
te ( fc a capriccio mefse insieme le avefse ) dal bugiardo Oratore : Ma 
il Mureto non ha mai fatto temere di fua oneità, nè ha fatto teneni 
per uomo cosi audace da mentire, e da pubblicare le fue menzogne in 
faccia d’ una Roma, dove molto vi vuole per acquetarsi concetto, e po- 
co vi balta per perderlo . Merita fra i buoni teltimonj. onorato luogo Lio- 
nardo Salviati, che non parlò diversamente dal Mureto nell’ Orazione, 
che recitò in Ferrara ne’ Funerali del Cardinale e e lo merita pure Gio- 
vannantonio Petramellari , che non si allontanò da’ fuddetti nell’ Elogio, 
che scrifse d’ Ippolito Wjdove una sicgolar teltimonìanza recù di Sta- 
nislao Roscìo <C J : e finirò ( per non efser più lungo del bisogno ) col ci- 
tar come buon teftimonio 1 ’ Eritreo nella fua Pinacoteca Ma per non 
tacere gli Elog) fatti ad Ippolito, che più. si confanno al principale 

•argo- 

(a ) Albereti» Lollins Epiflolar. MSS. f. so. Ep. fb ) De Summit PoatiC % et S. R. £• Cardi** 

?ag. so#, (c j Vita Card. V armici». I. 1. c. tj. (d) p. m. s+S. cr Ita. 
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argomento di quelle Memorie, riporterò colle parole flelse del Mureto, 
quel eh’ egli difse nella fuddetta Orazione fua : Eruditoti et excultos literis 
bominci verno untjuam amavi t ardentius , verna plutei domui bnbuìt , verno 
amplius , et proiixius fovit . Horum disputationibus epulat fuas condicbat , in 
eis audiendis quicquid a gravioribus curii dabatur otti , Jludiosi/ume colloca- 
bat . Di quelle lue lodevolfsime collumanze , che fe in uso fofsero (late , 
e fe fofiero in oggi, il vero fapere farebbesi propagato, e dilaterebbcd 
fra di noi, e i iàlsi Dotti meno ascoltati, ed ammirati verrebbero, tor- 
nò il Mureto a parlarne in una fua Lettera a Paolo Sacrati, che è la 23. 
del Libro n. dell’ Edizion Cominiana , e lo llefso ripetè prefso a poco 
nella Dedicatoria ad Ippolito delle fue Varie Lezioni . 

Mori in Roma li a. di Decembre del 1572., donde a Tivoli ^tras- 
portato giace in S. Francesco. 

ORA- 

( 1] Il Cardi tal. «re» «ruta in dono dal Pontefice Giulio HI. nna Villa ir» Tivoli > che la no vii ni 
Micia ESTENSE * a fa ornò di Palagio , di Fabbriche .di Giardini > di Statua .e d'altre datine con magni* 
Scema reale, a finitimo g urto . Morto lui , ella vanno in potere del Cardinal Luigi d’ Elle tuo Nipote, 
indi del Cardinal Alefiandro » il quale parò dovette (ottenere una lite col Cardinal Decano . il quale ('"ten- 
deva . che in vigore d'ua rcflaniento dovette al Decano del Sacro Collegio ricadere. Elio Cardinal Atcften- 
dro la riabbellì tacendovi rimettere le core i che Cerano gii (late levate . Vedi Antonio, de Re Antiqu. Tu- 
baci. R. Il L. TUi. Antiqa. Stai. Georgi; Gre vii. Frane. Meri» Uift. Tib. ivi. Venuti Antich. Rota. T. a. 
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À Gabriele, da cui si continuò la ftirpe degli Ario- 
fti in Ferrara sino al pregne, e che già finita è 
nella persona di Claudio, discese Orazio , il quale 
però non nacque da lui, come dice il Quadrio W, 
ma bens^ da Giulio l’ anno 1555' Nel Diario ma* 
noscritto di Marc-Antonio Guarini , contenente 
le cose notabili accadute in Ferrara principiando 
dalFanriò 1570., si trova la feguente memoria =3 15 93. tp. Aprile, pas- 
„ sò all’ altra vita Orazio Ariosti Cuftodc della Cattedrale di Ferra* 
» ra. Giovine non mai abbaftauza lodato per le Tue rare virtù, e quali- 
„ tà nobilifsime . Aveva (Indiato Legge, Filosofia, e Teologia con pro- 
„ fitto mirabile, come ben dimoflrò in tutte le fue composizioni, ed in 
„ particolare in una Commedia intitolata la Strega, ed in alcuni Canti, 
» eh’ egli aggiunse ai cinque lasciati imperfetti nel Poema Eroico del 
„ divin Poeta Lodovico Ariofti , ne i quali perfettamente lo imitò 
n fenza i xviii* altri Canti di un Poema Eroico da lui incominciato, e non 
» finito. Era in oltre di una singolare, apprensiva, e tenace memòria: 
» aveva grandifsimo gufto nella Musica, nella quale egli era intendentifsi- 

\v „ mo. 

CO Voi. 4. p. 4/t . ( b) ftpprrffo di me. 
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mo. Fu nelle prosperiti continente, e nelle avversiti intrepido, emas- 
” binamente in una persecuzione fattagli dal Vescovo di Fontana; ma 
” p erc iiè era ingialla, ne venne il Vescovo dalla Santa Sede Apoftolica 
” a cri mente ripreso. Fu feppellito nella Chiesa de’ Monaci di S. Giorno 
fuori della Citti il trigesimo fettimo anno della lua eti , con .universal 
dispiacere di tutti, c in particolare del Duca, che lo pianse, tanto lo 
” amava, e (limava „ Il Libanori W parlando di Orazio ArIOSTI 
non venne meno a fe medesimo; difse,che di lui rimanevano alla Itam- 
pa gli argomenti in ottava rima a tutti i Canti del Furioso: qui scatti- 
biò °nel Furioso dell’ Ariolto la Gerusalemme del Tafso;che quella fu, 
che Orazio ornò degli argomenti a ciaschedun Canto: ma io quello 
copiò il Superbi (b) : e furono poi fegu.ti ambedue non so perchè dal Ba- 
rulfaldi (c > quanto al dire, che Orazio fece gli.; Argomenti al Furioso, 
non quanto il prendere il Furioso tu vece della. Gerusalemme, coocios- 
siacchè dica, che anche alla Gerusalemme li fece. Il Borsetti però tolse 
di peso quedo lproposito , e il trasportò nella fua Storia * Soggiunse il 
buon Libanori, che compose alcune Tragedie, ed in ispezie quella , detta la 
Strega , bellifsima . Quanti ne hanno fatto menzione , 1 hanno detta Com- 
media : il titolo folo ce ne persuade. Anche il Guarini *•' fece memoria 
delle Tragedie da Orazio compolle, e difse,che furono due. Parlasi d 
una fua Tragedia in una Lettera di Lodovico fuo Fratello al Cardiaal Be- 
• vilacqua, e in altra di quelto a Lodovico de’ 17. Gennajo 1607.; dove si 

ha che Lodovico la diede al Cardinale, e il Cardinale volendola rellitui* 
re non la trovò; non so poi se la trovafse piò: dette lettere fono prelso 
di me originali . Il Poema da lui condotto fino al Canto xvn. fu intito- 
lato 1 ’ Alfeo . Girolamo Barn, falli lo conservava fcritto a penna con una 
Lettera di Mario Verdezzotti , in cui fe ne dò giudizio. Alcune Stanze 
del primo Canto insieme con alquante rime di Orazio le pubblicò il 
BarufTaldi medesimo tra le Rime scelte de’ Ferraresi . In un libro dome- 
Hico del fopraddetto Lodovico trovo notizia di fuo pugno delle Opere 
MSS. di Orazio fuo Fratello in quelli precisi termini: Stdonta Trage- 
dia: Carte 51. Cigc Tragedia : Carte 34. Libro di Lirici .‘Carte 83. Altro 

Labro 

t « ) Ferr. d* oro P. Ut. pag. jip. f b ) App»r, pi*. ror- ) Difjert. de Poet. Ferr. p. >>• 

(d ) Hift. Gjram. Fcr». L. 4. p. ,11, |ii. (c J Comp. li 1 . «. p. »» 4 « 
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Libro di Lirici : Corre 40. Alfe» et Atvida Hcroico quinterni otto di Cor- 
te 20. f «no . Carte ferine in tutto 14& Non abbiamo ftampato del fuo, 
fe non gli argomenti in ottava rima alla Gerusalemme; le poche co- 
se dal Baruffaldi pubblicate; le difese dell’ Orlando furioso contro alcu- 
ni luoghi del Dialogo dell’ Epica Poesia di Camillo Pellegrini ; un Sonet- 
to, che è pollo tra quelli di Pellegrino Riccardo dopo, le Stanze di Giro- 
lamo Garofalo in lode d’ una Gentildonna Ferrarese, chiamata per nome 
Diana: e rime in lode di Siilo v.,che Hanno nella Raccolta di Antonio 
Collantini. I molti Tuoi pregi gli meritarono una Hatua fui fuo Sepol- 
cro, e una nobile Iscrizione, che è la feguente. 

D. O. M. 

HORATIO AREOSTO FERRARIEN: ECCLE; 

CVSTODI 

LV DOVICI PATRVI MAGNI VT INGENII HAEREDI 
SIC EPICAE AC COMICAE POESEOS AEMVLATORI 
QVIVITAE PROBITATIS MORVM SVAVITATIS AC LITERARVM 
SCIENTIAE MIXTVRAM AD ABSOLVTISSIMAM LAVDEM 
EXTVLISSET NISI PR^PROPERA MORS ILLI VITAE FLOREM 
PATRIAE GLORIAM SVIS SPEM AC SOLATIVM PR^CIDISSET 
LVDOVICVS AREOSTVS FRATRI OPT. MOESTISS. P. 

VIXIT ANNOS XXXVIIL DIEM VERO SVVM 
OBIIT ANNO A CHRISTO NATO MDLXXXXIIL 
XIIL KAL. MAH. 

Vv 1 XPPO- 
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’Ppolito , Uomo dì veneratifsimo nome apprefso 
i Profcfsori della legai facoltà, nacque di Pietro 
Maria Figlio di Gio. Maria, e Fratello di Jaco* 
pino 1 ’ anno 1520. Studiò la ragion Civile in Bo- 
logna fotto Ugo Boncompagni, che fu. poi Papa 
Gregorio xni. ,com’ egli flefso ne lasciò memoria 
[ nella fua Epiftola al detto Papa, con cui gli dedi. 
cò il fecondo Volume de’ fuoi Consiglj . E il Papa lo riconobbe , e beni- 
gnamente lo accolse , quando 1 ’ anno 1575. andò a Roma, e 1 ’ onorò del 
Breve di Conte Palatino, con facoltà di legittimare Bailardi, e creare 
Notaj. Si adoperò molto in fervigio della fua Patria, e del fuo Principe: 
e quell’ ultimo, che fu Alfonso il. ,lo fpedl fuo Ambasciadore a Milano 
l’anno 150 1. per negoz) di grande importanza. Fu Uomo indefefso nel- 
la fua profefsione , e bisognava , die fofse tale , fe doveva foddisfare agl’ 
infiniti, c rilevantifsimi affari, in cui veniva impiegata la fua dottrina, 
e la fua penna. Fu egli , che per tellimonianza di Renato Caro figlio di 
Lodovico, nella lettera, ch’egli fece precedere alle Ripetizioni d‘ Ippo- 
lito fopra il Codice fiampate in Basilea 1 * anno i<< 5 o. ,che folìenne la 
cadente fortuna dello Studio di Ferrara , poiché si era ridotto quasi egli 

folo 
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folo il Rimisaldi a continuare le fue pubbliche Letture, efsendosi o 
ritirati, o sbandati gli altri Lettori: qui pene folus hoc anno ( 15^4, 

0 1359. ) in Jure civili ettbaufia pecuniii Civitare , et oh id paucis addu - 
8 is DoSoribut ad publhum prxlegendi munus , fuis cervicibus fuflinuit la- 
bentem fortunata Academia Ferrariensis. Di quello singolarifsimo Dottore 
abbiamo alle (lampe in tre Volumi le fue Letture afsai dotte fopra la 
feconda parte del Codice, la prima parte del Digefto vecchio, e quattro 
titoli delle Iflituziooi di Giultiniano. In oltre in fette Volumi abbiamo 

1 fuoi flimatifsimi Consigli, che ascendono al numero di 8jtf. Nel fecon- 

do, e terzo tonto dei Repetenti Canonici si leggono otto Ripetizioni del 
Riminaldi in materie Canoniche. Alla perizia Legale aggiunse Ippo- 
lito la cognizione delle Lettere più erudite , compiacendosi ancora di 
poetare latinamente. E appunto in versi compose la dedica del terzo To- 
mo de’ fuoi Consigi) ad Alfonso il: Duca di Ferrara ; e la Prefazione a 
fuoi Scolari, che si legge nel Tomo de’ fuoi Comentarj fopra la feconda 
pane del Codice. Terminò la l’uà vita in Ferrara fua Patria d’anni 6 9 . 
li 22. Decembre 1389., e fu fepolto nella Chiesa della Confraternita di 
S. Giovanni ( alla quale era ascritto ) a piedi dell’ Altare della Natività 
di No Uro Signore , fatto coftruìre da lui, e fui quadro di quell’ Altare si 
vede lo flefso Ippolito dipinto al vivo coll* abito di quella Confra- 
tenuta. * 
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PERSONAGGI 

CONTENUTI IN QUESTO PRIMO VOLUME» 


A lberto d’ este. 

NICCOLO’ IIL D’ ESTE. 

S. CATERINA DE’ VEGRI. 

LEONELLO D’ ESTE* 

BORSO D’ ESTE* 

LODOVICO CARBONE. 

GIROLAMO SAVONAROLA; 

MATITO MARIA BOJARDO* 

GIAMMARIA RI MIN ALDI. 

ERCOLE I» D’ ESTE. 

GIOVANNI BIANCHINI* 

FINO FINI. 

TITO VESPASIANO STROZZI* 

ERCOLE STROZZI * 

ANTONIO TEBALDEO* 

IPPOLITO L CARDINAL D’ ESTE* 
GIACOBINO RI. vi IN ALDI * 

LODOVICO ARIOSTO* 

— BARTOLOMMEO FERRINO. 

GABRIELE ARIOSTO. 

- CELIO CALCAGNINE 
GIOVANNI MANARDO. 

ERCOLE II .D’ ESTE 
' — - LILIO GREGORIO GIRALDI. 

ALBERTO LOLLIO * 

CINTIO GIOV AMBATISTA GIRALDI 
FLAVIO ANTONIO GIRALDI. 

IPPOLITO IL D’ ESTE CARD* DI FERRARA 
ORAZIO ARIOSTO. 

IPPOLITO RIMINALDI. 
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P. 101» 
P. 109, 
P. 127. 
P. 145. 
P. 159. 
P. 163- 
P* i<57* 
P. 223. 
P. 119, 
P. ijl. 
P. 247. 
P. 25 9. 
P. 2tf5* 
P. 295. 
P. 315. 
P. 329. 
P- 333 * 
P. 337 * 
P. 341» 
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ERRORI: ** r ' 

CORREZIONI. 

Pag. 66. lin." 3. Leonardo 

■ •-% **» 

Leandro. 

Pag. 96 . lin. 2 6 . fno ? 

fuo -y 

Pag. 180. lin. io. che 

che 

Pag. 123. lin. 27. mibi 

mibt 

Pag. 181. lin. ,7. mi ficuro. 

mi figuro. 

Pag. ipz. lin. 12. tute la eofe 

tutte le cofe 

Pag. 20 6. lin. 14. ajfcr 

■effer 

Pag. 250. lin. 2 6. accefsa 

accedi 

Pag. 2 66. lin. ip. meeum 

- meeum 

Pag, 2 69 . lin. 20. Fpigramma. « 

Epigramma * 

Pag. 308. lin. 27. cha 

che 

Pag. 335. lin. 6 . lodevollfima 

lodevoliflimo 


Dìe 21. Maji 1774-' 
IMPRIMATUR. 

F. Alo/f>us M. Ceruti Vicari"! -Generali! S. Offtcii Ferrari &. 
Die 2 $. Maji 1774. 

I M P R I. M A T U R. ' 

Tyrfu ! Canonica 5 Palliar ini Vicari uì Generali i • , 
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